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le .iKri; Nazioni |iroiiiiiovmm «d iiTcoraggìano i \iaggi 
<icienlilln, i'Ilaha Insi-ia aaiarr perduti rivi silenzio andll^ quelli 
olle pili roiior.niio, die piii faiimi leilimoniunzn ilell' infolicahile 
Menio ile' siini fi);li. Invc<:c <li elevnrc ii nazionali iuiraprese , a 
rulli di Ernnde iniporlnnzn suienlilica , le esplorazioni ile' suoi 
vtagRialori. elie soli, srnzn ceciiamcnli, senza siisaidj, senza aju li 
ii'avvcniurano ad iiiiraprese appena poisibili alla sapiente libe- 
mlili dì un popolo, l'iulìa non li avverte neppure, e se i gior' 
iiali e le iccademie De parlano, ò gran forinna, indiiio lommo 
di merilD. Colpa non nuora della patria noflra, paìehè ColoBibo 
doveva, in terre airaniere, contumare quallordiel anni ad acqiii- 
slaral credenza, e Cadamosto limoalnava una nave ■ un prìnelpo 
di Portogallo, e Cabotlo arccltova dicoi lire sterline dal red'ln- 
ghilLerm per aver srapeno Teira-Nìtwa, e Marco Polo di ritorno 
dell' k»ìa , scriveva in prigione il suo viaggio , e Belioni solo c 
povero partiva alla volta dell'Egilln. e il bassitncse Brocclii eliie- 
dcvn .-I Ulcliemel Ali ijuf soccorsi che la lerra de' suoi padri gli 
uegavii. h'ulln uslunlc la ìnirapreiiilenza noslr.i lasciò ovunque le 
sue traete, i suoi mariiri; e sorrelia dil salo amore della scienza, 
non speraule nè eliiedcnle ricompensa, 0{ierò sfarei tnlanto pro- 
digiosi, clic ogn' allr.i Nazione, Fuor di'll'llalia , ne liiirrebbc giu- 

E sfuri! prodigiosi fJoaù ipiclli ondi', i! Sigru»' OSCULATI 
nllraversù nella sua maggior larghezza il eoulincnic omericuno e 
raggiunse, per foreste selvagge e terre deserte, i lidi orientali del - 
l'Allanticu. Molti altri viaggi nvea ]iri[na compiuti, e giovinetto si 
addentrava nell'Egitto o nell'Arabia; poi ncll 'America Meridionale 
percorreva le inuitenso e selvagge^ pianure delle Pampas u saliva 
i gioghi dvllc Aadct; col I)e-Vccelil vìsìlnva ì'Amema, la Persia, 



V India, Kmpre aniBiBlo dal denderio di aeoperta e di quella 
prodigiosa coslanza che fa il bello d' ogni Impresa e bdliia i 
graudi ri sulla ti. 

L'opera die inieiidiomo pubblicare " mmvanienle. descrive 
g\i tisi e costumi della RtpuliLlica <Idr Equatore : In natura belli- 
eusa e irrefrenata delle moUe popolazioni selvagge che vivouD 
lungo il Napo e le Aniazioni, i cooirasli tra la civillì e la bar- 
barle, la religione c la snperstiiione, il nuovo e rantica; nuuire 
a quali e quanli perìcoli aieno espoali i viigglRlorì di quelle re- 
GÌoni Ira te ioridie di Iribù lérod, in oampi invii, dovendo var- 
care Suml senii ponti, e lolture contro la feme e ^are ^1 aa- 
«tii doU« De», e durare animosa agli iienii del digiuno, all'ar- 
dore del oìelo, alfa aolilodiae più terribile d'oBui malo. £ una 
schietta narrazione, tn cui lo siile corre ladle e apediio, e i bui 
si suecedoDo 1' un l'altro con vero inlereese, narratone da cui 
li) scicuza mollo proGllò, poiebè per essa venne rivendicata alla 
IlepuhblicB ddl'EquBlore una elvilli aulica quanto qudla degli 
Incus: si conobbe ia lingua Zqporra, prima del lutto ignota, e 
la storio naturale crebbe di molte varieli, spedalmenie di animali 
vertcbroti, i^omc pure di molte speme nuove di Coleopteri illu- 
strale dal Nciinrs degli eaiomologi italiani mardicie Uusihiuano 
SCINOLA, a dal celebre naturalista francese GuÈnlN-HEflAviLLB. 

Il Signor OSCULATI è tal uomo da aoa biaognare di altri 
dogi. Chi ama veramente il proprio paete concorrerà, non ha 
dubbio, a questo edizione; un lavoro che pnòben.dird una gemma 
della letteratura italiana cooieraporanea. 
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Mcll'Agoalo IBiC io S3lj>ava ùa Sfarsiglia siilb nave [ranccsc Au- 
guÉle Éiieam dio luceva vela per l'isola Borbone, onde, superalo 
U Cirpo dì Buona Sperama , compiere ii viaggio di eircutnnaTÌ- 
gazìone. 

Nau sussidiala dalla liberaL'ii di alcun soverna. non «Ditello 
e dai eoasjgii di Società scieDiiflcbe. io mi lanciai 
Brinnzionc ramilo di quel linilali mez^ 
clje porge tu Toi luna ili un pi iviiio . conforlnUi sollBDlo dalla 
speranza clic dulie mii; hndtc e uni mici sacrillcj ridonar ne 
potesse qiiiiR'hc lusirn ii\\a iiiui il'it.i ligule, c alcun vantaggio 

se negli anni primi ili inni i!ioMiir/:j:;i un iiTi'Mmiuiin iicMii ìIìiv- 
vcniiirc. I nnsin ili oirriiiii^irc iiorii'iiii, ai s'niuomnmrc qin' liiogui 
c quG moniimcnlt. clic in min mlnnuic imnginnzinnc ovcvn Ionie 
volle ne suoi sogni vagheggiato . mi spinse lutto solo c ancora 
loMperto ora n percorrere le nriae sabine ucil fcm/ro e adVArnbiu, 
ora a traversare gii loiinensi piaai delle Pampaa a a superare i 
neroiil glt^i delle Avdt* allro doq rlponandone ebe vaghe Im- 
pressioni di uomini e di cose; Tallo adullo, avvalorata la metile dal- 
l'eaperienia o da geniali stadii, mt applicai a oiò, cliB 1 mid viaggi 
più non (assero sotlonlo un vano pascolo alla innala mia oariosii^ 
e IrrequieludiDe, ma dirclli a un allro scopo, riuscissero di ovan' 
lamenlo alla seienia e di vantaggio olla socielL 



MIt, «vitilila il CommU, Tilaraava a JKsHi-l'orA, iluiidc s\i\ imck 
IM ZMa beeva veto per la Qìamaha- Ua terribile uragano, clic 
ci sorpresa all' akeua delle isole Btrmui* e die 4eiolb hiUo il 
morale del mar delle AnliUe, «mrinse l'eqn^an^ a br gallo 
di unto il oarioo, a a me antriA 11 rimaneiKe degli eDeUi in modo, 
da iddiKgDrmi a deporre alTallo il pcnsiero di rintipierc la pere- 
grtnaiioae che aveva divisala. Votei quindi altrove i mm paisi, 
« eoooieando oobm sotto 1' Eigualore esistessero regioni dove non 
per «tao avava posto il piede alcun Europeo, o che solo eraan 
■late esplorale neUa prima metà della soorao tecolo da rpinlelic 
nittkmarto, inlomo atte quali (csrte-cd InceriisaieM erano lere- 
laiioni, mi decisi di iraveren l'iMnif di Pamma, donde mi recai 
al Gaayaiiwl, porto della repnlitilica ddl'Bqnatore nell'Oceano Pa- 
cìllco. c a Qiùto sua capili MtU'allipiano del Pìehmefut e del Cium- 
borato. Di lì, Hiperaodo di bel noovo le JmIh, Mcnendo il onrso 
del Napo dalle sorienli alla sua foca nel rio delle Aawuoni , io 
iolendeva rintdre proprio atì ceolra del eontiiianlo anerleano, 
aUraversarki nella sua maggior iu^euo, e toccare inBne a qualdie 
porto ddl'Allantlco dd gran Parà, provincia dell'impero bradliapo. 

àrdila anil Uroerarìa era la inlrapresEi , sujieriurc di troppo 
alle bne dell' Individuo, il quale in niuii alito clic in sé sedo do- 
veva trovar Io risane per reggere a Ionio Mcbc, per supererà 
isnli rischi. OlW lo dilScolli inerAli ad una esplorazione per 
regioni iooipiti e qoa^ aflatto seoMschito, traverso a vergini To- 
resie dove Ignòta era ta beeia del bianco, io dovevo intraprendere 
quel luB^ssimo viaggio nella stagione dell' nono più avversa. Né 
questo basta; le tribù iodians càe mi era Torza incontrare, vengono 
ritenute frale pili cradell e selvaggie di quante percorrono quelle 
desolale s^uidioi, umpro la guerra fra loro, ebborrenii da qnal- 
riasi arie della dviliì, date alcune niranlrapolagia, celebri soltaoui 
nella «rienia di OUrare veleni e di massacrare nonid. Né la pro- 
speiiiva di lonli perìcoli, né tfi amomoll «rasigli de'mìei oono- 
scenlidi Qui'fo valsero a smuovermi da'mici proponimonli; quasi 
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Itti ecciti Mutà mi lanciai odia via uiie volu percorrere, fidando 
in me «alo c nella Vicaria dal mio minio; ^ più e più volle 
pendere sol mio capo la moiVt; mi troni per quaitordici ctml 
EÌerni luuo sol» nelle aelTe del Qitixoi, abbaalraaia dagli Indiani 

che mi aerviTino dt guida, in un ìboIoUo, ove torrenii d' aequa 

nÌD acci DVD no da un islanlc all'altro d' ingliiollinnii aeau poie 
pel dimani , strema ili Forze e eoa caltiYC armi per difendermi 
contro le flcrc: acampato quasi per miracolo all'ira degli etementi 
che pnrcvana sculcnuli a mio ilunno, iloveltl lattare coatro le .irli 
ili selvaggi seiiz^i Trik'. nviili itd mia snngiie c dello mio rabu; né 
mancarono te mobilie, Tom'ile conseguenze di tanti stenti e di sì 
diuturne prÌTa2Ìani; le felilirl, che conquossondomi il corpo , mi 
praslrDroiiD ancora Io spirito: dispersi di rlTedere i miei più 
cari, e quella terra che io tanto omo; ma vinte In mia huano 
«iella, e dopa lunghi mesi passati sempre «otto alln vAlln dai cieli] 
nutrendomi di frutta e carni di tapiri e di idmmie appeoa roso- 
laiB, rinwil n laccare il (Udo del Brasile, die hi in vero per 
la lorra di promitsione. 

Reduce dopo ire anni in patrio , classificali gli oggelli ili storio 
noluralc, dei quoli buono porle vciino me ccdnla ni civico Musco 
di Milano", ordinate le eopinsc collezioni d'urini, di nrncsi, <Ii 
lessali, di produzioni di quelle contrade, mi upplieai odore qual- 
che fiHmalelIcrai'ia agli sporsi frommeuli M mio giornale di viaggio, 
preterendo fra le notizie ed impressioni eiic ogni giorno cm andato 
notando quelle che a mìo vedere sembravano più impananti, sia 
reiatlTamcnle «Ile seicnze fiaiebe e geagraOche, sia riguardo ai 
eoaumi, agli Idiomi, alle mpersiiitani, alte Iradiiloni di, quelle 
idvagge iribb. 




Spinlo dagli eccilamenli di aTcnni amici , dislinli cultori ilclla 
storia nalurnlc, ia mi fo ardito di presentsi'C B'mici compalriotli 
questo volume, io cui espongo la rclazioce delle uiie escursioni nelle 
regioni equatoriali del Nuovo Mondo, nella llducia clie essi, avuto 
riguarda ai tempi o alle circostanze in cui venne rcilalla , non 
maDcheraoDD di fargli buon tÌsd , e di compailre alle mends e 
«Ue naDcanze che io stesso ddb posso a weao di ritMnoicervt. 
Desideroso più della preciaione dd TalU die della venusti delia 
esporàioQG , ha voluto mantenere ni racconlo le forme del mio 
diario, oUenendo cosi di rendere più Tacile al leggitore il seguirmi 
nelle varie vicende della mia avvetilnrosa per^rinaziooe, e di 
conservare quella seaiplicilA , quella chiarezza , quella esaUeiza 
nelle date, che formano T unica garanzia presso il Pnbtico della 
veraelli dell'esposlo. Porco nelle descrizioni , ma nel tempo stesso 
esalto pittore della nalore, io non mi lasciai mai lusingare da 
quella tendenza pd meraviglioso e pel Tanlastico, dalia quale, con 
ben poco frullo della scienza, si Ioaoinno forviare molti vìuggia- 
(ori d' oltremonli, che ftnjscono col compartire alla nuda verità 
rimpronla dello strano e del romanzesco. 

Appena questo voinme trovi nel Publieo benigno seeoglimenio» 
io non mnncherù di brio seguire da un secondo, di cui ho già 
ordinali i materiali, dove mi farfi ad esporre il rimanente de'miei 
viaggi nelle due Americhe, studiandomi così di porgere agli Ita- 
liani un' illustrazione quasi completa del nuovo Continente , clic 
da me venne in varie riprese perlustralo dai laghi Caaadiì alla 
Ttrra del Fuoco. Possa questo mio qualsiasi lavoro meritarmi la 
stima e la benevolenza de' miei compatriotti , ne riuscire niTullo 
sterile alle scienze naturali ed agli sludj geograDci. L'oscuro viag- 
l^alore, che non confortato dalla speranza di nazionali ricompense, 
ni sorretto della proleuone di alcun Governo, volle avventurarsi 
in si rìscbiose esplorazioni, non eliicde allro guiderdone, non 
pretende allro compenso alle sue faiìebo ed ai lami loslennii 
sacriQrj. 
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Il giorno 29 Marzo jiariii dn Panama per recorml ni Guaraquil 
sul vapore inglese i'Seuador che InirtUeneT* una regolare e men- 
sile corrìspondeiuo [ungo ia eosu ddli Coloinbìii, del Perii e dol 
Chili. Si Ics' Bealo per pocbe ora nel porto di SanL BuenaueiOura 
nel gran Chocò, ei Q ^omo S Aprile alle 3 pomerl^oe sì gel- 
ia?a l'Incora nel porto del AM^ofUtt. 

La Tivn era Ingombra di persone d'ogni celo ed in ispeds di 
militari in grande assisa, 1 quali colla maggiore snsleli sla- 
Tano sspellando I'ottìto di quel piroscaFo, onde aver notizie in- 
IDruo alla spedizione dell' ex Prcsiilenle General Flores , die aS' 
serivaai fosse di gii salpalo dulia Spagna con una OulUglia di- 
retta all'Equatore. Dopala consueta visita del capi La no del porto, 
vaine pcrmc3so lo sbarco de'paiseggieri, tranne alcuni spagouoli, 
i quali dovetlero conUnuara il vinaio sullo stesso vapore pel Perù. 
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più ilesolanic conlraslo collu deliziosa sua siluazinnc. L'erba cresce 
rigOEliasB per Jc sue slmile , che sono la più parie spaziose e 
tagliale ad angoli rcUi. Ad ogni angolo sì jaronlrauo cumuli di 
immondizie, ed il friorc die Iraniondano quelle ciDuehe al calare 
della marea riesce vcramcnic insoltrìbile. SifTallt ineonvenieali uaìiì 
oll'ata sotfocnnic coiilribuistono nella stagione piovosa a rendere 
ottreniodo m;ilb:iiiii quc^ui fii nlu visitala alircs) bene spesso dalla 

Dielro cnk'flli apprussiiiiuiivi . i soli ohe si possano [nstitiiire, 
Gmyaqm'l no» conia al giorno d'oggi cbe IS o ao,000 abitanti 
de' quali elrca due terzi appartengono ai varii incrociamenti colle 
razze di colore. 

11 clima dei Giiayaquili caldo ed umido, e solo nell'està le quel 
soggiorno riesce alquanto più mile c salubre , spirandovi quasi 
cusian (e niente ogni 'manina i venti di Sud-Est a Sud-Dvcsu il 
termomelro monta sovente Uno a + ÓO" e 32° Bcaumor e mnn-' 
lieasi sempre nell* giomaia per lerniìiie medio a ■+■ 26" e 3S°. 
Però nelle ore nulialine l'aria ò pìfi rìnfreHala, cirooUanzv forw 
dovala al venti di lem, i qaali non safBrao che sul deeliair 
della sera, e durante la notte rialTegeall dalle Cordigliere d'onde 
provengono. 

1 frequenti Irabalrì di lemperelura uniti all' axiane debiliUnte 
dell' umidità e del calore sono le cause principali dello malauie 
quivi eodemielie, dalle quali però non è tanto diIBcile il preser- 
varsi, appena si mellana in pratica quelle cure igieniche, le quali 
ab immemurabiii sono indicate ovunque l'elcmenlo caldo-umicto ali- 
bla la prevalenza. 

Al Guayaquil non si hanno cbe due stagioni: l'estate e l'inverno 
cioè la slagione delle pioggic. e quella della siccità. Dura la prima 
dai Dicembre al Maggio, la scconcla dal Maggio al Dicembre, e 
quasi senza la menoma inicrnizionc di pioggia o di bel tempo, 
c secchezza, durame 1' uno o l' altro di lali periodi. 

La stagione secca o l'cslaic è piii fresca, mciilrc l' altra della 
pioggia e elle costituisi-e l' inverno, è invece la |iiù saf[ar.anle. 

Gii abitanti passano 1' intera giornata nelle loro case c solo 
snll' iinbrnnlre vedonsi un po' animati il porlo c il mercato lungo 
la riva del flume, anici punti ove sia dato di respirare nn aere 
meno Inhioeata, Bollevandoai spesso verso sera qualche (empomlu 
S 
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suiic snoado degli Eiteros danaosi iiocromente alia ucsca. c naoDr- 
miflndo sul villo e sulU pigione elle sano al Gvayaqmt a earit' 

In generale 1 Guayaquitegni sono di raraiiere dolce; ma poco 
procIiTt allo studio, e per conscgucaza poco istruii c dediii al- 
l'ozio ed al giuocn. 

Le donne sono dì belle ferme, di carnnglone brann, escono beo di 
rado sulle vie slaodo rilirale lo piìi pnrle della itltìmana nell'interno 
delle loro case, icsiicndn in ciò Tiiso oricnlale. solo Tacendosi ve- 
dere Dei di lesuvi per recarsi aiia Chiesa. Le più rìcebe si bnno 
portare in una specie di palanchino lorm sia dn una amaca (idia 



[wriando il Ittiddiiaa quando vanno in viaiiu, ed amandwi di llori, 
de'qinli sodo mollo vaglie 

L' indusdin A meno in progresso Tra gli obiUinli della provio- 
cit del Guayaquii dì quello lo sia Tra le popolazioni deirialerno; 
nel eanlODO di SeneBleaa perù si tessono ainaohe di Dio di Agaoe 
di un lavoro squiaito. c caj)ptni di panVia imlmira elio si vendono 
a carissimo prezzo, esscn[l[> <<i iiiiii linty.fu nnn inrvriorc a ijuellii 
dd più pregiali di Pircnu'. Illin' jil i Diisiimci chu se ne la 

nell' Kqualore , so ne s|11]iIì-. ì)ì;ii ;,I IVlìì n] :il Ciiili , pognndosi 
per uno de'piii lini du aiKt n [iiiin;iii, c per i più orrtinarj 
da 13 a 30. 

Al Gaagaquil r in lì ino hivoraiiie può guadagnare da 4 a B 
franchi si giorno, c nuTi avvi un opiirnjo un po' inlelligcnle ed 
allivo il cui siilnri» sia munire dì !> Frenelli <i 

Il commercio è pur troppo quasi nullu a cagione delle discordie 
e delle guerre civili alle qunli è di continuo in preda quella Rc- 
publica ; all' epoca poi del mio arrivo In nolizin della spedizione 
del Generate Flores aveva dato l' ultimo erollu alla sua auivilà eom- 
raereiale, lanto cba non più di 4 o S hastimenli vcdavanai nncorali 
in porlo. Tulli erano occupali a meueni sulle difese onde impedire 
lo sbarco del Pretidenle che l'anno Bnlccedenta avevano espulso 

I Iraaporii per lerra sono dillcilissinii, sianlc che i poohi senlierì 
praiicntj nel boschi sono a^ilo negleUi; per qnosia ragiono Inlii 
i Irasporli di merci si devono praticare con zallere chiamate ballali 
cDsliluilc da 90 a 30 tronchi d'alberi di circa iO piedi di Inn- 
gliezza, d'un legno leggiero e spuuMisu ;i i^u'ma del sughero co- 
nosciuto iicl paese sello il nome di Piilu ile Bahu. 

QuesU! informi ìmbnrcazioni, tenute insieme unic:imenlccun corde 
e Urne sono aite a sopportare il peso di i n S tonncllaie, però 
non possono avanznrsi che nella direzione della corrente pre- 
della dalia marci. Qualche volta muniscono la zailern d'una vela 
quadrala, di cui non fanno uso perù che di l ado e sol quando il 
vento soflla nella direzione della correnle stessa. Un lungo remo 
allttcealo all' estremità della zallera costiluisce il timone. Uno u 
due uomini sono .lurticicnli per guidarla senna gran fatica dalle 
Foci del Dume sino ni punto dove eessa d'essere navigabile. Del 
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rcsio sìMomo questo vcicnio ì: tenlissìnio, in generala non viene 
UHM che per oggeliì pesanti c voluminosi , menlre invcee pelle 
meroi di qualche valore o poi passeggiiwl , KrvoD*i di piraihe 
foranle d'aUMri Bcavtti, delle quali alcune hanno da 30 ■ 30 plodl 
di lungbezM, o di eanouì phiui formali di lavale ddìM ed ino»- 
iratnau. 

Per manciuiiR dì consumazione i lerreni hoschivi «odo quasi di 
nessun vnlore, mnssime se a qualebe dislaaea dalla dui, mentre 
la coltura comparlc subilo un valore considnevole al minimo 
pezzo di (erra, che varia perù secondo la slUiazione, seeoodo h) 
sialo più 0 meno eomplelo di disaodamenlo, secondo il genere 
ili collivazione che vi si può praUcare. Questo è cerio che io 
complesso ì campi licn coliivati possouo quivi rendere ni pn>- 
pricliii'io fino ni 12 c al per cento ili annuo frullo. 

clic animali i liupiiio ili qni'llo ih'lli; |iri)viiidc iiit rni;. In quanlo 
poi ngli animali <Iiimcslii:i il pQCSc alleva una grande quantità 
di besliame, massime cavalli c muli, che si inconlrano a torme 
nelle vicinanze ilei Gtiai/aiiuU, spccialntenle al Moro, i ili cui pa- 
BRoli sempre freschi sono principaloienlo frequentati nell' ealate. 
epoca nella quale l' aridilii delle campagne divcnlD universale 
negli allri ilislrelti. 

La provincia di Guayaquil ò meno rieea in produzioni nictal- 
liehe dello provincia interne, superando invece quest' ullinie in 
prodotii del molo. Trovansl, ma in piccola qualitì disseminate 
nei torrenti delle pagliette d'oro fra Boba e Paittique come pure 
nel Dall'». 

V! crescono spontanttunentB (rutta d'ogni specie, la luntna, 
l'arando, l'arOca, il ceco, i meloni, de'quali ti nutrono gli abiUnil; 
come pure il cacao, la canna d* luechero, tabaoen, nta, caffi, 
indago, non che gomma daitìca, vaniglia e vari legni di tinture. 

La cottura dd oieao A la più estesa di tulle , il cui prodotto 
Torma già da solo la meUt dell'esporiazionc del paese, calcolandosi 
all' incirca da IS a 16,000 cariche equivalenti a 13 milioni dì 
ID)bre , cbe valulansi nd (mese a circa Z milioni di franchi, eon- 
sumandosl nello stato un quarto al più del raccolto. 

Dopo il cacao, la coltivazione più lucroBU e piìi diffiiss è qndla 
delta canna da zucchero le cui piantagioni drcondano le dimoro 
si del ricco che del povero. 
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Sì die una puàra a canna da incdiero di S a S aani 

pud naàtte Ubo a ISOO plaslra brìi al ano proprielarlo, nits- 
■iue qnania Io snotfaera lema txmnttìla io aqnaviie, in cansa 
delle devale lane che colpiMoiio i Bqnorl taresiieri , e della 
propeiufone degli abiianil pd medeiiini. ' 

II Inbacco è cgualmenie nno dei rami di coliura più produt- 
livi , ami veniva consideralo come il più lucrosa c|uanda non era 
aggravalo da ipctiiali imposte. Gli abìUnli del Daìde sono quelli 
che lo coltivano più ealesamenlc, valulandosi a jiiù d'un milione 
0 mezzo di franchi l'annuo prodoUo. Esso viene per iolero ncqui- 
suio dall'Ani mi nisiraz ione delle Finanze, c per ben due terzi si 
esporla ni Cliill e al Perù. 

Il riso i la coltura alla quale il terreno umido delle provincia 
del Guayagvil sarebbe più adallo, e poirebbe divcniare un prò- 
douo inleiesunle per l'Equatore, se queaia Bepublica riuKiste ad 
oiienere con iratuii qualebe vanlaggio ani mereati della ooala del* 
l'Oceano pacifico, che vengono approvigionali quasi eedoNvamenle 
dai fira»IÌaDi. 

L'indaeo del Guagaguil è di ollima qnaliiù; ma non im|jiegnsi 
cbe per la Unttira di stolTe di cotone rahbricnic ncll' interno (Iella 
provincia. Queito prudono potrebbe |icrù diventare ben più lu- 
croso e rìceretto appena fosse in mano di persone attive ed in- 
lelligenlii ma ta maneaim di braccia e di indtialrla, e dall'altra 
pane riadoleon del piccolo ntunero di colUvalori hnno perdere 
u quella provincia tutti I vanlaggi die polrebbonsi ritrarre lanto 
da questa (oManaa come dal legni di tintura e di costruilone. 
Il Inglio dd primi rcttrlDgesi al piccolo consumo dell'interno, 
quello dei secondi serve per l'esporlazioDe pel Perù, commercio 
dio si poireH»e estendere eoa cerlezia di guadagno , qualora 
qualche speoutalore pensasse a sostituire le maccbinc alle brac- 
cia, non irovando^ queste, come gii abbiamo accennata, che con 
salarli molto elevati. 

La sera medesima dello sbarco fui tantn fortunato da poter as- 
sistere alla |>rocc9sionc del Venerdì Santo, la quale rappresentava 
in proporzioni [lerò minnri, quella che sì -la a Quilo, dove si ce- 
lebra eolla massima pompa, e col corteo di tulle le Aulorlli d- 
vili e mitilari. 

La proccauone esd dalla Caitedrale e percorse lullaladtiàrap- 
)resontando la passiono dd Redentore. Io questa circostanza 



f^. Una 

jiuim • 111 ii<Miiii:iiii c III nonne con luiosso ii cilicio gridava 

tuiia Koifl DCr le siraae: jiniiaue (oiuni Den* tihamutrlopara 
!. bBUeniUHi loianio il pcuo e |li omeri con oiieaalie di ferro. 
L'enoca nelle nioigie non esaenoo peraaoo lermioiu. il viaggia 
r Quiio nesdvi odBcoiioso u sammo. ai soii corrieri etseodo 
neesM ai DOter aeroare una reioiare corri9i>ona«nz.i ogni quia- 







iier olio dol- 
vo del Belgio, 




. ebe rectvari 


sUibilitoli 




iiu mareo 


. SI salpò da 


ri|M»re i 


1 remauH. si 


'.nlles, foli 
















. {nvoianilala se non al- 



Digllized by Google 



numil, cado cui nnolnnn imiinviill, niilhi ciiraniinsi dell' npprns- 
simnrsi dell' uomo. I liosdii sono |iu|iuIliiì iln sdmniio duLIc Am- 
gualoi e Cliolns, i cui inmcntovn]! urli 'il rumo udire n i^rnii- 
de disianza. Glunli al ™iil1iirnlc dri i in Dmile cui Gniiijnqiiit 

renuiEoii dovellero mcller mano alb palancu, specie di pmlcn, U 
quale serve a spingere nvanli la canoa . appuntandola nel basso 
Tondo del ftutne. — Sur ambo le sponde vedevansi piccoli casolari 
. formaU di giunchi, che poggiano a molla clevnlezzn dal suolo 
SD palalllle: sono quesli abitali da Fonladlnl roHivnlorl dì cncuo 
c cnnaverates (pionlasione di cnnm khii Iii-i-ii). K.^cniln •^f.iui 
avvertilo essere quel luogo infame per rriv|u<!tili liulruii(.Ti.'i . volli 
dormire nello piccala canoa, ordinnnilo al pilota die nessuno .ir- 
disse ivi entrare nella nelle senza nvcrnii prima, onde ovviare a 
qualunque dligrazia, chiamalo ad nlin voce. 
Il di segneniD ai parli alle 3 del niniUno entrando nd canale 

0 sjtnvi da a'ngwi, e si arrivA senio inconvenfenie di sorU allo 
apuniar del aule n «an Borondò, ecaìo abiluole ffi commereìn fr* 
Badeaa» e Gnamqial. È qneaio utf pieeoio villaggio, m cui popo- 
lazione, cbe ammODiBTB a 2000 nniine. era sialo quasi Inliera- 
mente dislmiu dalla febbre giatln net IS49. Sostammo per rlfo- 
riliarci neiio casa deli olendo, ti quale eorlesemcnle mi aveva in- 
viinio. desideroso di aver nouKie dello suedizione di Flores, di cui 
mi assicurava essere egli uno dei più caldi ommirolorl. ai tocco 
quijiui Cmionaa. vasia lauona cinln ua campi luiii coiiivaii a ca- 
cao, lucchero r nsn : c uopo over rnseniaio I eiiero da LmarKi. 
s arrirb la scim ^iin> uoi i'ci m iimmimo poco rungi dai no Tauro, 
pernoiianuo a mos-juiiou. riiir;iuic la giornata raccolsi moiu semi 
e pianticelle siivciiri. eolie numi incominciai il mio erbario dei- 

1 Equalnrc. M vcuiMaiio sn il essi aie iiifferenii inimosr. e ira queste 
n Lo g n 0 0 dis- 
simile da quello che ammirasi euI Kiio nel basso Egitto. 

L' 1 1 SI arrivo al villaggio di Pimoclia ove il liamc dividesi 
in due rami. Pimaclia capo luogo del disireuo di Baia, irovovasi 
olire volle suIIb sponda orienlale del Sumo del medesimo nome; 
ma ovendo questo abbondonnlo il suo letto primtliTO, Iia perduto 
i vantaggi della sua posizione. Del rcsio il suo lerriiorio.È uno de' 
più rlcelii della provinda in grazio dell' Importanza ddle pian- 
tagioni di cacao: abbondante ò pure la produiiano del miele e 



- M- 

■Idia cera di ipl telTailElie. PraMiralaml quivi micia e papponi , t\ 
Giunse io sein all' «fera dì Tf^'nr doTO riposammo. 

Il 12 arrivammo n mcixodì a Bodega» , ed ivi ci Termammo 
in una piccola pulperiii (Osieria), aSiiUo isolala nel mezzo delle 
acque dove passai unn pcsslmn notte tormentala, come io Cui in 
lulta la navigazione dui mmqmlos. die non mi lasciarono un mo- 
mento di Ireitu.i, scblienc fossi munito di zanzaliera, lanlo ivi in- 
dispensabile clie nu vanno [irovvisti gli stessi iniliani. 

Gudrgas è piccola borgata, importante ci assai eomincrclalc . 
per essere divenuta l'emporio di tutte le pravi noie del Nord del- 
l'Equatore; giace sulla riva destm del Gtmie , in un territorio dal 
GenuBÌo • tulio Maglio inleramente alJagalo. Le ncque al mio ar- 
rivo montavaiio si lecanda piano delle case, a sci braccia al di- 
sopra dell'ordinario livello del Home. Gli abitanti in tutto que- 
sto periodo di tempo sono obbligati ag^rar«i per le strade colle 
bardie ed entrare in casa per le Goeslre , Titencndo il secando 
piano come piano terreno. Le abitaiioni sono la più parte di legno 
tamieat, e tutte aane già notti ediOcats sopra elevale palaOUe. 

HaVTÌ nna diies«ed un quartiere, odepotiu di sda,cbe viene 
quivi iraqwrtalo dilb pnnU di Sanl'Elean, ftr essere diatiiboita 
In tutta la ptoviiKia. IM Ilio oppoelo del fiunM Irovaml molU 
casolari. Tra i quali la eod delta ElvAu o enut dell'ex Preaidenta 
Flores, dove m avvenuto un sengninoso btio d'armi tn ì saia 
partigiani, e i eoà delti iOerAidorM, coQb peggio deprìmi. Al 
presente la easa è stala ridotta a rafDneria di luccaro o (rqpi- 
clie, con torchio per fraogcrc le canne. 

Siiralto soggiorno in quella stagione mi parve veramente in- 
fernale per l'insalubrità dell'aria, c la frequenza ic' Logiulus 
(Alligatori), cbc vcggousi nuouirc per le contrade diventate al- 
trettanti canali. Cosi abbondante è la pastura di pesci che in quc- 
st' epoca trovano quegli scliiCosi rettili , da non etucedere mai 
che essi s' attacchina c reetiino nocninentu ai nuoulorl, ciA che 
invece non avviene Qc'incsi di siccild. 

Gli alligatori ile' pai'si tropiriili d' America sono di enorme gnn- 
deiia, i piii comuni cs^i'hiIo lim^jlii ila 5 a 0 metri; vivono di 
pesci edi topi aqualici; ma sovente assalgano l'uomo c sono |nù 
feroci di quelli dell' Africa c dell'Indie Orientali. Quanio non siano 
«imnlUi dalla hme, si sirascicaao Imi lungo i greii del fiume, 
talon in frolle di 10 o 12; restano esposti al sole longamenle 
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iuiDiOlì, Itcm'ullaLl l'iiii duM'iillra ed n ranci spaUiii'nli!, Ustiaiiilosi 
riempirò la borea di mosclic ed altri inselli. Dessi aan fuggono 
all'accosUrsi de'batlelii; De' una palla dì fueile facilmeate ialaeea 
U duro loro spoglia. Uepongooo lo uova salta rivai o nei ban- 
chi e le rieoproQO d'arena; ove divengono bdl preda della admie e 
dB'ffaJniaH>*(noceUirBpad), ebe ne distruggono la mag^or parie. 

Al Gaajaquil ai la lelvolia dal peaeatari e manime dal Negri, 
una perieolou caeeia U questi arridi reUill, come la si pra)i<u 
ìa altre parU d'America. Varj sono ì modi poati in uso eomime- 
meale onde distruggerli wl almeno allontanarli dalle vicinanze 
delle abitazlonL Quella che più desta Ricraviglia è la seguente: 
Visio un CalmaiiD, l'Indiano si apoglla c si );clLi nel Qiime , le- 
nendo sola DI ente in capo un eappcllaeeia di paglie , e in mano 
un lungo ed acuto collello. Dentro l' aequa egli si agita lacendo 
quanto più strepito sia possibile, e Qssiioda intrepido il mostro, 
die s'è afiamalo non lorda a lanciarsi alla sua volta. Quando 
é a pochi passi di distanza, il Negro in un baleno apariace , la- 
seiando galeggianle il eappello che gli rimane assicurato al brae- 
cio eon una runìeella, e che il Lagartn nuotando a fior d'aequ» 
c colle fuuui 3]tuliincalc impcluosamcnlc ingoja ; ma nel medesi- 
mo tempo il pescatore gli è sollo, gì' immerge nel ventre il pu- 
gnale, e ritorna lieto a gala, poiché il mostro appena ferito fugge 
a dopo brevi istanti approda moribondo alla riva, ceruandovi ri- 
fugio. Quell'ardito indiano riceve una adeguata mercede da tulle 
le fomiglie del vleintio,'e massimo da quelle che hanno àtì 
bambini. 

II vonàlo pr'itlo, o (èbbre gialla visita sovente quc' luoghi sul 
principiare e verso il finire delle alluvioni, elevando^ allora da quel 
putrido fango miasmi che corrompano l'aria, e cogionano febbri 
putride e perniciose. Nell'estale lientrando lo acque nel loro alveo 
la navigaiione termina a Bodegat, durando due soli giorni , dal 
qual villaggio si va a eavatlo sino b Sammela, ove netl' inverna 
si è obbUgati rimontare eolle canoe dette di monte ossia del bo- 
sco, impiegandosi cosi S giorni. 

Si coltiva iMlle vicinanze il riso, e Irovanti oiiimi pascoli pel be- 
su'ame bovino. Fra BaOeg»» e Smanela ineoalransi omIU po- 
frsm, d'onde csoonolc migliori rane di cav^i di tutta la pra- 
vinraa. In quanto agli allievi della raiza eavalljna sono più pre- 
giati quelli del eanione di Boiltga» e di Babà; ed i puledri copoadmi 
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deli' Eqiiaiorc. 

11 13 si dovcuc Imiilfgiiri? liiU:i la giornaUi da Bodeijai u Su- 
vaneUi rinionUindo collii ciiiioa aUravcrag i bosclii ed Ì Lerrciii 

Quivi il pilota m'indlvò un grasso albero, ai piedi del quale 
in qucll'iDDo sul principiar dell' allagamenta geaerale di quelle 
■teppe egli aveva stivala la viia ail ub (al Rodrìguet, tuo om- 
pMnno, Ivi morenie di bme e di alenii. 

Quoll'infoliee era partilo a cavallo da Savaneta per recarti a BaJa- 
gai, quando a melà earomino era staio sorpreso dalla ttibìunea 
inooda^ene, oresduia in modo spaventevole. Hoa polendo uè andar 
piii oltre, né iadietre|giarc, c vedutosi circondalo da smisurati al- 
ligatori, che scorrevano a bande quelle Savane allagate, costui 
Doo irovù altro scampo se non coirarrampicarsi sull'albero, nel 
mentre i coccodrilli, asuillla il suo cavallo, lo fecero a brani e lo 
divorarono impavidi sotto i suoi occhi. Su qucH'albcro era rima- 
sto per ben due giorni ed nliretlanle natii priva d'agni soccorsa, 
senza prender ciba, c satta una continuala pioggia , quando il mio 
pilota, lacendo quella slesso viaggia, c uditene le lamcntevali 
grida. Io raccolse nella sua canoa. 

Ivi uccisi una grossa- ÌKUaiLa ( Po/yc/inis »ian»in-oIut ), la coi 
carne fu rosolata c mangiata da' mici rematori. Arrivato in sul 
(or della notte n Savaneui, termine della naviguione, e pagati 6 
colonnali di nolo al piloto sbarcai i mici eCfetli, trovando la piii 
cortese osiiilalilH iii^lhi ciisa liell'alcailc. 

avendo potuto trovare iiir-cius ( eoli liolt ieri di mule) ebc voles- 
sero parsi in cammino, sebbene mi mostrassi pronto a spendere 
il doppia di quello ebe si suol papre ordinariamcotc Della buona 
aiBSioae, Quota Gnalmenle una piccola carovana da Guaranda co« 
tuìebi di literi, col bbuo delTiloade pota ottenere dw mi ve- 
niiscto Mdote a nota varie hcatie al da cdia die da soma per 
Ire coUmoaii eadaana sino a Guaraada. 

V arrivo di dtM affiliali tao ditpacd BSfcniaiivi ccnlribBl a 
ritardare di nuovo b mia patteua, avendo enl avannia la pre- 
tesa di volersi savlre delle bestie da aw noltigiaie; non vi rie- 
sdrono peri, qnulnnqne le avessero di ^ bile sellare, avendoli 
io nlnacciati che non avrei tardato a render avvertilo II Presi- 



denle di lai «epruM commesH nrw un Europeo. Dopo lite iioin- 
DiiMloria , detiiuiuro d«l loro inpdl arragtmt; die atui il mo- 
■MroH snbito più rispettosi, e solo mi prcBaroDO a dod mettanni 

10 canmiiHi laaina a mio ohe cari pure dm marno trovato 
cavalli , desIdETHido per ma^or slcureiia reciprosa di accom- 
pagnarmi a Qaiio. lo però , ben eonotoendo con qaal raiza di 
gaiaDlnoolnl etaiat e Iraltare, «ercai alia meglio di scasarmi, di- 
cendo loro eooee to»\ troppo pressalo di partire, uè palesai «pel- 
tare pKi olire, ila a cagione del carico pesiate , sta per voler a 
mio agio visitare le localilì cbe offrivano qualche interesse. In tal 
modo riuscii a liberamene. 

Sauonela à piccolo villaggio abitalo cob ri>;iriinrnir> il^ <{iiclli 
di Bodegas e da alcuni iraIBcanii di Giiav^Huki, i qii:ill rnmiiino <io]!\ 

11 punto cenlrale del loro commercio. Al licorcsn'eic perù del lìumc. 
qaei luogo rimano alTallo deaetlo. Anche qui le neqiie stasnanii 
e la melma comllla producono i loro lerr>l>lll elTeiti. Tli Wlì M- 
lami che compongono quel mescliino villa);gio, non ne Irovni un» 
ventina che non fosse alTella da febbri inicrmliLcnii , dn cpaiiil 
0 da idropisia: tulli poi indislinlamente pallidi al sommo ed ema- 
ciai, la breve dimora fnlUi in quel luogo, e le enre praLicnle in 
lolla quella navipzinne, di iGnermi cioè eo sia n temente ooperlu 
di coltri di lana e di una camiciuola di flanella sulla nuda pelle, 
sebbene dì notte dovessi sopportare un ealorc' sofTocanle . mi 
preservarono dallo funeste influenie di quel clima. Il giorno Ifi 
partii da Savauela a mezzodì passando vicino aU'cilero di Cam- 
bti. Ui lirada, se pare strada dir ai polca, era orribile, ed i et- 
valli aprotandavaao siaa al giaoeehio nel fango, essendosi sola da 
poetai giara] ritirate le aeque. Dopo aver guadalo voij Bandeelli , 
sempre accompagnati dalla pioggia, ai arrivò iFiSpàngt, di 11 a 
Cwwia (Tane), ove losiammo la noile in una Mloria o Ponte- 

Il 17 si partì di buon manina da Panta-plana e travenali va- 
ri! boschi delti di Cipaii , Pisagia , Capilaliglio, Baca da Unon , 
s'ineoroineiA a salire la montagna o Peiia d'Angas, giuùgendo 
sino alb CbirraraCcascBla). Il cammino era oltremodo etlo, adrue- 
dolevele per la motta melma , inlldD pei solchi profoDdl aca- 
vali dalle acque. SI IraversA Balia-bamba, ed alla sera a' arrivò 
a Orùlal, capaima situata Mita valla del monie dove peraaltammai 
tedando liberamente pascolare gH animali pooo diaoosta dsirdri- 



lato. SipaHÒmesDliinaiDenlc la aouc sdrajaU su poca paglia, in* 
lirlnlU dal freddo e cogli abili (uUi ancor molli di acqua. Quivi 
mi raggiunsero ^i offlaiali ehe ■ mio dispetto volenno aaarl«Tmi 
fino ■ Quilo , «Tondomi pori data U partda cba lardriKMi «UU 
Boggeili nriei ordini, ri per li ramale, come io lutto quanto po- 
teue occorrerà nel cammino; stimai allora prudente di non in- 
Bislere in un rìGuto che sarebbe apparsa ili troppo scortese. Il 
domani verso l'albeggiare s'aLtrnvers6 la ca te an delle monlagne di 
Angat, sostando al piccalo lombo di Jorje; ai passù Chaimrpala, 
B'arrivb a Ltuan grande, piccioli villaggi; si calò nel piano di Ra- 
moi-painpa, di ià a Pqjo, n Zoncniz , e a Zanca chickila (piccola). 

Lungo lutto il eammiDO ammiravansi ad ogni passo i più slrani 
e svin'ati Rari, le liane, le fìiehiie, ec, c più in Ili annose bo- 
scaglie rallégrate dal canlo d'innumerevoli uccelli a colorì viva- 
ds^mi, (rn i quali ai notavano molle specie di toucani(rampha' 
tlu* dieotonit), oltre a adami d'inselli a tinte brillanti, Elater e 
OUnfe. 

Da quel punto ci dirigemmo per lu strada regin o degli Incas, 
dello quale olirò però non rimane che il nome , si passò o Mu- 
eha-nuco, pernoluinilo in una miserabile celapccchia n PuzucAuc. 

Il 19 arrivali per Icmpo a O'Nia. quivi ci sofTermommo per ri' 
slororci e per dnr lenn olle noslrc mule , le quali dovevano or- 
rampicore su per la scosceso scliicna del Caliadn ; a Peseurn . 
piccolo villaggio , tu forin Irallencrci per ben due oi c in ciiusa 
della dirolla pioggia; ripreso il viaggio e aiigierala la cosla i\i La- 
mltm, si entrò nelle immense aride vallale che conducono a Sun 
IHgvtt de Càubo, dove trova nuno oapitalitl adii casa ddl'aleade 
Don Piblo Rodn'guez. 

Cinto è piecda lem lontana cirea doque ore da Cuarandi, 
shnaU in una vallala paludosa aullariva orieolale del flume dello 
aleaso nome. Intorno ad una piaiia sorgono pochi casolaK di hugo 
caperli di paglia , il tutto compreso in on' area di 30 perliche 
al pili. 

Partiti da Cimboildl vegnente, si inontù il Csrr(to(monlagauo- 
la), iodi ai calò saU'allipianoCgi>ehwla}di Calba. Da quel punto 
si godè II magiilflco (tanoTama delle Cordigliere, scorgendosi al 
basso dal lato destrn i villaggi di Samxto e Ouapaealo. Attraver- 
sato il rio 5. SBhutton de Cvrba, si entra nd)a convalld de'JFo- 
tino* continuando il viario per la-tndeni d» Pabnu, o vallala 
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delle plnic. I)i là, sempre seguendo gli aa|iri sanlitn liel monte, 
ci irovnniDio improvvisaaienlc al riaominalo Socabotio poiile Da- 
tiirate. E jndeacrìvibìle la sorpresa ed al puaLo slesso il Umore 
che Invade l'animo del viaggialoie «1 momemo in cai, senlia «e 
terne da prima avveriltOi tfunge a quel pasw. La «inda trofasì 
ad un tratto rinserrala fra due burroni, ne'euiabiHi odeilacw- 
rere erasoroao un torrente: quelle acque hanno iraTotato li nion- 
lagua, brmanda covi naluralmente uq veropoDle. Vtroalo il So- 
cabon, ai va rìmontondo un'erta eosiiera, «ioebè, seesi nel piana, 
el pu» al lambe tU Sitti-pampa, urìTando Infine a GuaranHa. Tutte 
le strade Hno Danneggiate da groiti ed Beaeìii eaeiue. 

Durante il viaggio ambedue gli oSeiaU erenn coduii infermi di 
t^bre lenana; dire all'aver loro somministrati i medicamenti 
opportuni per troncare U malalUà, dovetti auche saldare lo scollo, 
caiendoal essi neni in eammino aOlitio aprovvisii di d«iaro e vi- 
vai, per aver poco prima di partire perduto alla bisca l' intiera 
somma che avevano ricevuta dall'erario. Approliimi dell' istante 
dell'arrivo per accommiatarmi da loro. Allogasi nella casa dell'ex 
governitore sig. Rovelli, ottima italiano nativo di Parma, coU sta- 
bilito da oltre ÌO soni eoa numerosa làmìglii " , c vidimami 
due giorni siroggetto principalmente di trovar nuove cavalcature 
cbe mi I raspo rlnsscro 3 Quito. 

Guaranda è piccola borgata clic sorge in detiiioto e fertile piano 
d'onde godcsi la stupenda veduta del Ghimborazo, il quale di là 

la più parte d'un piano, costruiti con tavole e fango. 

Visi raccoglie una prodi^oaa quantità di patate dolci cbe ven- 
gono spedite per tutta la proviacis. La coltura de! cotone, che 
cresce spontaneamente in questo come negli altri cantoni , è tal- 
niente trascurata, da lasciar andar dispersa buona parte di il 
pressa derrata. Dalhi poca quantità che ne raccolgono pel loro 
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coMUnra, traggono di (the lavorare delle iloflv eroswlane. Appena 
veniiM favorii* l' ìntrodaiione di macchine e iucaraggialn l'in- 
duslrìa manDhUunen, per la quale non v'ba dubbio ebc gii obi- 
lami hanno una deciM indioazione, la pìanlagione del cotone 
non larderebbe a rivaleggiare in eileasione c imporlanza nogli altri 
prodoUi del paese. 

IncDQlraiiH pare pochi campi piinlati a caffè, arbnaio anelie 
qiieau dw ooUivito om maggior enrii potrebbe ouere per quei- 
lerritorj GMle noa ludiiterenle di beo euere e £ dovJiIe. 

A Gtumtda risiede un eomandiDls di pbuM oon poo« ailbdu 
ed un gomMUirB; la pian» i un tuIo quadtililero eoa niH 
eUen di metdiiiM npparenn. In noi ^ intrtpteu oellB ni- 
lata TBEoolil moM eoleapleti, ittanime «cinbei, ed arrfeoUi fi anio 
erbario iì molle apeeia e varleli di mioraoteB, paidllODaoee, ro- 
sacee, compoiiie, leROiiiiaaBe, Ir» h quali BDinìrtnai b l a e imi a 
fraportfla-QiWJi., la BantadtUa qiftwM, il S^p&MWNpAsFlvf gi- 
gmleia, ed altre del generi Giuiphalàm,'WitBÌa, JdrwMarta e 
loMi'o, ebe consatfo Intiera scota altra eha^eaEÌoiM per nuu- 
eania di eogniiioni botaniabe. 
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mi 33, Btipulaio il conirauo del aoleggio con altfo anitra, lì 
quale dcneUl pagari Ire calonnali per cinacua mnlii da etrieo e 
H adla iDrino a Quiu, mi rimisi in viaggia Guwialo II Qunic 
Gniranda, li rimonti la eosLa delia del Pongo e si mise il piede 
in ana Tasta pianori denomiosta Caaipamenla , clie si dovetlc 
luU* altraversare «no a CiuAucAto e CibuAuc piccate anùndtu. 
In mezio a codesU piani m' imbaUei in molle Lanuu e Vtgone 
{ AlK&Mia Ioana) caricbe di biade provenienti, ila Riobumbn. Gli 
onieroi montavano su questi animali, che ducilissimi si laseiano 
guidare dalla semplica voce. (Vedi Tavola VII). Arrivati alla cosi 
della CAorrera (cascala) dell' Arenaf, giunti alla vetta, ci trovammo 
innspeltatamentc alle Talde del Cliìmborazo che innalzavasi maestosa 
ed isolata, coperto interamente di perpetue nevi. Spirava un Tento 
gagliardissima ed il freddo incominciava a Tarsi sentire in modo 
tale da non permettere di più oltre prouedere; fummo quindi ab- 
b'ijiati ad ivi sostare per ben due ore, onde lasciar pascolare te be- 
stie, ed accesa un buon Tuoco. riscaldare le membra intiriziiic. 
Poco ivi potei occuparmi del mio erbario; raccolsi solo fra t tanti 
e svariali fiori alcuni esemplari del Culdtium rafetctnt, del Pan- 
traUim ourmd'um, varie Getatane, e poebe ma ecelle ajMidc di 
JU«xi>, tUkuimg, Virmrit, delle quali i peodii di quelle eecdw 
mouUpe andavano laj^uaU. D'intetU non raoMlit che ahunl 
scarabei. 

Il commino va sempre rodendo le Ealde del Chioborazo Ira im- 
mense steppe montuose coperle da snmpllcl erba delle pi^onatu , 
0 da graminacee; solo di tralto in tratto nei luoghi oieno srid) 
vedevMi» qua c li spuntare alcune valeriane , sawillnghe , geo.- 
ilanc, molte «pulità d'amarw»!, e nelle più cveble regioai ve- 



ileasi roienrc r iniiniiiii: Cninlor il piiL uti-HjìIi' tin gli nbilauiri 
dell'aere. 

La velia del Cliitnbornzn, scooiiilo li; misure Imroinclriclic di 
vari vlag^Qlorl , e fra gli aliri del principe de' gcogralì vi' 
venti, rillustree venerabile iiaronc di HiimlioUII, sì innalza piedi 
Ì1,<11G al disEopra del livelladi;] mare, e questo immune ealossa 
sorge poeo discosto del vulcano Caroguaiaro. (Vedi Tav. HI, Og. 1). 

Il CaragtuSaro che dtspuinva olire volle in alieiu col Cbim- 
boraio , vomiti Damme in un epoca radio anteriore alla eon- 
qulslo. Dopo SOO sani di rìpoBO nel 1669 la parie pib elevala 
del SDO eODo s'inubtsai nel proprio cratere, le di cai eruzione 
spane la deiolazipne in lultì 1 dlninral, è coitanieaieBie coperta 
di neve, e s'innalia a IB,66i piedi (Vedi Tavola 111). 

Si eamininò inno il rlmancnie del ^amo aiiraverMudo vaij 
lerrenU brinali dalle nevi die lelolgonii ini Cbimborazo. Ci im- 
balemmo in una mandra dì pecore numerosa di più di 6,000 eopì, 
die pasceva nd fondo ddia vallata : poco lungi di ti ci iacon- 
Irammo in due donno di ftiobambn eoa varj lamai cnrichi di pa- 
lale, che seguivuno a piedi iilando coinne. prorn del quanig sienn 

iiicnlc a lìiobamba". l'iillr.i die mrtic ii l/oc/in cii llfinihnln. INni 
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sceHiiemnio qucsl' ullìnin , desiderosi ili giungere al più prcsln a 
Koclm , ove Ì1 mia compagno sapeva the suo padre già da più 
gioriu Vt slava aspellundo impozienle d' abbracuiarlo. Dopo un 
lungo e continualo cammino di ben cinque ore, costeggiando quel 
celebra vulcano, gì giunse a nolie avancuia al la;tiia, casa di ri- 
covero pei viandaall, i quali assaiiii da qualche uragano , vi pos- 
scno trovare un asilo. Non essendovi foraggio pei mali, gli or- 
runu diedero toro del maie die avevuio leco recato. Adagialo 
au poca paglia e invollo solo nel mìo maniello passai lolla la noue 
■eoia poter ohloder ocaMo, iniiriizito dal freddo, e nel eonUsuo 
Udmcb di venir derubato, eumdo qad ioogo deserto visitalo so- 
vente da nwlandriiii. 

Nulla però accadde di sinistro, e it 23 dì bnoa maulno d po- 
elnio in canunino, sempre percorrendo le bidè del Chimboraco in 
un piano disuguale. Osservammo pianiate nel suolo qui c liva- 
rie croci, non che craiij ed ossami di persone morie in viag^, 
■mmuccbiaU entro i crepacci AtWv rupi. Più avanti si lasciò a 
sinistra il Cliimborazo, guadando varj diagni d'acqua dove svolaz- 
aavano inoumercvoii stuoli di anitre. 

Il freddo andava hcenAusi meno intonso, e intanto ci si spie- 
gava dovauli Bll'occhio it panorama sempre più stupendo della 
grande catena delle Ande, montagne aliissimc , vulcani sempre 
fumanti cke gli uni agli altri si succedevano. Fra i lanli che in 
un drenilo di SO leghe vedeansi ergere le superbe vetie.'rimar- 
cavansi dati' un lato i vulcani Anliiana, Catapaa , AumitURii. 
7\mgura3ua, quest'ultimo diforma conica; dall'alU'O tato i monti 
Coi-ruon ed Itiinisaa ( Vedi Tav. IV. flg. 3 ); inSne ci si presen- 
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ava di piDSpeUo il masBlmo vuIcodo dello l'it /far de Ini nìeva. 
(TedITn'. IV. Sg. t) che npparUeoe alla slewa caieiio, allo I7,4S0 
piedi, nella provincia del Chimbonw e dislanle non più di 10 
te^i'c da Riobamba. L' iaiero cratere di questo vulcono rovinò, tK- 
chè lia ora la forma di un aeolicircolo, tuUo già coperto di neve, 
come lo erano le soltostanli monugne. Si calò al piano, ed bI- 
iraversalo il rio Paelmlinm la campagna cominciò a mosirarsi bella 
di florida vegetazione, sofGando aarc più. miti, e fàcendoBÌ leoi- 
peratt raimosfera. 

Alle nove del mattino si giunse a Moelia, piccolo villaggio situalo 
aUB» riva setlenlrianale del Dume, ove il mio comp^no ebbeU 
CDDSolaiione d'abbracciare il padre, il quale avendolo sipiiio ìit 
viaggio per la eapiiule, ai era moMo ad ineonirarlo tino a quel 
punto in compagnia di vari conoscenti. 

Gli abbracoiamcnli e le lapùng del geniUm, da Unii enui pere- 
grino interré si remote, die rlvedeano Dglio, mi commoiseroal 
Eommo, Tiportandoml l'agilala hntaala tal colli deUa diletta patrio 
e ritornando col pensiero alla mia ^miglia, della quale da più di un 
anno cm privo aSatto di nolixir. Dato sfogo a si pure commozioni 
dall'animo, si pensò a passare lietamente quello mattinala, tanto che. 
Tra le gioie del baDchetlo si Uni col dimcntioare tutto le superale 
follehe. A niauodl ai parti dal villuggio di Hnclui scenili dalla più 
allora brigala, ed avendo affidata aiì un si In rum ilellc noslru 
mule, ti poterono danciar al trotto 1 rj\:iU\ kìiiiiì^i'iuIo in i ore 
ad ffimfrato per una strada tutta piano cil asciutta. I seni le ri erano 
flanobcggiali dalT Agave americana : le ortaglie e i campì erano 
ammantati dilagale, poponi, alberi dì ciliegi. Appena giunti ad 
flambalo ci diressimo alla casa della signora Maria Guerrero moglie 
del goveniBtore del Napo, intimo oonosccnic d'uno della nosirn 
comitiva. 

HambaUi é piccola diti ad 1." il laL merid. di Quilo, situata In 
una deliiiosa e fertile irianura sulta riva meridionale del Bone 
che poTtff Io stesso nome. Di làlo (guardo si ricrei dia vlstt del 
due Tuleani II Chlmboraio ed iJ Tuaguragua ehe sorgono tà due 
\aÉ a poca distanza. Saoovì' fertili ortaglie, dorè an'infinilì di co- 
librì a brillanti colorì andavano svolazzando di Hore la Snre; il 
BhoBiphodim ifiaìaainvi, Swains, il Lan^omit Lafremast ed il ira- 
cbilat eolutnàietii furono le nniclie specie, della quali potei ivi far 
caccia. Crasse praterie ben irrigale, campi staninati di biade. 



nlberi frumteri, Eilicgi, pomi c grandilUu, alIÌ6SÌiDÌ pioppi, IdUo 
anDonilava In reriiKtà del molo e te beneditioni d' nn dimn 
temperalo. 

Questo cantone ha per limile da un Inlo il piccolo lotrcnlc iVnj)- 
tiehi mentre dall'altra tocca al cantone di lliicha, c prrnclc il nome 
dal SDO capo luogo flambalo, nelle cui vicinanze crasi stablila 
lina iribii indiana dello alesso ootne.Gli spagnuoli però furono i 
veri ToDdatori della eliti, la quale non tardò a popolaral e ari 
arrJecliini, stante la miteKzi del ella» e la somma Ceriilìil del 
lemiotiu. Nel 166B un fraiiamaita dell'anUeo valeano Caragua' 
taro ravinb da cima ■ fondo tanta Bombalo cbe Motha, borgata 
più -vicina al eralere, in Iuoro della quale ora non trovasi che nn 
meschino villaggio. I pochi abilatori d'ITamAiifo studili *ll* Irem'enda 
OBlaslrofc ricostruirono l'attuale eiui mena tep più in basso 
dell'aulica. Desse é regolare, le sue strade sono in retta linea, epa- 
liosa la piazza con varie l'asc eleganti. Fu altre volte residenza 
reale, ora perA non vi lia stanzn che un governnlore ed un co- 
mandante militare. La popolazione ascende a circa 8,000 abitanti 
la più parie dedicati al commercia ili pellami, ed nitri 4,000 ri- 
portili nel resto del cantone. Le principali parrorfiie sono di Quia- 
sanpice, d' /mmbn, Santa Rosa e Pitliiis, 

Vi si fabbricano bellissimi manldli ili cotone e seta detti pnuti- 
rjioa, c massime scarpe, delle quali si provede tutta la provincia 
u sin la capitale, ove si csiLino a vilissiuio prezzo, venden- 
dosi un pnju di scarpi: dai 3 ai 3 reali, un pajo di stivati un 
dollaro; sono però di poca durala. Gli abitanti coltivano la Juca 
e In canrni da zuctnro. Il caffè riesce a meraviglia, raccoglicsi 
andie una ptimia i|uanlitit di cotone. 

In questo cantone raccogliesi pure sui cacti la cocciniglia d'una 
qualilA superiore; ma l'iodilTcreaza degli abitanti di quel paeao 
per latto ciA che si toglie alla sfera de'loro ordinarii lavori api- 
roli fo iraseunire quella preziosa tintura, la di cui prodnidone è 
ridotta alla sola quantità necessaria alle (ìthbriclie della Republica. 

Trovansi pure nelle vicinaius di Palale e Peliled granili di tatti 
) colori e marni preziosi. * 
' GII Indiani delle pTovinde di Oiinaoraio, Imbonirà e /facoM ivi 
affluiscono recando le loro merci in cambio d'altri prodiAti eu- 
ropei o dei paese. Quivi trovasi una strada cbé mette a Cunelos, e 
nella Xiòaria, percorrendo la quale si impiegherebbero ioli dicei 



giorni cosleggiando il Babanassa, il'ondc si ])olrebbG guadagnare 
il rio delle Amazzoni disccnilcado ia canoa pel rio Paslassa che 
è navigabile dal (lunlo dcUo Gambìra sino alla aua foce. (Vedi 
la mappa del Quixog.) lìaa eonuniB^one di wlenilall slava per 
ordine goTemativo Iraceisodo un cammino miEUore alio scopo di 
rendere <rieppiii lacili le eomunicauoiii eolla provincia diJhicaf. 
operazioiie che lomerehhe di sommo vanisg^o pd commercio del- 
rBqiiaiore oolla provinda dì Maytuu (Perù). 

GII abilanlid'IIambslo vcElono paalalon! larici e eoprooN d'un 
manlelto, e cappello di paglia loquilla. Le donne Tanno pnre 
semplicemente vesiiie di una gonnelln a |iicghe larghe di color 

Nella seni si .issislv nd mi» danza iiiiproivisala dai tagli di 
quella luirpilii onde fc^lt'jisiare il noslro prrivn; il comnndanle 
di [liana, fralcllo del ninnerai Cucrrero, volle colla ma famiglio ono- 
rare il restino iiivilaiidciti quindi a pr:inzn. Si pnss» la notte 
hs canLi , linlli c suoni liamt^^zati dalle salile liliagiotii spirilo- 
st;, icrminnndn il tonvilto in una vera orgia verso le quattro 
del malliiiu. 

Nel Iri rilniio LÌ7/fi"iJ(i(o trovasi pnre la missione di Caneloi. si- 
tuata all'est ni piedi del vcrsonlo Orientale della grande Cordi, 
gliera. 11 di vegnente mi riesci ollrcmodo gradita la passeggialo 
al mercato, dove trovavasi una banda.d'iadiani Xibaros appena 
allora arrivati da Caneloi con carichi di eanells, cera, gomme, re- 
sine ed altri vari prodotti del loro lerrìtorio, che venivano a cmn- 
biare con lerramcnia e (eia tvayo. 

Gli strani abbigliamenU e te IbonamlB inlenmnli di que'ad- 
vaggi avendomi desiato il desiderio di conoicerna gli uei e co- 
slDmi, mi tralieoni seco loro per ben dne eie, dirigendo ad cui 
per mezzo d'inlerprete varie domande, e comperando molli del 
loro ornameflU e apogtie d'uccdli. " 
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Lalaeuaga o TuouDga Tu rabbricaU sul luogo elcsso dove csi- 
31GVB una iriliìi indiuna della qoaUs ha conservalo il nome. QucsCa 
r.llli è siluBla sul piccolo fiume i'Àlaqiier vicino al suo cunfluente 
S. Kilippe; è la piazza l;i più ricca e comniercianle di quel paese 
laulo a motivo dell'induslria della sua numerosa popolazione, qunn- 
to per la riecheziia delle sue miniere, e de'suoi armenli ; ma va sog- 
getta ni pari di Riobnmba .1 frequenti lerremolì ehe arrecano gravi 
iarortunj a (|ucll[i popaiszionc, essendo jioco discosto dal tremendo 
vulcano il ColupiLri (Vedi Tiiv. MI, Gg. 2). 

Lo case a un sol piano sono luilc Fabbricate ili pietra pomice 
vomitala in tempi remoli da una grande eruzione del Colopaii. 

Il famoso lerremoto del 1797 parlò l'ultimo eolpo, b le ruiite 
tuttora esisienii ùa da quell'epoca danno nn'alia ttka della rie- 




— Vi - 

L'ticzia til cicgaiizu d'cdilì/l clic Dlili^llivano quella srortunaia cillA, " 

La pnpoluzionc del cantone di l.alacunga ascendeva allrc volle 
a più lii 30,000 unirne; ma consi il cri'voi mente ridalla pei fre- 
queaiati terremoti cbe devaitarono quel paese si calcola al dì d'oggi 
» 30,000 al più, di cui qunltro quinti circn sono di razza indiana. 

Vi si trovano parecchie Tabbrichc di telerie dette ruciiyo , di 
cinture di lana a vari colori die spediscono in tutte [e provinde 
di Macas, servibili per gli indiani di Oinc/os , pei Colorado^ , e 
per quelli del Qiiìxok. 

Havvi pure una fabbrica di polvere per conto del governo. 

1 campi nelle vicinanze danno abtwndaaie racnolio di niaiz , 
puoie, frutti d'ogni ^etie, né vi miocano buoni paraoli pel be- 
sUime botriiw. 

Da Laiacungasiandò a Calle passando pet Molalà e Maeiaehi 
(VediTav. IV. lig, ì) ambedue pìucoli villaggi. In questa gìernala 
SI cammino per in nm m mezio a pianura slariussime delle Are- 
naies coiimc in sai>i>ic. ni pielK vulfltniiihe.e di plceoti arbusti 
spinasi di Co^uar o Cuelua A CaUo ammiransi tuttora le rovine 
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Ammirasi iii questi cinipi la più siraiin laràU il uccellell) , 
fra i quali brilianu, per la vivadlà di colori, Toric famiglie di 
calibri, una delle quili i la Palagona eniifera, ipecie rara, con 
lieceo Innghlralino. cbe avolam liiiarno al Fl<>riB<nidìtm e db de- 
liba il calice. 

Frequentate erano le vie da munì viandanti che andavano e 
venivano da Quito, la |iiu pane a cavano, incontrai pnrecclii mer- 
canlt Cwim^ coi loro grossi invoiii di icicnc pcniicnii ai due 
Qancbi delle cavalcature. Tiu lungi m iniuaiiei in un nomo a 
cavallo cbe andava di buon trono portanuo m srnpna una donna di 
Torme gemili i^ni^ loiit^vrKi stii'iM l'jivvnriii^iiiiii un iiriirnio iiiiunio mi 
colio del ninnili: iiiiiiki invi'i'ii i^'[i[u>niii:ii in ii'ìikiiiii'ui hi^ii'lhii.'i 

viaggiare a picm oh a cnvaiii) i vuin r.i>. v. n;:. t i. ,Miri' no 

stavano m paiaireni sedute sopra unii scranna ueii assiciirnm . 
detta^UniiVesltteeleganiemeiite dt un mu^siiiio mnnieim hi.ineu 
sereilatoa vari colori, con eleganie caitpeiimo ui oaeii^i concrio iii 
stona di scia caior scariauo. e lodcrato di vcruc, coi voiin vcinio sino 
ti metà da un lazzoieiio anue non guastare i incarnalo aeiic lora guan- 
l'ie. Più innanii alcune conladine ritornavano aWiaienda sopra una 
mula che lasciavano correre senza briglia a tutta carriera (Vedi 
Tav. V. Gg. 1). Vari accaUoni sulle strade chiedevano l'elemosina : 
e intanMii itavm» ipidogcUandii, maaglaiidMl que'tcbitoH inselli 
come nsaDo lutti |li Indiani ddl'infloia elasse; froUiveadole, Tra- 
ditrici di latte, fioriste, biaMmmentc ed in mille foggìe vestite. 
Indiani Chagra a campagnoli, che ill'aspello sembrano altretiaoii 
bravi, colle loro pistole e coltellaccio (mnoA^fe], a mantelli rossi, 
cilestri e con sciarpe al viso, inforcati SDÌ loro puledri con gual- 
drappe di pelle d'agnello tinte in rosso e con cappelli di paglia 
di Guaynquil. IScll' entrare poi in citli potei ammirare i zerbini 
montati su ottime cavalcature e vestiti alla parigina, eoo indosso 
IMI iiinntclUi brimo ed occliialacei verdi onde dihsndere gli ocdii 
dal sole e dalla polvere. Insomma le ultima due leghe mi riu- 
scirono del più gradito passatempo , avendo potuto osservare . 
durante il cammino c nelle case di ricovero, in sirnnciin ncun 
usi e la somma varieti delle Fogge di quegli nintniiti. 

La città di Quito non si puA scorgere da lontano per esscm 
in parte nascosta dietro il monte dello PcautiUa che lulla la co- 
pre. Godevasi però dell'imponente spcllacolo della vista del vul- 
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lena Mia Xaiìe. 

ArrìToto a [nmod), nppeau fallu la «alila di S, Agoaiino. lui 
recai difllBlo nila casa del signor René, rrnncesc da molli aanì 
ea\à ilabllllD ed ammoglialo, pel quale recava leliera eommeada- 
Uzia d'un suo amico di Guayaquil. Ebbi dallo slrsso la più gcniile 
accoglienza. aTcndumi persino obbligalo n rioiaacrc in sua oua 
per tulio II lempo che doveva colà IreUenenni. 

fi d'uopo ovverlira come, siuile la sisgiose [dovaB*, il viag^ 
avesse duralo IS giorni , menirc neir calale non si avrebbe im- 
piegniu che la metà del tempo, con molla minori spese c pericoli. 

Il viaRBlalorc die dii Guayaquil passa a Quito ilevu pi'rò Sem- 
{ire andnr mollo circospcUo. nÈ mai perdere dì visln i suoi ba- 
paRli, lamo "fil rimrintnrn il liiimp, quanlo iii!Ì viaggio allraverso Ir. 
Aiiili:, ondi; non coitcit ii li^chio ili venir diyubnlu diluii sicssi 
«rnVr.u, ilui siiriri [liij riirfiiiiii dc liulri stessi, c che sanno apprri- 
fìihirc desìi inleiv.illi d':nsi;iiA,i piT roinjifn: fon molla dfslrKiza 
t binili del viaggialnre , lìicomi- accaddi; a me , ed a mo1lissin>i 

Traspunalc appena le mie valigie nella stanza presa a pigione 
G levalo r inceralo dd quale erano caperle, mi accorsi subito di 
un buco quiidralo nel fondo d'una di esse, grande abbaslanza da 
polervi inlroilnri c una man». ^11 aUrtllni ud aprire quel baule , 
dove per mia mala venlnra iroviivasi lullo il denaro c i pochi 
aggelli di valore; lascio considerare tu mia sorpresa net Irovarvi 
nulla mancarne. I moriuoli non erano riusciti a derubarmi, pro- 
babilmeale perchè nd landa vi »ì trovavano pareeohi libri c carie 
obe ben compresse eolie liugerie non ai potevano tadimenle ta- 
gliare c cavar faori: lollo eoa! loro il destro di conliouar nell'ili- 
trapresa , avevano credulo bene di riporre l'incerato, e tutto ri- 
mettere c legare come lo era dapprlnuu Non potendo dubitare es- 
sere quella opera degli stessi nulaltierit non tardai a fame tappano 
agli uRIzial) del Buongoverno obe ne ordinarono subito rarre$to. 
^Dn essendovi pcrb suIBdenli dati onde comprovare come essi 
fassci'o i rei dell' attentato , piuUostocbè quelli obs da Sivaneln 
m'avevano candouo a Guaranda, si dovette ben tosto rimeiierli 
in liberiil. 

11 di seguente veuDeni o satulanni il ministro Inglese ti. Koope 
ed II dottor Jameson , cbe sapeadomi provcnicoic dagli Slalì-U- 



nili 0 dallii NiiDvu Grcn:iil[i . ei'uiiu <1i!ìlili'i'a£i <li uv<^r noUlic ili 
i|ii<'' luoglii. l'iilicsi per lu)i; ciri^ii^ilunxa tre(|uenli le noslru 
•.ìsìtf, f ^li'oltnst scmgirc più la nostra nnitcizia, lulla essi misero 

ornili fjdiiiarmi il disastroso viaggia die avcvu divìsalo 

iriii;i|imiiii'i(:: iti Innia loìu bunevolenia io non posso u meno 

iti <:i!ii3Ì)ili;iriiiL ,n nm liiiniprcnd.'R- tijlUi solo il viiignio 
sorEeiiLi cid .\;i(hj ni Am.i//.,jiii [i.-i molli ili ,|uilli mi 

nuo pericolo d' essere aUaeculo dslle Iriiiii selvaggie ueeampme 
lungo quel fiume , mentre ìnvcec diseendeiida pel rio Parlasse , 
avrei potuto raeiimenie ruggiungere il rio delle Ainazioni senu 
soDrìrc tante privazioni e superurc tanti ostacoli. Il ministro in- 
glese aggiunse, aver esso ricevuto notizie du Londra, come una 
com missione di ingegneri inviala dal suo governo rimoaiiisie il 
DuiDe delle Amazzoni all'oggetto di oaiuroore lo piii esatti: in- 
formazioni c prendere le inisiire idrogralielic del Pastassa onde 
istituii^! una regolare nnvigiizione c:oii hniictli a vapore. Questa 
sarebbe slata per liill':dlrl <i[i:i nj^iuiii' {lij die convineeiile : in 
nie invcee il desiderio .iiili'EUissiini) <1i l'sidorare una parte del- 
l' Equatore tuttavia poco i:[inosriiil:i pievnise ai s^iggi l'nnsiylt, 
c mi ostinai a recarla ad cITetiii uul pii'i breve termine pu.'^siliile. 
benehè la stagione per attraversare quelle immense solitudini fosse 
tiitl'altro clic propizia. 

Hi oceupai quindi, durnnie la mia diinora a Quiio. a provve- 
dermi di quanto mi fu detto indispensabile a si lunga peregrina- 
zione, ridueendo tutto il mio equipaggio a piccali bauli e cassette 
che non dovevano eeeedere eailauiia il peso di due arrobc ( SI) 
libbre), tali da potersi portare sulle spalle dagli Indiani. A quai. 
tnrdiei ammontavano le mie eiirìelie . per le molte proviste di 
\iveri, pane liiseotin, riso, carne secca, cntU, zucchero, acqua- 
vite, sale, pentola di rome, clic n ecce ssarì a mente doveva por- 
tar meco tanto pel viaggio di terra ehc per la naTitazione del 
Napo, al che devesi aggiungere un'loOniti di oggetti di vetro co- 
loralo, anelli, ami da pesca, coltelli , specchi , e tela , tulle cose 
ricercale da'sclvaggi per compiere gli scamUi e le paghe giorna- 
liere. Né vi mancavano tutte le rarìtì e gli oggetti di storia na- 
turale da me raccolti durante la mia dimora in Qulto. 

Di quanto Imbirazio esser doveva tale strana congerie dj ef- 



ItiUi, per UDO che lUKn solo senxa conoacMU degli Idiomi e per 
la prima volle si atvenlurava fra quelle loreue guidalo de aedi 
indiani prezzolali, ognuno ben se io palr& immaginare. 

Un giovane piliore di Quìla erasi ofTerio a scorlarml fino al 
Brasile, per esercitare colà l'arie sua, areonlenlandoai delle tale 
spese di viaggio in qualilì di domeslico; lai parlilo mi larddw 
riuscìlo conveuienlissinia, parlando egli perleltameole fa llsgua 
quichoa ; ma al momemo ddla parlenu acmi numcargll il o»- 
rgggio, ne gli diò l'animo d'abbaDdonare la famiglia la un eolla 
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DHtriilsoe di Qulw. — SÌIhuìdde. - Po|nlui[uK. — Uuiuiitiili priodpilJ. — 
EUdlimnil] puUIisi. — IHniiliiiu. — Btrrioi d QairUerl. — Gimnu diili i 

Quito, eliti capitale della lepnblica dell'Equalore, trovasi a 1,480 
tese «opra jl ItTgllo del mare atil pendio d'uae de' Banchi, che 
fonila la bue orientale del vulcano PichiBeha, a aoli IB* daUa 
linea eqnatorìBle, ed a U leghe circa dall'Oceano PaciBco. 
La Fandazlone ili Quilo rimonta all'antichiiA più remou. La sua 



csislcQza è di più secoli aalcriore alla conquisti. Capo luogo da 


j)rima d' un Govn 


rno dipendente dagli lucas del Perù, Quìto di- 


v«nne poscia hi i 


.ajjilale d'uno sialo indipcnJcnle Sotto Ìl regno 


d'Aihualpa, clic a 


cussc il f,iogo del suo fralello Huasm ". 


AHualmeiiii; t: 


resiJenM presidenziale e vuscovilc, ed il centro 




li^lrazioni; indiistrio^ii per la ^riiiide alliludinc 


ili quegli Bbilaiili 


ad iniiiare le aUrui produzioni; al presente de- 


cndula dall'eaieso 


commercio clic nn di manteneva con tutta quanta 



l'America del sud. 

Le ultime turbolenze la ridussero quasi al niente , e sarebbe 
difficile il dare ant cifra esatta delle popolanone di Quito, e delle 
altre provlnde di questa repnbllia. DalTuDi parte i reipstri delle 
nnagraB amo alddatl interamente agli eceteslastld, e quasi dap- 
pertutto negTetti; dall'altra Ti il oppone l'anUpatia ciie tuttavia 
contervuio i popoli americani per i ctaslmeoti che ne'primi tempi 
eraoo sempre 1 precursori di eontribuxionl , ala In deoaro , che 
In nomini, tanto che Suo al di d'og^ sonati mi inutili tutti gli 
sforxi del Governo. Secondo l'almanacco naiionalc che poUicasi 
annualmente in Quilo la popolailone ammonterebbe a drea 80^000 
abilanU. 

Possiede buoni edìllzj, ha chiese rìcchiasime, se necontauoU 
i^ompresc le Cappelle e i Conventi. 

I più rimarchevoli fra questi monumenti sono la Chiesa ed il 
Convento di S. Franeeseo Fabbricato in parte co' tesori di Aununavi 
luogotenente d'Ata/iualpa che sluggirono alle prime ricerche de'vin- 
ciiori; ma che ùimno più tardi scoperti da un indiano. La Chiesa 

t) akiffii *ti aif» ih gulu, viitm. 
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[a Mercede . S. Dìemo . S. Juan. Sonovi 9 coi 
aeite nei Carmine uio a basao. cne vivono in 
nanno aii stes» regolainenii pei nceTimenio a 
cne Bi nraiicaaa nei chioairi a Enropa: qadii 
Coneepemn e Mnia utiiMui sono Dore ai cinu! 
HDCrU la DOTM oeciu eninno ed escsao le lani 
SODO in nomerà euiale aUe monache. 
Quiio irovagi aiviso in aunrueri o Barrios t 



fjon pochi edifici mùo ia paite roviattì da frequenti lerremolì; 
e per la nancoranii nel ristaurarll. Il pulizia presideniìele h* 
un aspella al di hiari aitai maesUso, lult'allro però otTreri'nd- 
l'interno. Pton avvi che un sol passegitlo o ulameda a Banca della 
strada che mc\le a Tombncka. al di lì del quale si sta costruendo 
un nuova Bam'a deua di Bela» (Beilemine). 

La lecca o caia de monida k pare un palftuo grandiasa, ma 
cadente in rorìni. 

La emo éa nuneda In a§|i esisienie é «ala istituita nel 
1831 , onde reprìmere almeno in parte la blslBcaiione dell' ar- 
gento che era diveaulo icnerale in luiia l' America del snd. 
Anebe al di d'oggi iravansi in circolazione monete r^lse ed In 
pantcolare dei petot (dollari) della nuova Grcnada sì ben imitati 
che colla maggÌDr faciliti si può restare ineannato. Questo sta- 
bilimento era soiio la direiione del suo fondatore il colonnello 
Salazia torinese, antico ulSeiale della grande amnla (rancete, 
morto il quale vi succ«dette il professor JamilOD di Londra, al- 
lualmenle in allività. 

L'ora che vi sì conia proviene in parie dai laondtw del gran 
Choeà, nella Nuova Grcnada. Le miniere dell'Equatore, e partico- 
larmente del Nafo,'A'Etmenddai e deHa proTìnda di Leja ne 
forniscono il resto 

In quanto alla monelaiione d' argento (lalra una piccohi por- 
lione acquìtuto in barre), il metallo proviene per la più parte 
dalla vendila particolare di vasellami, e di diversi ntensili d' ar- 
gento apparteuenti agli abitanti. 

Coae ndle alire Reptiblicbe d'America, banno ivi cono TMcia 
d'oro o quadrupla dì ^tagnn, la mettleaBa, le Colombie; ed il co- 
lonsalo o petoi die sì divide in 8 reali è la moneta più diffusa 
e die [arma la base del sistema monetario, non avendo ivi corto 
quella di rame. 

Gli ospitali sono poco bene organizzati , ne vi si osservano 
qudia pulileua, e qudie cure che sono indispensabilmente ricer- 
cale in tali caritatevoli stabilimenti. Nel maggiore si coniano SD 
1^ «irei da quali BO per gli nomini e 30 per le donne, però 
la piA parte d^i ammalati giadono in una specie di nicefaia 
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falla nella parale, non .ivcnic più il' un braccio e miizù di lar- 
ghezza, appena cinè da capirvi il iella, ta qaal diapMiiione po- 
neads oaULMlo alla libera vcnliiazione , riesce di «amni) nacu- 
menio li poveri infermi. . 

Non si trovano fn Quito né teatri, né albei^, non eneodovl 
concorso di forciticri , sicché i poclu elio vi si recono sono ob- 
bligati a ilrocnrarsi qualdie commendaUiia, tutti prettandesi colta 
magiiar cortesia ed ospilarlL Pochi sono gli enronci Ivi slabillii. 
rìdueendosi a non più d' nna ventina fra Inglesi , froneesi ed 
italiani. È pcrA residenza de'minislri dei goTcrni earopeì. 

È Quilo bagnala nli'cst dal rio Mackangara. formaUi in pane 
dallo scolo ielle ncque, le quali sgorgano dal Piclimdia c dal 
Panefiffo. 

Questo nionlo che domina la e'Mi, di forma conica, sulla velia 
mostra lullora poche reliquie d'un Icmpio dedicalo ni Soie. Que- 
sta localilì è celebre, altresì negli annali americani per essere il 
punio. dove gli nbttanli di Quilo, guidati dal general Sucre, scon- 
fissero gli spagnuoli che eransi triacierali sul Pkhmcba; viUaria 
che decise di loro indipendenza- 
Poche sono le manifuiiurc del paese, essendo l'induslria appena 
sul rifiorire Di tulle le regioni dell'America meridionale la provincia 
di Quito È una di quelle dove è più avaniala riodosiria, graiio 
agii stoni lllniniBaii de' primi mia^aarj, e fiù tardi dei Geaalii. 
Privi però d'ogni eomanlea^one straniera, non solo non compi- 
rono il menomo progresso nei dillèrenli rami d'indaslrìa a' quali 
si dedlcsrono; mo hanno invece al di d'o^ di non poco dete- 
rioralo. 

Il cotone si lavora in lulia l'cslen^one ddia proviacria di Qnilo. 
La tessitura de'panni i ni presenie loialmenle abbandonata, edi 
tclaj e le macchine che luiiora esisiono in gran numero ne'ean- 
loni i'Utimbalo e Tùeanga, si^rvann unii^amcnui a tessere stoffe 
grossolana di lana, per uso degli indiani, ielle jargon, 6 tele Or- 
dinarle di catone dette bayetai e lucuyoi 'K 

Il prineipal commercio di Quito e della sua provinola si fa 
eolle provlndo eoDlerminl di Gwyaquit, Hio-bamba, bnbabwa-ti 
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cagli aliiUnli ili Pusla, e del Cbocù. proiinoic della nuova Gri'- 
mia limilrob nll'Equatorc. Il commercio colla jii ovinoia à'hiibabin u 
riesce aHallo passivo per qoe'di Quìio', ciie non banno alcuna 
derrata a spedirvi la cambio della grande quinciii di luocaro, ed 
acquavite die ne rilrs^ono pel proprio consumo. 

Le larifTc datiaris seno tenui Ir paragone alle alire repulHidia 
d'America. 

Gli OQiBlU di maechìae, apparali di cliìmìea, fisica, libri, stampe, 
pitture, mediduali .vanno eterni da gabella, (anlo se provengono 
dal lato di raare uhe di terra, e dò per liiellilare l' introdiuione 
di articoli die lauto interessano la pubblica prosperili e il sodale 
progresso. 

Dall'Europa, oltre a|1i articoli su aeeeanali, si estrae ogni sorla 
di cotonerìe, lapezierie, velimi, set;, vini. Terrò, mercurio, chin- 
chaglie, oHrendo essi in cambio tabacco, lane, pelli, zuccliero, 
caccio, Colone, fruntenlo, orzo, maiz, pila ([ilo u aii:ivL'i. iiiiivcni 

Ancbe la eoiiura dd eereaiì i in generale assai irnscurnio. uO' 
tendo divenir susceltibile di sommi migliorami^nii. i-i)0[io sono ii< 
terre che si Incontrano diScrcla mente cattivate: eiii non nerianiii. 
esse Bono assai produttive , il clie devesi ben piìi alla Tcracilù 
del sudo die all'industria degli abilaDlì, come ii> si Diiini oskit- 
vare nei prospetto ebe ai darà nei capitolo svg 
produsioni nalurall della provincia di Qnito fiui rir:;nu iiiiirtiiic, 
vegetale ed animale. 

Ad onta di tutto ciò qudio slato non Roriiee. i.aii»i iiriiieiiiaiu in 
tal deperimento sono le continue discordie eolia Nuova Grenada, 
le rivoluzioni e gnerre dvill die da beo SO anni aliano quella 
rcpubllca degna di miglior sorte; l'aumento fnvitablle ddl'esereìlo, 
le spese di trasporlo , le mimìzioni da guerra , il vestiario ddlo 
truppe assorbiscono ogni anno \e rendile ddio Stato 

Il governo aiiiialc: dell' Equolore come negli altri Stati costitu- 
zionali, è diviso in tre poteri, giudicarlo, esecutivo e Ic^latìvo, 
composto quest'ulUmo di un senato e di una camera dd depuuti> 




Ogni ^appr[^5^'nl[llllc ili cio^cuna provìncln recasi alln rniùiiile nl- 
l'c)ioc.i <1<'l confjrrsso aiinuntL'. Il PresiJcnie è Invcslito di pieni 
polerì, non esclusa il comando dell'esercila, che viene conCdalo 
allo stesso, cessando però dall.n sua enncn dopo quallro anni. 

Le strude nellu {irovincjEi di Quilo sono in uno sialo deplora- 
bile, ed 1^ quesla senza dubbio una dolio cause principali ohe 
inceppano to sviluppo della sua prosperili, poiché una gran parUi 
de'prodotii agricoli sì adnpa, o scarsamente rleompeiisa il lavoro 
dei contadino, ebe non sa eooie eapotlarb lo ano derrate. 

Nell'Inverno, epocn dei raccolto, te strade divealano quui im- 
praticabili, sopralullo per le bestie da soma, ed njipunto io que- 
sla stagione gli abiianii di lìio-Bamba, le di cui produzioni sono 
presgoohè. eguali a quelle di Quilo, opproHitano del vanluggio della 
maggior prossimilù per spedire le loro derrate a Gumjaiiuil. Per 
conto del Governo si sia ora lavorando indeCessiimiiiic :dr ^tpcr- 
tura d'una strada ebe da Quito conduce dircli.imi.>nr.' ,il 
il' Amerai* ".Quest'impreu grandiosa; appcn:) s'i-.i < riiniiiiin ,i 
(crmine, dovrì arrecare senza dubbio immensi licniflii'j ,illu SiiiU) 
ed alla popalazionc dcM'l^ciuaiarc. Olire alla facililù delle cnitiu- 
nicaiiOQÌ colla cosla dell' Oceano Pacifico, vorio compagnie essen- 
dosi già isliluile laiilo per in ira prende re lo scavo delle miniere, 
riccbo in melalli c pieirc preziose . quanto pel dissodamenlo di 
que' vergini terreni ove allignano il tabacco, la vaniglia, la salsn> 
pariglia , la china , il cuufclauc/i o gomma clastica , questo sari 
una sprone efficace per ciMiitare la loro atlivitiì e aumentare i 
loro capitali, potendosi cosi dare un nuovo e facile sfugo all'esu- 
beranza delle loro produzioni -'. 
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Il clima Jclla provincia di (luilo v gcneralmenle leiiiperalo c 
DiaDlienii per Icrniinc iiipcìio fra Ì-4- li" ed i + li" gradi Rcaum. 
nelle zone dì mutio, io v«ri\ punii, massime poi nelle prorondo 
vnllale come in quello di Ytiraqui, dlGoyabcmàa, à' Umdiato e 
soiir:ii»Lio all' eairemiii del veruDie orìeolale ddla Cordiglieri 
nell'amica praviaeU del QoixM, la lemperalnra medi* è di circi 
-H 21° Reaum. 

Il elìnia perb di Quiio k varìiblliuimo; lo oro mtltuiiae Mmo 
rresebe «uiebs nell'egiaié; per cui veggnnsl ^ uodiIdI in qnetit 
ataglaue lodouu abili pesanti, e portare abitualmente il maolello 
(Vedi Tav. Vili). Ni il caldo BoObeante, nÈ il troppo freddo qai<ri 
non recano mal molatia, trovandoti la citii ad una grande ele- 
vaiìoDO al ditopra del iirelio del mare. I giorni aono. costante- 
■nenie eguali alte notti in tutto l'anno; si sogliono compuiare dalle' 
6 del maltino alle 6 di sera, trovandosi a soli 13' dalia linea 
equatoriale nell'emlBrero aiislralc, 

sellimane, con Inmpi c luoni sparcnicvoli. Alle volte lasciano 
(junk^hr* lrc;4Lia dalla malLina sino verso le 3 pcnicridianc , poi 
I aria si n[Tus<;a c cade dirotta pioggia che eontinua luna b iinlle ; 

lagala. L'jria è pura c di una Krnnde salubriiì, e non si è mo- 
lestati da insetti velenosi come al Gmuoquil, salo danno incomodo 
le pulcj c le tùgue {pulci peiitiraiis). I reali sofOano moderati 
rinfrescando l'aria, ed i più ordiiiarj sono quelli del noni e del 
sud, queel' ultimo vi soma porticalormenlc durante l'cslalc. - 

neU'eslaleaibnnoaenUrei freddi ed i geli che sono quiTÌ i piii 
mortali nemici dell'agricoltura. L'abbondooxa delle pioggie, come 
l'eciicsaivo calore, nuocono al raccolto acnia però distruggerti comò 
avviene col freddo. Dopo te pioggie si presenta ovunque sotto il 
più belio e ridente aspello la incsauriliilc fcriiliià di quel suolo 
die, imita all'amena sua giaclLura sur un ni li pia no alle laidi del 
vulcano, riesce sotto ogni rapporto uno de' più incanlevoli sog- 
giorni. 
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Le epidemie Bono ivi acanosehile c le febbri rurls^me, nd ee< 
celione di qualche locnliiì dove l'insnlubrllà dell'aria è eccezio- 
nale, ed è doviiUi n drcostnnze parlida1aricoTo;raBcbe,ehe fànno 
gnccedcre senza I.i miMioma transizione una bassa lemperaUra ad 
un coloro eccessivo. 

Favorii» dui più svariati climi , dovuti torse a diversi gradi 
crctcvnxiOTic (I.nl sunlu, Quito riunisrc le produzioni di qunsì lulle 
le unii:. I mcrcali sono ben provvisli di Iiiiti ([ucgli erbaggi dm 
nini si ]>ossono iIcsidtT.are in lìuropn. A lalo deilo (lurKinii , ilei- 
l'oiKimij, ddi'agiiiKale '\ delie gaabaa '\ c di tulli i fruiti del tro- 
pico, vi prosperano a meraviglia 11 pomo, il pero, il ciliegio, la 
pesci, l'albicocai, la fragola eoe., propri! de'dimi temperali. 

Tinti gli sforzi perb dclt'agricollore eopra tutto nelle parti ele- 
vale della provincia sono specialmente direni alla produzione delle 
derrate più nutritive, come la scgnic. Fono o cebada, il maiz, 

dinario dcgl' indiani . e coi eguali anclic preparano varie bibite 

delle tkinha, uiate Dn da primi lempi. 
It villo vi è a preuo vile. Tendendosi a buon mercalo le canti 

di majale ed agnello, delle quali ai ta gran consumo dal QiiilegnI. 

lo cambio non \i ai trova pesce , il quale non pu6 allignare in 

quelle BCqu(^ghiBCcìBle ohe colano dallo nevi del vieino lulcmo; 

iole si fii uso di pese! salali die vengono spedili dal Gueyaquil. 
L'aquavile, la cloceotali, le conleilure sono le passioni domi- 

nanli; fuso di fumare è generale anche noi sesso gentile- 
Si H) uso dni credi delle foglie di giiaijuisii. che liei) luogo di 

Ihù , i di cui arboscelli crescono nblioiidanli e spontanei sulle 

Amie e sul Pichiiiclia. 
Gli abitami in generale sono buoni ed ospitalieri; poclii sono 

i bianchi di prima origine spagnuola, essendo Li piii parte di vera 

rana indiana; idoIIÌ sono i mntim (meiiedj, frutto dall'anione 



ili:' liinnuhi cogli imllgcni, dei negri o di lutle le suddivisioni ili 
sangue nlTrinano, mulalli, quarlerorti, talto-alnu istita indielro] 
con quello del liianclii ed iadiani. 

Lo douae bìaaebe sono piaiiosto belle, mollo- socievoli, piene 
(l'amoblliià ed allegria, appassionate per la musie* ed il usalo, 
bidUno con imlia grazia ; ma sono pDebls^o amanti del lavoro 
e delle cure domestiche. Le signoro porlaao la pfù parie i fa- 
petii KÌolli, massime quando reonnsi alla campogna ed al bsgai, 
altre rernuno con piccolo pettine la Innp loro eapigllalum e b 
lasciano cadere in due trecce sul seno. 

1 biaiidii di sangue spagnuolo vestono all' europea. Le classi 
inferiori porlano coppelli lessuli di palme, conyouncAiu o man- 
telli di colouc di varj colori, brache larglie, ma corte, di loia 
faeaya, tulli senza calzainra , con camicjuoie di coione lurchioD 
o bianco (Vedi Tav. Vii), con rascia variopinta in cui [engono 
un collello. 

Le Ckinat od Indiane rormano de' lunghi neri capelli una lunga 
coda slrclln con naslri a colore, clic lasciano penzolare sul dorso 
(Vedi Tav. VII). 

La lingua più gcneraimcnic |)arla1a , nella provincia di Quito, 
dalla classe media ed alia della socieià è lo spagnuola ; adulle- 
raia però da una moliiiudine di vocaboli loliì dall' antica lingua 
degli lata* e Qviehoii, ohe vien parlata da lutti gli indiani del- 
l' Equatore! 

Binarli poi sono gli usi e i cosltiml di questa cittì, clie può 
dirsi totaUncnle indiana, dKterendo afbtto da quelli cbe osser- 
vaosi al Perii e al Chili, dove la eiviiti ì aaaoi avanzala stante 
la maggior coneorrenia e la continua commnnicaiione cogli eu- 
ropei. 

Kra min desiderio eli nulla lasciar di inosservnlo , per quanto 
nliiieiKi mi lu'sc stEilo possibile, in uno Stato che alTriva lanli 
11,1 1^ uc^iumi v.nriali, dilTcrenii cbdic altre republichc americane 
già ihi me pria visitale. Lo mie relazioni colle piii ragguarde- 
voli fjmiglii'. ilei \mr:iz , c la lacilità del comoiereio con quegli 
abiianii. mi poscia in grado di mddiBrare con tulio agio a que- 

In compagnia dei francesi Hcné e Houel mi dilettava ogni mat- 
tino a percorrere le contrade, i mercati, le piazze, dove la stra- 
iienn delle roggie, le varie grida delle trecche c dei rivenduglioli. 



i urocd)! de|]i osìosi, formavano per me un nuovo e sempre sva- 
rialo speiiacola. — Sulle piazze vedcvaasi Indiani aoquaJoU ae- 
copuii a colmare le loro Diri ohe poi earicavano in sinuolar dio- 
■lo. e ji'iiì olire vcndilori di pondi», e di sluoje (Vedi Tav. IX). 
iln passo più in lA ecco venir gridando un venditore di ehaquar- 
guero (legno d'agave), venditori di eandcle, lo caraiteriu o ven- 
ditrici ili carne (Vedi Tav. Vili): altre donne che portavano ni 
mercato enormi fasci di legna, sui c|uati alavano aggrappali au- 
dio I loro fanciulli (Vedi Tuv. Vili], ed inrine i neaeros o por- 
latori di neve che arrivano dal vicino vulcano Pichincha col loro 
carico involto a strali nella paglia, npprovigioiianilo ugni giorno 
ed in ogni epoca dell'unno la eina di Quito (Vtili Tav. Vili). 

Se li rechi al mcrcalo, eccoli dc'uillndini involti ne'loro grondi 
mantelli di panno, ben vestiti, con i^cppello l)ian<;o, ma a p'é nudo 
senza ealialura, facendo i beli imbuti li, e vagheggiando le rivgn- 
dugliolc e le fruttivendolo (Vedi Tav. Vili). 

Anche i pinganillai o damerini dei paese non mancano nei 
luoghi frequentiti , dove sanno alUuirvi le Bolticmie (mtttitat), 
non che quelle portanti lo strano abito «hiamalo l'oro il cui co- 
loro non diOMsee da quella delle spaeDuole (Vedi Tar. Vili). Più 
lungi, indiane lallivcndole, pollajole portanti 1 loro fardas aitae- 
cati sulla testa, maedlaj In abito testlTO eolie mogli: indiane di 
Oltavalo e dintorni, conladiai portane al mercato fasci d'erba pei 
cavalli. In un altro canto vedi uno stuolo di selvaggi Ywiibos c 
Coloradoi semi-nudi, dipinti di rosso, adorni di peimacclii (Vedi 
Tav. VI) appena nllorn arrivali da' loro boschi, portando a ven- 
dere le loro proihi/ioni , □ scnnibiandolc cnit ollri oggelli di udi 
abbisognano; barbieri o Simi/mdures (llcbolomi;, the girano con 
gran manlello nero c coi loro sirumenii prooii a' tcniU dei pas- 
santi (Vedi Tav, IX): pulilori di strndc (Vedi Tiiv. VII), coii.idl- 
tieri d'asini ohe frustano le loro i)csiie e li^ tiinno gjbppore t;i- 
riehe, urlando chi subilo non luscia loro libero il passo. 

Se poi nelle noni del venerdì li avvicini alli; porle chiuse dcllii 

^.orila di j;emiii piolnng^ili, di preci di colpi; sono confralcrnile 
d'uomini o di donne, che radunine stanno lliigcllaiidosi con calencllc 
di ferro e discipline, barbaro avanzo della superstizione spagnuolu 
che tuttora è vigente in quella eillA. So poi alla dimane ti rechi 
in quelle ehieie, vi osservi il pavimculo ancora lordo del sangue 
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di que' mescliiai che volonlnrìnmenle si marlirizzana con Inni» 
crudellà 

^clic varie soIcnaiLù, spcciaintcalc in quelle del Venerdì Snnlo 
c duir Ascensione ilei lIciJenLore, si osservano indimii scmi'audi, 
che per pimilenza imporla dai loro conFessDrì si fanno annerare 
con [uni alle braccia disiesc una grossa Iravc , e con lai peso 
seguono la processione ; clic anzi olire a ciò molli (joiUdo 
eiiandia lasceltl d'erbe UglienU delle lickii, itrelli al flanehl u 
tag^a d' an grembialeUo , die nel camoiinote roriscana le vario 
pani del corpo, facendone scorrere a rivi il »aDgue. Quel peni- 
lenli sì cbiamano Ciacìcataika, 

Le cosi delle Almas Sanlai [anime sanie), cho co' loro sraiSD' 
rnli c |)uniuii berreiioni di cariane, ornali di aloBé e noslri a 
varj colori, copcrli da una lunga tunica bianca e colla faccia ve- 
lala fanno codazzo a quelle proeessìoiii; i barbieri, ì calzolai ric- 
camenlc i csiiii , porlanii le bandiere e gli slcnimi delle confra- 
lernile, rendono iiilcrcisanli quelle bizzarre cerimonie: ciò però 
che più ancora desia la meraviglia del viaggìalorc , sono alcuni 
indiani mascliereli in fornia di diablibn (diuvolelli) e aacka-runai 
(siregoni) *<, che precedono il corieo scacdando con fruste i rn- , 
gozzi e facendo l^r largo agli aslnnlì (Vedi Tav. VI). 

Dieiro quegli vengono i cui dciii daniaDii dipinti a più colori 
ed omsii di penne d'araras, di coucbigtie, di semi ed aliri veni 
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imiianii i selvaggi Yumbot, $a1lindo e ballando eoDlinuamenio e 
senzu posa . pnlcggiindo le loro laaeìc di legni) ed alire anni 
(Vedi Tav. VI Og. 1 ), uso aaiichissimo, che per nessun modo i preii 
hanno nouilo eradicnri! ilnsli iniìinnl I ballerini di Lnlnruniin « 
di Quilo POI vanno aaomi ai noni eicKannssiml di mollo valore. 



Nane Hmae vedi vagare, passeggiare, aDiiiiceDdiirai preii. iraii 
d ogai ordine, a ogni colore e lo^a di Tesiiark). a cappe nere, 
Uonche: beau, beate di N. s. del Carmioe: monache, eappuocine. 
ed an «Aw fin» di Ordini. 

Nelle varie enoche dell' anno osservi alcuni sanresiani delle 
cinese con campanello ni callo ed aspersorio m mano, a piè scnixi 
ed accompagnali da inainni con nisacce che chradono cicmo- 
aina, gridando a mua goia : Anjeins soaios. une Ciei venimos. v 



auoci;llinin un Jimncu ui iKTon; (in inriniiio 
pingue, e geiiandovi sui dorso la Bioia se ne 
Elle la qaiere Francisai t Questa pccon 
s. Francesco). riBoiandosi di caricare in gi 
lertogii dal peeorajo (Vedi Ta*. \). 

E qui do Gne a laii seene svariate che ii 
quella «Uè. per non dilungarmi di Inippo ix 
olftono torse troppo neve tnlereNe al leitorc 
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CAPITOLO IV.- 



NdUiIc rtfuirdiinU U iinvinck lU Quia, — Suol («laiil.— EiUmlone — Aluul 
nli, ipriuli, n|dilt. — Dml Munì vÀ itaìait^a Inai Hll'Equton. 

La proviacia di PieMmlia, dcuu Tolgarmcnle di Quilo, prendo 
la sua denomìnazioae dal vulcano ai piodi del quale è situala la 
caplUIc. 

Cunriaa al nord colla proTineia d' hababara , della quale n' ò 
separala dai lìuml di Titqvt, di Guattiàiimba e A'Eaneraldaa che 
Villino sui^cci^vameate a mescbiar l'uno nell'tdtto le loro acque. 

Air ovest la sua linea di conQno va fino al more fra i fiumi 

lllra c J,ima. 

Al sud si estende nella SUI parie mariUIma lino al Oumeyamo, 
le di cui sorgcaii siaora sconoBciute si suppone Irorinti ua po' 
ni sud del Pic/ùHcha ed un po' più in basso, lina atta laliludiao 
del OumboTozo o di Rio-bamba. 

All'est i suoi cooGni sodo tuttora incerti, essendo nella parie 
«ud-est circoscrilla dalla catena orientale dette Cwdigliere, donde 
Iianno orì^oe i primi grandi aflluenti del Maragaone a fiutne ddlc 
Amazzoni, ed abbracciando più ul nord il lerrìiorio dell' antica 
provincia del (Juixos, bagnala dsl Quids Napo e dai snoi tri- 
La provincia di Pìduncha proprianieale uhinmata, ossia la parte 
abitala, va diil nord al sud per iinn estensione di circa 30 Icgiic. 
La larghezza varia dulie li Mi: K Ic^lic. 

La maggior altezza de'luof^lii aliiliili e j>iiL poj^oliili della pri)- 
vincia giunge ai O.UOI) pieiii ;il disopni del livello del mure. Como 
lutli i paesi monl««5i'qiicilfl è allr.ivcrs^iLii in lutU3 le direzioni 
dii nunietose valli e du iirotundi Imrroni, scavati da Ivrenli, cui 
servono lulUivia :li leiio, o si|iiarciuii dai Icrremoli, sempre tns- 
quenli in questa parte del continente americano. 

Il tratto più piano e regolare di questa monluoia provinria b 
quellu die gli Accademici francesi pretero nel 1736 per base 
delle loro operazioni trigonomeirlcbe, conosciuLo sodo il nomo di 
pianura di Jaraqui. 

L'elevazione media dei due limili ube elrcoserivono ,la provin- 
cia di Pichincha è di 10 a 13,000 piedi al disopra del liveilo 
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del mare; ma non pochi pnnti «iperono i IS e I 30,000 piedi, 
D irovanri pcrpetuamenle coperti di nero. 

La lìguro chit presenlono te prìnciiiili velie i quella di un cono 
iiiii o meno trancilo.' carallere naiticolare delte nioniianc vulea- 
nicne. È per qiieiiD mouvo une nei naese viene oiu la aenantina- 
zioRc comune di vulcano a tulli i punti culminanti e nevosi dello 



agro 



tenere fimssima. imoaioanuo. o un 
snno s' inquieto at lare neerea ai 
govemo nmosa indiOereme ionio o 



in Do maiioKaoio; nes- 
11 ione proYBnuia: u 
1 nunniico . ea e imo 
0 tono acDiwro ai un 



imiiraliki. Oiic-iUi liiiitian» lui lo -nto fnjill ulrcn ni ai' ili lalilii- 
oins auiiraie. ed s iO' Km^iutune occidentale aei-mendiano ai 
Quiio. scorre oa Driacmio wiio ii nome ai ramni; e uopo es- 



sorsi ingroUBla suoucseivaineule con un gran numero d'ufOucnii, 
die diacendono per la più parie dal vernale occidentale ddla 
Cardi|llera, shocca otl mar PaciQco a 0' di latìludiao nord, e 
circa 77' all'ovest del meridiano. 

I Bpmi elio prendono la secondo direzione eorrendo al sudest 

II S. FUippe fbrnialo dalla riunione dalle acque che diBeendoDD 
dai due flauchi della vallala al sud dtHC lllinùia , il qoale, dopo 
aver rìcevnio quelle di Haapatita, si geiu nel Pailaita nlDuenie 

del ilaragnoae. 

Al di fuori dell'altipiano delle Amie c ilei suo lìgneo oricnlalc 
scorrano i granili fiumi Cimi c Napo , che Aaya essm^i ritmili 
vnnno a seaiìcirsì nel liiimc ilclle Amiizzoni. I loro iribnlarj sono 
quasi ofTaUo sconoscimi (Vedi I.t mia mappa liei Quixos). Sola 
liuiN.ina navigabile fia ijiulk; die eorronii al ponente di QuilO.C 
cbc poii'cbberi) nelle aLiuali eircosianze olTrirc [(ualcbe Interesse 
come siisceitiliile di fiieiliinre le tomuiiieaKioni eolia capitale e colla 
costa marittima dell' Equatore, à VEimeralda. 

Hoa ai pub perAeperare alcun TisulleU) sema l'introdozione della 
navigatone a vapore, la sola capace di sormontare Io tante dit- 
QcollA cbe oppongano c la rapldltl della eorreole e la poca pro- 
fondili delle sue acque. 

Le pradozlonì della provineia di Quito acna svariate in ogni 
genere. Biechissimo è il regno minerale; ovunque Irovand l' al- 
iarne, la ealce, lo ^tolfo, II nitro: queste due ultioN sostarne In 
particolare nel cantone di Laiaemga. 

L'amelisla, il crisiallo di roeea, la granala, il rubino sono co- 
iDUnemeole trovali nelle altitudini poco distanti dalle ba^ del 
Cayambe e ielV Antisana. 

La Iradiiione antica non lascia alcun dubbio sulla prossimi!» 
delle miniere di smcrnidi che formavano l'ornamenlo dei re fn- 
ea»; ma è sapraiuuo in metalli duuili die la provincia di Quiio 
è particolarmente [avarila: vi ai trova il [erro nei Conehi delie 
montagne vicine a Quìlo, conte il Pie&incha, la Vàida, il Autnt- 
ntwi. Il pionubo è abbondante nel caulone di Latacuaga, e sopra 
tulio nella porte della Cordigllera che separa le parroediiedi J>u- 
ckili e à'Angamarca. 

In questo stesso moalegae sono Trequenli Io miniere d'argento 
puro , di ramo argentifero ed aurihro. Più di 300 miniere di 
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quale diibreoli specio di metalli erano slate aoiiGeale all' ammi- 
niilraiione delle casse ref^e fln sotlo la deminaikme apagnuola. 
L'argenlo si Irova uncha nel Piehincha, e nelle vicinanze deli'Jn- 

II mercurio è siete scoperto nella parrocchia di Peiranha, in 
un burrone vicino a Gaalla-bamba. 

J.'oro inflns i aparso in tutta lo superllcie delia provincia di 
QDita , laalo sui fianchi ddle Cordigliere , che nelle tene basae 
che la [ranteggiano dalToriente ell'oeelilente. 

Il canlene del Quho* e qudlo d' BmtraUa» «ano «npraintto 
ricohe di questo melalto, che rilroTan quelcbe volia in grani di 
una o più once irai iliolo di 37 cnrali, come lo si vedri nd ea- 
pHoli seguenti riguardami il Qiu'ìxm. 

Di tnlte queslc miniere, poche soltanto ed esclusivamente quelle 
d'oro e d'argento veonero esplorale nel secolo scorso: da nllitrii 
in poi anche quest'i nd astri a andò sempre più diminui^ndo, laiilo 
che al di d'oggi vengono messe a proSllo, ed anclic nel niuiln piii 
irregolare, solo alcune miniere d'argento nel cantone di Tacunga; 
nei cantoni di Etmtralda, Camltu e Qmxot esistono alcuni la- 
vaderot d'oro <>. 

È a notarsi che l'oro che si eslrae dai dne primi, proviene in 
buona parte dal commerdo di cemhlo cogli indiani ; i quali, iicb- 
benc limilotisslmi nei loro dcsiderj , pure dì giorno in ginrnn 
vanno acquislando una noziane più esalta del vero valore degli 
ogjjrlti che acquistano dai bianchi colla polvere d'oro. 

Il regno animale è comparativamente meno ricco che il prece- 
dente, quantunque la (breaie che eosiiiutaeiino il eenDue levante 
e ponente della provlnciR tomicoIinD di rettili e di liere. Gli ani- 
mali ridoni alto stato di dlmesticheaaa, e che sono di ulllili di- 
retta per gli abitanti sono: %y\ asini, { muli ed] eavalU dapper- 
tutto abbondami, ed alircUitnio più utili che non trovasi altro 
mezzo di traspartn cnnipniiliilo colla natura del snoto, e eolio stalo 
ddle strade in cinclle descrie regioni. 

La pecore, comuni in luUe lo loealilA, sono plii numerose e 
d'una queliti superiore ad terreni asciutti, come gii dissi, nella 
pane ubertosa del cantone di Taemiga ed in qndio dWnmhiio; 

I) ti dnt nd (irlltls risundiali la pntlnrio M Oniiia li 4«nfilii« WItitii™ 



•■ssc allmcnlaao colle loro Inno 1' Inilufiliia mnnufatluricra del 
liBcsc. c [urniscoQO dd oUlmo ingrassa alle terre colpiic da sic- 
rilUA. 

Mandrc di buoi popoinno i paramoi di luUe lo Cordigliere , e 
sono di direna ulililù n que'monlaiiDri (iBrronnw), ai quali forni- 
scono U11 iiuiriincmo sano e guaiou, ed un riptro contro 11 freddo 
e coatro rumidiU. 

Il m^jole rie«ce ■ meravìglia in lutle le lemperature ed In tolte 
le regieoi abitale. Questo animale, unitamente bI pollame, i ovun- 
que nbbondBnlis^ma ; coBlitnendo cosi la risorsa di tutte le ti- 
mi^ie indiane della pravìncia di Quilo, per quanto povere esse 

Le produzioni vegetali possono dividersi In due elassi : q^sDe 
che sono indigene e che crescono ntturalmcale, e quelle ohe sono 
il risultato della cultura. La prima coiegorìa ò svariatis^ma; cosi 
la provincia d' Esmeralda è ricca dì legai preziosi di luLlc le 
specie, come il cedro bianco e rosso, l'nayou, il noce ed un'in- 
lìnìlit d'altre essenze mirabilmente venule ed a varj eulorl. ndalle, 
lanin per In loro 'lurelu quanto per la loro leggerezza e lucen- 
lezz.i, ad essere impiCK"lc nello eoslruiioni Lcrreslri c miirillinii', 

Per mala ventura la mancanza di braccia tia insino ad ora reso 
quasi nullo il vantaggia che ricavar si potrebbe da quelle fore- 
ste, e da lutti gli altri prodotti vegetali di cui ablioadano, come 
la vnniglia, lo gomme aromaiiclio e medicinali, il couieioueA, ed 
un' inGnilà di erbe utili all' umauilA. 

1 bosdii all'orieniB della Cordìglieru, olire alla nuggior parte di 
questi prodotti, ne vantano un'altra die è a loro eaelusiva; la 
cannella, che ha dato II nome al cantone di Ctmeloi nella pro- 
vìnda del Qmm». Questa pianla preziosa che copre un'immensa 
superOcie di terrena, dove cresce senza coltivazione, è stala ri- 
conosoiuu da mold naturalisti poco dissìmile dalla cannella del 
Ceylan. T.a searsilà dell» popolazione, generale pur troppo in tutti 

Iciii.iiiM [i.'iL [.m'.ij iiariituliiri quiinto dal Governo per Facili- 
t.nre 1 r..iKi/iu]ii; ili ii'if-'W uiilissimo vcgclnbilc. 

^u' liiujjiii cidili {iifiTus calienles) gli abitanti coltivano il tnmtdì 
(come lo si vedrd nel capitolo scgucalo), la yuca, la canna da 
zuccliero; quella elie produce In proviacin dì Quito ò d'nna qua- 



Digllizeò by CoOgle 



iiTi^goInrilìi lidie Imposte pmlinll si opiiom- ail ogni l'akolo, un- 
clie approsslmalivo, InLorna si vnlorc [Ielle differenll produzioni 
ngrirolc, non ^ola in parlicolurc , ma nnchc de' prodoui luti! in 
generale. Questo calcolo non puossi oiicncrc che In un modo 
inolui ìnesallo. ricavandolo dal prospclli degli cSDilori delle decime. 

Per la provincia di Quiia una lalo aggluilicasione è porlata per 
lermine medio a franehl 20,000, il decimo d'uà espilale di 200,000; 
ma come gli oblaiorì dod spingono mai le loro offerte al di II 
del Iena o della meli del valore, così quello dellu deeimn si puA 
rraaeemeahi Taliitare a plb di fr. 300,000, quindi a fr. 2,(100,000 
il valore coraplestivo dei prodolll rurali uella lola provincia di 
Quilo, nclb qual somma non è però compreao II valore de' pro- 
dotti animali, come 11 latte, Il butirro, il lormagi^D, acgn, lane e 
cuojo che rormano, come gli dissimo, la riccliez^a eli alcuni cnniani. 

La rertililì del suolo varia Inllnilamcnle a seeondu dell' ctcvo- 
iione del terreno, come lo si vedrò chiaramenic nel qui unita 
prospetto comparativa delle dilTercnli produzioni ngrk'olc di Quiln, 
e dei direrai canuint di quella provinci». 
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Non poienilo riferire, per ciò che cnncerpe la Bloiintlel regno 
ili Quito, che quanlo narrarono gli scriUari del paese, devo llmì- 
larmi a porgerne i segucnli brevissimi cenni, oli' oggello solo di 
rellillcare un errori; incorso, o mio vedere, dnl più de' geografi 
moderni nella clossllìcaiianc de' popoli nborigcni dell' America. 

Nella Famiglia Peruana vennero classllicati anclie gli indiani del- 
l'Equalore, quando sembra invece che avrebbero dovuto tarmare 
una fomìglia allilto distiala. Secondo b storia , la Iimlslia dei 
QulUu, e dopo loro 1 Carai, birono gli abilalori detrBqualore per 
ben laOO anni. Pannavano ano Sialo bea ordinato, avanie pro- 
pij sovrani detti Scstù; i loro coBiumi ed mi rassomiglioTano in 
parie a quelli del Perii; U loro Idioma abbondante ed armo- 
nico; le orli e le aeienie erano avaniM quanto qnelle degli Ih- 
età; aveano una aerittiiri a diversi colori sulle pietre di varie 
grandczic. 

Questo regno fu conquisialo da Guayna-Capac nel US7. clic 
se ne impadronì dopo la ballaglia di Ilalun'Iuqui . nella quale 
cadde mor[o Sayre-caclia Dncliìonla, legillinio sovrano dui regno 
ili Quilo. Governò Gunynn- Gii p a c- t'er irciil'^inni, lasciando alla di 
[ili morie duo lì|;li. Uno nel Lluico del ramo desìi Iniax , chia- 
mato lluasfior, l'altro della sua sc™nd:i miialii", Pautka lìglia del 
Scyri, chiamalo Alahnalpo, Alla sua morie, (ìuayna-Capao divise 
il suo impitro in due parti, una od Huascar, cui loceò l' impei'o 
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degli lava , t l' altra ad Atahual^a , il quale ebke il regno di 
Quiui ette era sialo rapilo a' suoi avi materni. Tali divisiani prO' 
duaaero poi guerre civUi che duravano tuttavia fra la due mo- 
nardiie allorché vi enirarona gli spagauoll condotti da Piizarra. 

Dieira Inli ragioni sembra non poterai slreltamenie ehianiara 
Peraanu la famiglio dei Quilui per i soli tcent' auol di domiDio 
degli Incas, giaccliù in qoci limiiaia periodo di tempo questi non 
riuscirono cerlamenle n conrondere insieme Ì loro Idiomi che lu 
molle parli dilfcrivano né ti giunse ad estinguere l'odio tra i 
domiuniori e gli oppressi. 




— e: - 

Piehintha, pure voi» aa ogni costa lenlana. Accordatomi eoa une 
iHivrof che doveana icrrirmi di guida, partii prendendo l'erto 
BenUnv della Chorrera (eascaia dacquni. Colà giunto, mi remai 
il rimanente iei giaroo raccngueDdo piarne, semi, erbe e cac- 
ciando pioooll noceiielli. 

Nella notte mi coricai in un miscmbilc lupurio di nccoraì. su 
poco strame, c<i ii vcgr 




il freddo si fece mieuBissiDia, la rareiazione dell'aria renacndomi 
dlIQdte la respirazione ■>. Più avanti il suolo era coperto da finis- 
sima polvere di pietra pomice e di cenere nera. Eravamo poco lontani 
dal cratere, quando una Dita nebbia che veniva avanzando c In neve 
che tulio ingombrava il sunto, ci avvertirono dì non più inoltrarci, 
polendo faeilmcnlc avvenire di ruorviarci, come crn seguito l'anitn 
prima ud alcuni viaggiatori Traneesì che rimasero (|uaUro giorni va- 
gando sui monli senza trovar modo di poter ritornare a Quilo. U'ac- 
conlenlai dunque di quella corsa, e seguendo il coniglio de'porlatorì 
di neve, me ne ritornai in frettn, dopo aver hito sosta per un'ora 
ad un' a»enda nella quale trovava^ a pascolare molto bestiame. 
Vidi sallellsre fra que' dirupi daini e lepri, e avrei voluto pro- 
vare il mio tucilc; ma la alancbeani ed una subitanea indisposi- 
(iene mi (e* perdere la volami di dar loro la caccia. Giunto sul 
Ur della sera a Quitc, una violenta Tebbre mi obbligò a letto, ma 
graiie alle cure iti dottor Jameson, riuscii in pochi giorni a rìsta- 
bilirml perfettamente ".'Molte piante ed erbe riportai dal vulcano 
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CAPITOLO V.* 



PnlenB di QuH* pw b uriaU tu Kapa.- MIh (wnnillnL— VJKif|io di Tarn- 
tatto.— DiiBuU.— llKUdiinll fDatU.— Vilbnlo di Tubimi Timbn M'tn- 
«ar. — FuAigla drUs Aaàtt — Vinugiìo di P«pi1hEla. — Sorgeali d*iqiia bot- 
lEBU. — Mido di i^ifghrc «III forale M Quiifl. - Il lio Uiift. — Il r|g 
Qdìhh. — Il VaktìU AlKìtaDO. -- Un cbiavere. 



n S giugDO, Doo esseodo buio pouibile di rìienere almena per 
Bllrl duo ^pml una b«Dda di fadiini Ywubot cbe rllomavaiio 
al Napo eoa merci appiruiDEiiii ■ diverti ne^uiRati , mi risolsi 
ad itOdare agli sleui quaiiro casse Ue di oggeitì servibili a Tir 
cambi co'BfllTRggl durante il viaggio al flume delle Amazzooi, pa- 
gando loro pd IrasporlD d'ogai carica sci braccia di tela tueui/o. 

Il capo di qudla truppa aveva promesso di aipellarmi per eon- 
linoare di conserva il viaggio a Papattacla al di ti della cordiglieri 
dei Guaaiavi, ave il clima per essere più caldo, è toro naasi più 
confiicenle. c|iiclÌo di Qullo riuscendo loio peraidosissimo e ben 
di spesso telale. Gli iniliuiii dd Quixos e dt Ganclos .non vi dimo- 
rano mai più di duu a tre giorni, appena cioè il Icrnpo necessario 
per eoasegnare te cariche ai oegezianti e rìpsrlirne con altre- non 
curandosi di aspellare nel caso cbe non possano irovsru pronte lu 
merof. Una più lunga permanenza sirebbo toro faialc fu;:cai]oli in- 
correre in ostinale dlsseolcrie e viotenli febbri ìnSommalorlc. clic li 
riducano In poctii giorni ulta inmba, lanlo elio taii snmmn dirli- 
collà si nrriscbiano n (ali viaggi {Vedi Tav. VI, fig. 2). 

GongednUinii itagli amici, sìg. dottor Jameson ed llouel, il 7 partii 
a cavallo da Quilo per Twnbaeko, avendo Tatto caricare il rima- 
nenie del mia bagaglio su mule, e recando meco l'oidiiic gover- 
nativo " per gli alcadi di quel Alaggio, afiiochè mi fosse dola. 

1} REPUBLICA DEL ECUADOR 




À tot Imiealei de l^mbaeìia. 



una scoria di indiani caraueios vlic iiu licitassero gli vITell) ad 
Archidona. 

Da Quito 0 Tumbeelio non impn'gai clic quallro ore [tassando 
per Cuopub, luogo celebre per un umico Icmpio. situalo in una 
proronda valle, poco discosto dal villaggio di Cumbaua c dal no 
Guallhamba, uno ile mmi del no Esmcratdn. Ln slrndn corre per 
meli in un'ampia puinura (llam). il rc^sio fra moiiii. 

A Tumbacko alloggiai nella casa del icncDlc Atmcncs. il quale 
al prcseniRrgli I ordino del Governo, si alTrclIu a ri»iiondcrmi die 
non sarebbe sialo possibile di Irovare indiani cnrouerns prima di 
ulto giorni . ginccliA celelirandos) allora in qoel villaggio la ol- 
iava del Corpus Dninini . e la più parie di quelli che sarebbero 
sinli dcsuiiali ad accompagnarmi essendo lusmlli come damanti 
nella processione, per nessun modo essi si sarebbero laeeiati in- 
durre 0 pariirc prima di aver eonsumala Uiila la chicha (speme 
di birra) preparala per qnella Tesla, che si riduce ad un conti- 
nuala baccanale. Dovelli dunque a mio malincuore lermarmi coli, 
occupandomi della caccia e di ncerehe entomotogielie. 

nanbaeko è piccolo villaggio siinalo in una gran pianura poco 
lun^ da un [ìunni'cllo die pnriu lo sieato aome. \eggiaai (nlen 
cam^ gemmali a mai;, orzo. Fave, pnlale e Incoolrasi «n prodi- 
gioso numero di gelsi !;chalici clic poirebbcro Torse utilizzarli, in- 
Iroducendovi I educazione dei bachi da seta ■ non servendocene 
qiie terrazzani clic per legna dn Fuoco, il menili vi !iras|>cra a 
meraviglia, formaiido quasi il principale prodotto. OuesUi pi^inLi- 
cclla crcsi-c o più di meizo braccio d'altezza, e produce un frutta 
oleoso, oblungo, a scorza bianco-rugosa; i semi sono poco dissi- 
mili dai nostri eeci, se ne cava dell'olio, e si fenno abbrustolire 
serfcndo agli abiianU di nuirimenio. Cre«c1nla la planliiMiia, Tiene 
nnorameaie sepotu sotto il terreno, lasciandoTela Sno a mitwanxo. 

Il clima di Tumbaclio è caldissnna e tonto insalubre, die la più 
parie dei viandanti, i quali vi dimorino per quaicbe giorno. Ten- 
gono assaliti dal friot (febbri miermiltcnli). 



Il lerrcoo è ferule, ubbciiclii; vi sia gl'inde scarum d'aequn 
per l'ungaziODC alla quale perù si potrebbe supplire col far iscn- 
vare de pozii urlcsiani, Irovanilosi I acqua a poca prafanditì. Le 
lorlorc, I calombi selvatici (palombos) arrecano gran danno ai se- 
minali, svolazzando a torme in quelle eslese campagne. 

Tulio Io popolailonc di Tuinbacko c de Iud;!1ii convicini [las- 
sava quc Btarm raccolta nelle cose in gran gozzoviglia, bevendo 
liquori spintosi e chirUa. ha pia7.7.a era lulla ailorna :li ardii trion- 
fali a fiori, mirli e frulli d ugHi sorla, fra i quali vi^devaiisi appesi 
molti ammali viventi, come eonif^ìi. enpreui die barbaramente espo- 
sti ad un cocente sole, legati con funi olle pareli ed ai pali man- 
davano lameolevoli strida. Queste olTerie fiitle dagli indinni rimali' 
Bono a prò del parroco, che li t» staccare la sera doBli occbl di 
inonlò. Si godè pure sulla piazta d'una caccia del loro, e si fecero 
mascherale con riiochi d'arliOuo e cuccagne. 

La processione ussita dalla chiesa, compiè il giro della piazia 
dove quailro altari bene addobbati erano siali erclu in dascun an- 
golo; ed era precedala da damimli, adorni d> pennacchi. 

Alcuni denti ftossili che trovai nella casa dall' alcada mi invo- 
gLarono di conoscerne lo provenienza , c alloro seppi TinTcoirai 
nc'monti, a poca distanza di 13, scheletri interi pelnCcali. 

Colla scorta ili ima Binila mi recai alla cosi detta Akanlwltla. 
nd una lego dalla str;ul.i di PapiìUmto, dove mi venne dmo di os- 

dclle più riniiiir l'pdilu' ik'llii ^R■n/,lmn^, aliuiii de quali si sa- 
rebbero pollili estrune compleli runnandone una stupenda colle- 

Dopo aTcr percorso un buon trailo fra quc' burroni, e fati! vari 
scandagli, ritrovai in una buca piena d'aqua una intiera mandi- 
buln con zanne, ciascuna delle quali poteva pesare non meno di 
due libbre. Hiiiensi ohe possano appartenere tali scheletrì ad unn 
specie di mosLruDsi lapin, de' quali si è inieramenie perduta la 
rana netl' America. 

Temendo cbe gli Yrnibot, ai quali aveva eonseenati i qtiallro 
carichi, stante il mio ritardo, parlìssero da Papailacla, e prcmMi- 
domi di averli a compagni essi pure , come pratìds^mi di quel 
bosebi e dei guadi de** fiumi e lorrenU, mi decisi partire solo a 
cavallo , lasaanda l' ordine all' alcade di spedirmi il resto degli ef- 
Iclti il più presto, appena cioè terminala la festa, [ossero stati 
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iluiù ^ruri faiii'u a Iravur una guida ehc mi 


volesse indicnrc il eai 


limino, essendo luUa quella popolatone iro- 


mersn nelle più vnlg^ 


ri e snzze gorzoviglic. 






iin scnliera dedive, il 


it'm die si vnrca il lorrcnie su un porle di 


legno. Si rimonla di 


nuovo <ialr opposlo lalo sino ad Itvrkalcì , 


grande azienda (fnllai 


in) td arrivai In sera nt Tiiblon, piccolo vil- 


loggìo posto sulla TC1 


la dei niohi«. La mia guido era slanca, ed 



avendo Irovalo un altro indiano che ai oITriva a venir niRca sino 
al (ambo deirineas, conlÌDuai il eammino per violtoli entro boschi 
Iblli e perìcolOEi. Più volte mi penUi di non aver passata la noUe 
ni niUon, coma voleva la mia guida; ialine quando volle 11 cielo 
giun^ alle 10 di DoHe al Umbe, dove dopo una frugale reffeilaae 
di palaie arrostite al fuoco, mt coricai su poca paglia, avendo ri- 
mandoto il cavallo al tenìente che genlìlaienle me lo avevo prestato. 
Quivi noleggi» une mula dal proprietario slesso del lamio, es- 
sendo quella una cavalcatura più arlatis per viaggiare (ra le mon- 
tagne del GvanianI, e me ne parili di conserva cod utta povera 
famiBliuola di l'upallarla die era vi'niiln a e.iricarc mail e palale. 

Il Inmìm ikli'lnaii i Ima <vilnperdii:< i-hi- surRe a poca disianza, 
idie rollile ddia ^riin eaiena del Giiaiiiniii. 

Dopo un riapgio di due ore sempre fra tiosdii pantanosi, s'ar- 
tiiò ni piedi cldl'alliasimo moule die si dove^a superare. 

La tema d'essti e sorpresi da una nevicala ci faceva accelerare 
il passo, lanlo più the maiiifesli erano gli iiidizj del caltivo tempo. 
Il passaggio di quella Cordigliera, nella buona siagione, non pre- 
senta aleuna dilGcoliA ; niii ndl'i^jioca delle pioj^ie e delle nevi è 
({uasi Impraiicahilc. lanio che non di rado sorpresi da bofere o da 
valanghe, molti viandanti vi rimangono aepohi Ad ogni islanie 
si presentano passi dtlDcilì, erte scoscese fra terreni paludosi; ad 
ogni istante ai è obblipU a scendere da cavallo per non rarrerc 
il riaohìo di restare impigliali In qucYimgofi slagai, o iH«oip1lati 
In qualche proToado burrone. U vegetailone In quelle solitudini 
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ciDgia lolaluienle il'agiiello, non più scoreendosi gli annosi alberi 
della pianara; sibbene Bolianto licheoi, tnirll, planie ciitlogame ed 
immensi pigtnialcs (pagliai). Molli uomini percorrovaao a caTollo 
que'luoglii suonando una specie di tromba (iraetna) onde radunare 
e Far calare ih\ monlc le m.nndre, per poi rinserrarle oel eonUet 
0 sLiiilc, ove passano l'inverno; laluni indossavano ealionl falli 
eon pelli d'agnello e di orai. 

Alle 3 pomeridiane sì giunse in riva al lago di Papattaela. Cre- 
dcBl sia l'anUeo eraiere d'un vulcano spenio; fnbtii le pietre e i 
lapilli ebe si trovano nelle vldnanie H palesano prodolli vulcanici. 

Il dima che dapprima nella Cordigllera era glaviale, giunti dal- 
l'opposto flaneo rìtornA b tarsi eguale a quello di Tunibacko, eo- 
minelando di nuovo a traversare foreste lotte ammontate delle più 
belle liane e fatkiie u vivaci colorì ed animnle dnl gorgheggiare 
di ioDniti uceclli , fra i quali il flautero , cnsi chiamalo pel suo 
melodioso conto. 

Le pioggie avevano ridotte le strade ini praiie.i bili i.mio Hie si 
era obbligati a tagliare frondi e canneti onde riuscire nd avan- 
zarsi. Gionlo a Papallacla discesi alla capanna dcH'ajenife (sindaco), 
dove i miei indiani Yamboi mi slavano Inilavia allendcndo. 

Essi però, siancbi d' aspetta roti , aveano divisalo partirsene il 
giorno successivo, mollo piii e!ic due di toro eransì digià amma- 
Inli; sieei]è n mio malineunre tlovelli lasciar loro proseguire il 
viaggio, non arrivando luUavla gli nllr! di Tunibaikii eoi resto de' 
miei cnelli- Mi Fermai atlri Ire giorni aspettando invano l'arrivo 
dei cargueros, ed in questo frattempo, privo di riveri, incominciai 
a sopportare grandi prlvaxianì ebe non erano pur troppo se non 
triste preludio di ([oelie che doveva wOHra in appresso. Hi tro- 
vava obbliplo a passare IedoIIì sdrajalo bd semplice cuoio a canto 
di ùn focolare, e framcHO a genti di colore ebe odiano mortai' 
mente tulli i bianchi. 

L'arrivo del parroco, del quale da' cinque anni era privo quel 
villaggio, mi fc' parer mcn trista In mia situazione, aggravata dalla 
tema clic le mie robe Fossero stole derubate sulla strada. La Ur- 
dama degli indiani (argucros mi obbligò a spedire l'alrade a Tum- 
baeko eon [eltcra direna all'aliadi:, nella quale Io supplicava a 
costringerli anche colla Forza a portare i miei cSclli , poiché 
■tante l^inollrorti della stagianc, un tal ritardo poleu cagionarmi 
danni gravissimi, coti' impedir le nevi e le pioggie il varco de' 
torrenti. 
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l',qiiilUKiii i iiii'colo villBBglo apparlenenlc ni Goulono iti Qui- 
los. [insta in un |>cndìo. circondalo da ogni baoila iln alle c sco- 
srcse iiiniilii^ni;. È ;ibil3[a da venti o Ircnla famiglio, la |iiù (ixrìe 
Ingliati^gac, clic pnssiiiici la loro vita fru quelle RÌog:ijc. Va sprov- 
visla di lullo, c ditlifilnioiitc TWsfr. ail un vinncl.inli; il Irovaio 
i|lialche vilLovagli:!. 11 lillo di ijijK'disgraziali ridiitosi ad un pu' 
di marz folla nbbruslolirc sulle bragie, n qualche palala bianca 
c a idvBggiunic, c|Liando almeno ne possono avere. ISon rinviensì 
un Brano di sale in tulio il paese , scrvcntlosi quegli indiani di 
□n'acquo Balmaslra amara clic scaturisce in una vicina pralcria. 
Non educano che pochissimo Lcsiianie, del quale non sono d'al- 
irondc che I semnlici cnsin^i 

ouc uraoci. cnu ai nniscc rai :Uim>u,* ha origine nella Cordigliero, 
co e iDRrossaio doiie aeauc aciio siagno di Papatlacia. Visiiai in 
comDBgnia oei parroco un* sorgenle' d' teqisa eoiroroHa bolleole, 
' che scBHinsce » coca disuDia dii Tillegpo nel meuo di onR bello 
vaitaia. Era aucBio sacerdote un giovane sui 29 anni che, abiiuato 
aiin niu ueiiu viia. novelle lurtiarsi non poco alla vista deti» squal- 
iiiiM viiiamiin uuvc crii siaio ueiimato alla cura ddle anime. Hi 
iisiiciiro Clic min avremic noinio uurarla più dì due o ire stili- 
inane in niioi ue^i'rio, dove ciiiisa e casa erano cosiruuu di pn- 




oso inverno rK'iii^ ri<uii>iii :i IcmjiiU', e nulle moulagne dui 



riiiaimriiii; iii i,i iiiinisii i Jiiriiiic da Tuuilinufco roi miei caiguc- 
int <'ii IO ni'iia iriiia un iiihiiissimm. ncin ;i)}i>ena depasli i cariclij. 

Il aiorun lu. Jiciiaic it ii'niiio iiisse piovoso e l'nlmosfcra caperla 
111 luiiu iicuuin. volli a<i oniii inuuo rimellermi in cammino. 

Da Papaiiacia aa Arcbioona non irovandosi dio un eempUce viot- 
tolo per 1 pedoni, loui i carichi doveltere essere panati sulle spalle, 
spogliaiomi ucgii aoiu. indoasai corte mutande, e coperte le spalle 
con piccolo eneaucjao iieb spannata col sngo di gDDima elastica 
ca imoBueiTiibiic au acnuai. caizau t sandali di cordo, provvisto 
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ili pistole e fjcile, lasciai tQlare i miei Indiani in iiimicru ili tu. 
In lale arnMe diedi addio al villaggio di Papallacia, utibnniloiian- 
domi ciocaiitcnle d1 dcslino, c fidente nella stella che mi uvea 
soorlo in lune le mie jieregrinaiioni. 

Tiilla quellii giornata [n piovosa, il cammino sempre in mezzo 
n boschi pniudosi, sicché bene spesso si Cu obbligali a iravosarc 
maremnie e pantani. Si eunilii Vlluila, s'arrivò nd lluciac-rliUUpi, 
c di lì al rio Halua-elualjii ((lume grande], ove sì pervenne 
alte quattro, oalaodo alla spiaggia per una gradinata scolpila in 
un groato albero appoggialo allu rupe. Si sostò per quella giornata, 
avendo fello 6 Mwafi, Gli indiani coniano il viaggio a sauiOU o 
hrnMte, dorenle le quali depongano 1 rvdellt e rtpoMno per qual- 
che tempo: esse mdo piò o meno lunghe, a secondi de* luoghi 
più o meno hileo^ e di difficile tragitto. 

Da PigiaHaela ailMIa si conta II l." «amai), Il 3." a Talaelù- 
qua, il 3." a Cha^ grande, il i." ad Huango, il .1." a Paaga- 
katìco, ed il 6." ad Abm-dùaipi Appena giunti, parte degli In- 
diani aDdiTono in traccia di grandi foglie di vihujii e di grosse 
eanne, legandole insieme con liane per formare il raacho o ea- 
pannarvi collocarono sotto i fardelli che, coperti coti pelli d'a- 
gnelhi, mi servirono di letto. Gli indiani poi poco discosto dalla 
mia ne formarono un' altra , acccndeDdo Ira mezzo alle due un 
liuoo fuoco col quale ammanirono il pranzo. Stante la cattiva ata- 
glone, il viaggio da Papallacta ad Arclildona non poteva durare 
mmo di tre «ellimanc, mentre nella buono ategiono non s'im- 
piegano piti di' dieci 0 dodici gi«rni da Qulto, non potendosi per- 
correre pili di due leghe al giorno in ignelle paludose e cupe selve. 

Il di vegnente si parli all'albeggiare costeggiando il lìnme, indi 
c'internammo nel Folto della foresta, e s'arrivò al rio ilaapa. Vi 
trovammo un piccolo Uauho deserto, dove si fe' colaziooe. A poca 
ditlania dal bimbo A traghetti il fiume sopra tronchi d' alberi 
die tormavano una ^eeie di ponte. 

Il Uaipa ha origine dal lago di Papalbicta , viene ingrossato 
■lai due fiumi Hiùle ed Alm, si unisce cui rio Quiim che scende 



àBÌVAnlitana. e a\ gelin nel Conanga. Al punto dove si conglua- 
Bono f due Qumi Qaixoi e Cotanga, ricevono il nome di Uh della 
Coca. Superala una collina ed atrivuli al punto o deicann i'Hmla, 
ti Qnl dì udire 11 rragore delle acque dd A'iupa, iacomlufllando 
poco dopo a farai lenire quelle del Qaixoi. Giunii a gran [allea 
allo velia del monle del Quixoi sempre bnltali dalla pif^gia. a! 
cominciò a scendere per una lega e mena per un pendio quasi 
a picco , non di rado obbligali ad aggroppard agli arbusti onde 
non precipitare nell'abisso. 1 eargueros più volle sdrucciolavano 
in liasso coi carichi, abbenchc avvezzi a qnci difllciii passi. Da 
quel punlo ammiravasi in lolla la sua roacsift t'alia velia del vul- 
cano Antisana, cbe crgevasi gigantesco fra le nubi, coperto di 
eiernl ghiacci, sei meico d'una cateno di monti piA baisi die a 
lii< racevano corona (Vedi Tev. Xl). Il vulcano non distava in linea 
retla più di tre leohe. Ndl'imo ddlo valle scorreva rimpciuoso tor- 
rente Qiaxoi a plè di alto monte cne pure dovevasi valicare, oo- 
teodosi distinguere da magi ii seniicro tracciai» im quelle balze. 

Appena varcati i due Hnmiceiii verde-tiaca e Coa-vacu. a oo- 
ebi pesai discosio si auraversb ii Qmxos soora alcuni naii lun- 
gbissimi cbe lormavnno una specie ui nenie. SI dovelle far aito, 
imprendendo i più coraggiosi ii trasporlo dei carichi, giacche se 
Sgramtamente qualcuno avesse mes^o il me in rullo, cpria ne. sa- 
nìtb m 



il AiefaieA-ntiima, indi giunti a CÌutd-Aiuihi, o monta LumeiNi, te- 
cesi un po' di sosta. Contsnsi 4 samala: TWibi, Kmipata, Pv- 
eliaek-mama e duro-hvrea. 

La strada ere pessima, appena tracciata in quc' boschi uligi- 
nosi, pd quali si dovea camminare sempre coll'acqiia sino al gi< 
nocchio, sopra alberi rovesciati dal turbini o Onl tempo. Di 
■ito, appena giunti Ift dove si doveva passare la notte, gli indi 
si sSretiRvauo ad erigere la capanna, lo ral spogliavo de' pochi 
cend, e dopo essermi ben lavala tutta la perwns, mi rivestiva dì 
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abili ilsi:iuUi. L'cnilagionc ile' piedi pel lungo camminare fra l'aeijiiu, 
i pantani ed i eanneii m'impediva di calzare gli stivali, siccbÈ 
ilovelll stannene contuilD a mcuere sandali di corda , dei quali 
avest tatto provviiu a Quiio. 

Nel giorno IS cadde un caoUnua acquauone. St parli verso 
le 6 del mattino dopo aver panato dna pusima noitc, iailriKÌii, 
mal direri dalla pToggln e dal Teolo. 

Dopo Ciuro-hvreu d soffermammo a Ciunta-Crux! di li a CU- 
daja, indi ■ Rotano, ed altravertalo il Gvayra-yaea, ci dirìgemmo, 
inoltrandoci per piluHosi bosclii, verso il Burro-yacu. Circa mci- 
z' ora prima ili giungere ni Gume , mentre ci Irovavamo in una 
fallo boscaglia di canne dei suro liarundo , udii ad un trailo i 

morie I un mono!); alTretwio il passo, rimoncnd» sempre di 
retroguardia per impedire la foga asl' iniiiani . iroviii inriiUi un 

Itialznlolo pe'luiì|;bi laiiulli , iR'onuliln luslo vsscrc uno de' miei 
Ytimboi, che erasi ammalalo di di^scnlcria a Tapallacta in caus.1 

mazzalo di fresco, e bevuto poscia dell'acqua freilda. I suoi coni- 
pagni r avevano abbandoualo forse appena non fu più in istato 
di camminare, ed avevano nnseosio il fardello che poriava, ap- 
pendendolo ad un albero nella foresta. I.a vista di quell' infelice 
aveva prodotto ne' miei cargoei m una specie di terrore che non 
sapevano occultare, ehiamnadosi a vicenda per nome, radunan- 
dosi ad ogni trailo di strada, c rabbrividendo ad ogni più piccolo 
rumore o ululo d'animali, come se lo vedesiero Duovamenie ap- 
parire dinanxl , pHTenlando ognuno di sonjlacere allo stcMO dn- 
sIìdo pria del lenuine di sì lungo viaggio. Per calmarli e inron- 
dcr loro coraggio, dfslrìbuii una bottiglia d'acquavite ebc eoneu- 
marona in un bnller d'occlilo insieme a pane biscotto. Giunti al 
BoTO-yaca fee! far alto per tutta quella giornata, ahbeachè non 
rimanessero che due sole ore di cammino per giungere al tambo 
di fluein. Si vedevano ancora nel fungo le impronte dei piedi di 
pcisone the rinuo possale in quel Kiornn; queste non poleano 
essiTC l'Iic quelli: dei mici Ymiitms. i quali, deposte le cariche, se 
ne tornavano forse da Bacia a prendere quella del loro morto 
ennipagno. 

Il di vanente si traversi un immenso bosco in terreno piano. 



ove r.ici'olsi molli; eoiitliÌBlÌc iprrcslri, fra le quali l'iiivcnni inai 
comuni i granili Balimus eunlagallaaat, ile' (luali si cibano gli in- 
diani, alcune Cicloalome di diCTerenli grandezze, massime la Cyelo- 
iloma btaticlaUana, colle qQoli i eclvaggl tannano collane. 

11 dima «omlnclava e farsi più dolce, e «i posrà la giornata 
KiKB piagli: papagalli, foucan, paoiu, acimmle animavano colle 
loro sliida quelle seltrogge aoliludìai. A mezzodì i'arKvA Hnal- 



CAPITOLO VI." 




floUK, secondo le tradizioni, era in leinpi nmotì una eiiiA, ora 
è loUimcnte ditlrnUn, non trovando^ che un'aaìca capanna nel 
meno delia foresta dove dimora una piccola ramigtia, che collira 
qoaldie palmo di terreno e tr.inica coi posili indiani che da Pa- 
paiiacia e Quilo vanno ad Archidona , i quali non Irovano olirn 
abilazionc o rifugio in tulio quel lungo IragiKo. Qui vi sono due 
vioLloli, uno die weiina ,i.l A>-Mihmi,, f l'iillro più al noni c!ie 
nicllr ai vills^pi lii Alila. Lordo, Omucpliaii, siluoli ndriulcrno 
ilcllii |>i'oviuri:i ilei Qi'siim. Aiulii^duc \>csi\<n\ ed ini pra lieo hi li in 
luUu r.niino ]ji:r ìs atgW^en'ia ilei govi^mn cqiialonano, cniiio jicrc'i 
solo un secolo !a meglio lenull, non impiiiganilusi allora clic due 
soli Biorni da Pn]iallBela a Daeza. 

Giunli al taiiiAo feci deporre i mici elTeUi, volendo ivi passare 
il rcslu (Iella giornata onde concedere qualche riposo agli indiani. 
Seppi dal padrone che la hrigala di Yumbai se ne era di là par- 
lila quel giorno. slesso, lasciando ivi dcposiiaii due mìci carichi; 
essi perù aveano dala rassicurazione che non avrebbero tardalo 
a spedire altri de' loro eompagni per riproaderli e trasportarli ad 
Arcbidona in causa ddia morte avvcnoia d'uno di loro, e della 
grave tnbrmiii detP altro che appena poteva reggerai senn la 
soma. Comperai del mail, che al Ib' abbrustolire in mancaon di 
orso e macinare, acrviUIe per nulrìmeaio agii indiani ehe lo me- 
scolano con poca aequa n^dda nelle loro fermile per mìo con- 

tuìatt t tfib'illrl bpvdJentl iaiDjUD a entcliii^tr. Cai In a qiuUn ài qiHU ad on 
po'd'oopn oHfcla ommmimiD il liropnniD. Tulli k |irfi<Jgl«»r>> fliT«- 
(II Indimi «Atblna In n BttlitlW di ipiali tiirliu. 
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sumo riuscii n Irorarc alcuni polii ed un po' <li carne nITuiiiii'iiin 
di tapiro. 

Veglisi lulla la DOtie per leina che gl'iniliani mi abbanilonas- 
sero colla roba, come era siala avvertilo a Pallapaclo, mollo più 
che li villi slreUi in compiono col padrone del lamba. 

Il giorno SO appena sono il sole ordinai cbe si tenessero letii 
per partire. Millo pretesti furono posti in campo per non obbe- 
dirmi , nta tutto inuiilmcnte; alla One il capitano del tia^tuni, 
per iatimorinni, ni disse non voler viagilare In ti Festiro ; obe 
Io slesso governatore del Quixot, da essi medesimi scortato l'anno 
primo, li etera lasciali riposare la domenica, e cbe senza dub- 
bio mi aardibe oeeorsa qualche gronde disgrafia se avessi insi- 
stito nel mio progetto, ffon volli badare alle loro riance, e per- 
duta la sofferenca, terminai col roinacoiarell capitano (capo degli 
indiani] di venire a vie di fatto, tanto che questi credè bene di 
cedere e dì reeuersi In cammino. 

A 300 passi dal (amba, uno di essi essendo caduto ed essen- 
dosi latto una grallialura alla gamba, rominciù ai esclamare cj- 



posle due mie l'uì^<:lU^ uu'^l cotisi^gTiai nncUK h terza al padrone, 
pressa il quote lim.ise .inelie il riiri)iu:rii, iilrncna lìndiè si Tosse 
trovnlo in isLnln di litornarsene a Tumbacko, Non per questo volli 
che venisse proir.-iiio il viaggio , giaccbè allora la stagione Inol- 
trala avri'bbciiii impedito di guadare il CwiMjni. SÌ vla^'^ luM 
il giorno , non dirigendo mai nessuno a nw la parola : solo nel 
bosco uccisi alcune pavat (penelope). 

Il seoUero, secondo il solito, aerpAggliva tra pantani epiludi, 
costretti td ogni pnu a tagtiare le lunghe canne del taroAarundo, 
le quali foraiando una Stia rete rendevano ogitw più ditSaile il eam- 
mino. Da Baisa continuando la strada si trova per primo II fiume 
Mieitangara, indi a poca distanza il rio Urilu-yaeu. Si fa' posa 
ad un luogo detto Venlaaiìla, pìccolo monte tulio ingombro di 
cnuneti. In quel puma s' incominciarono ad udire da lungi rumoreg- 
giare le ncque del Vtrmyo ( Vermiglio ) e [|uellc del CManga. Più 
avanU s' attraversA 1' Urilu-yam, ed alle 4 pom. s' arrivò alle 
sponde del fiume Vermiglio, dove sostammo la natie Si léecra 
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ai di giorno che di n 



3lan(c di Ja circii IG n IS leghe. 

a oiiraverBu ii di vegaeaie ii liumc Vermiglio sopra ua pomo 
«he SI cosirnue in ua b»ler d' oechlo eoi ironco di on lungo 
albero da noi iigliiio suiia riva. La correnie era iroppo ropida 
per poierlu iragbeuare ■ guado, li Termi^io. cosi chiamalo dai 
coloro delle sue ilnpnle acque, «cende deii AatlMna e il geUa nei 
Cosanga a poca distanza dai ano doTC eravamo naicili > tbt- 



L- «speli 



nere essi slessi li [ilo del scnlicro. Alle if del mauino. menlrc giA 

Biri iieii' avanguardia si sonermarono epaventau aiia vibIb d- un 
moiiruoso orni che lOro slava a pochi palai di lonUnanu. u la- 
iralo d' un cane che apparteneva ai capo de mici ccuipierot io 
aveva poBio in luga. e già erosi arrampicato sui rami d uo ttoa- 



onde latorceiiargii lo scendere, tanto di' io pOiMsi apprestare ii 
mene, che per la lania pioggia Irovavasi in cauivo stato. Le griua 
degli indiani c rabbsjnr dei cane io cosirfnsero a tenersi immo' 
bile sullo plBBla, ^ochè io awldnalomì ben bene, gli assestai un 
colpo mie, che lo feee nll'islnnic stramaizarc dall'alto. Al lonte ili 
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EZBrìi. S lalciò n 



loru: di vedcrji caderi 
pure volli aBHggiare, 



nasce la Iroecia. Bilrovai nei suo ventricolo una Rronuc quanuiA 
ili semi poco dissimili aaiiD nostre filande, ui muiani coaservS' 
roao con gran eura la vesciciieUB dei fleie e la pingoedme oei- 
rorao. deua quaia se ne «errono per varie iniermiui e ene vendono 
■ earo prezzo a Quiio. Durante u giornaia leet copiosa incetin 
di beiilisime larCiiie die rinvenni tungo la gponua. ira ic quaii 
rimereai la l/wtvu fattiva. iHeuaonta Baderna, u Papum ìhooi. 
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iiuii ehc molli diplcii ed imcnoplcri, i ciucili cv:mo murali a sdii- 
mi lìMe carni c ilalln jiellc ikll'oiso po^Ui ad cssiu.irc; cmniIrLi- 
vansi ha essi uaulie carni! piii coiiiuin molli dipteri dei generi 
Bainbylius ci Anllirax. 

Il giorno vegnonlc dopa un'orn di cammino lungo h spiaggi.i, 
parie suU'urcn:! e |raric in muzzo a foresle, si davetle por neces- 
siiA f;ir allo csscndaei iinpcdiio di più olire nvHnzBre, essendo il 
Cosaiis» crcsciiiln oliremoiio nel eiorno e nella nelle anlecedenie, 
le arqite inijieluosc Irai binando nella loro furia massi e Irondll 
d'alberi, vietavano di poUr seguire l'alveo del Dame, che era pur 
l'unici) e più sicuro senliero. M en In quel luogo possibile di 
poter raliearlo , poichi uvea ben 30D metri di largliBua ed era 
mollo rapido e prolondn. Se ivi si avesse potuto guadare si sa- 
rebbe guadagnata non menu dì una buona giornata di cammino; 
eravamo iavece obbligali di fiire un lunghissimo circiiiio per riu- 
seire ad attraversarlo più in allo dove presenta minori dìlUcolia. 
Già nella mattina erano insoric gravi dispute fra me ed il capi- 
tano de' oiUTtMrw , riQuIandosi questi di caricare la pelle ed il 
cranio dell'orso, tanto ohe mi vidi obbligalo a minacciarlo di far 
gettoni tutta la eariie afFumicaia nell' aequa appena avesse ìnsì- 
siìlo nel suo dlvlsamento. Rimarcai die una melù di quella carni- 
era scomparsa, avendosela essi Irafugala durante Io nolte, nuot o 
nrgODienlo per coavineermi non essere quello che un mfro pre- 
testo per compierK la trema ebc avevano gli ordita n Bue:u, tatuo 
più che erano Tornili di viveri bastanti per far ritorno n Tuinbu- 
eko. Preso da rabbia per proecJere si ioFame, dopo elle io ave» 
usale tutte le possibili cure onde non fossero oppressi dalla faticn. 
laseiandoli riposare nnelic più del bisogno , non mi potei tratte- 
nere dal bastonare beit bene il capitano, minacciando di fucilarlo 
pel primo, se nluuno degl'indiani avesse attentalo alla mia vita d 
avessero progettato una tnp. Sul br della ttta mi accorsi comn 
nvesMra preparala una capanna per me solo, mollo meglio ripa- 
rata delle altre volte avendo lessata eoi rami uaa spedo di tet- 
tqja tutto all'iniorno. Questa loro Inusitata gentilezza non fece clic 
acoreacenni il sospetto, sicchioon tardalo chiederò al capo qua I 
tasse mal il motiva dell'avermi appareccbialo un s) comodo (oni- 
*o. ImbarasEalo da tale inaspettata domonda, mi rispose: Porqiie 
AHetlivaiM denmiw bitn. • Aeeiù li nostro padrone riposi bone >. 
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raxu promite d'^jularmi. Dopo lungo rifleiiere reiHiui più cdd- 
vanieole di spedirlo ad Arohidoot con leltera diretta il governa- 
tore del Quisos, neHa quale gli oomunicaTa la mia dispniiiala av- 
veniara.e lo supplicava a spedirmi un pronto «Decorso di nomiai 
e di viveri, non maneando di includere la eommendsUzIa del di 
Ini fratello José Uaria Guerrero, generile al servizio di quella rc- 
pnbltea. Il tristo indiauci Snie di accondiscendere alle mie fslauze, 
anzi chiose in anUcipaziooe la convenuta mercede, prometieadanti 
the al dimani sarebbe partito, glscebè avea paura di valicare tutto 
solo di nolie la monlagnn del Gaacamii/a molto infestala da Ja- 
guar!. Sparili sr.m lui l.i [m'a r^irne secca ed il pane biscotto che 
ancnr rimaiicvnmi in liriiile. c piene di Odanza di non essere 
per la seconJii volici iiiy^iKi^lo, volli che mi ajutnssc a rimettere 
in ordine il lambii inalmncio dalla pioggia e dal venia, nel quale 
per nccessilù doveva passare almeoo sei giorni onde tuslodiro il 
rimanente de' mici cflcUÌ. Ma il mariuolo, approritlanda del mo- 
rncnlo in cui la' era scostalo dalla capanna per cogliere alcune 
lunghe teglie colle quali ricomporla alla meglio, si diè e^i pure 
alla fuga e coii ragglnDgera i compagni eoi quali ero certamente 
d'accordo. Io avrd polulo asHenrannl di lui guardandolo a vista, 
ritirando la sue bisaccia delle provigioni tnslao a tanto almeno 
die l'avessi veduto attraversare a nuoto il Qunie; una volta pas- 
sato di là, avrebbe seaia dubbio' dovuto eontinuare la via per Ar- 
diidona, non trovandosi aluo passo migliare di quello devo allora 
ci trovavamo. Un lai penu'ere non era mancato di ballarmi in 
KKale; ma non mi era curalo di metterlo in esecuzione sbalor- 
dito da una tanta disgratia. 



CAPITOLO VII.- 




Il Cosangn nella buona slngione, cioè dal eenitnjo a ludo ma^- 
BÌo. 6 guadabile, avendo la prolonilllA sultanlo il' un niclra , ma 
nei mesi d'inverno, sinnic le conlinnc pioggie e le neri dcll'Anli- 
satiB, dove Ila le scaluriglni, cresce fino n S e G melri. slrarip.indn 
e eoll'impcio dello corrente seco slrascìnando ollicri e pietre. H.i 
un corso di 31) IcgliR c si setta nel Coen. 

Collo massima rociliiìL vi SÌ potrebbe eoslruire un panie ed an- 
cIiG una «eniplicc lambila, che riuECir^bc di grande ulililà pei 
viandflDii , sicconie vidi pralicarii sai fiumi che altreversano lo 
TianipM di Buenos-Ayres c dcll'Ursgasy <>. Solla l'Equatore ogni 



1} Birion Uiifii di ninktlli, o piuUMo iN poilg n)»le cba >l dilHu mMu. Ha 
oiijii di hie runiu > eociu il quu» intuii, e Imilfjil* >u ijaMIni Ugii \mui la- 
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aaquBuane, al udl'eslate che nell'inrerao, b gonHiie ■ubliamenlc 
i Ouroi e li fa useiri dal loro alveo, sicché il viindanle Itotbsì 
ben di speiM obbligalo ad upeitarc sulle rive uno o due giorni 
ODdo dar luogo all' abbassamcalo delle acque. - 

nilornalD al tomba e più non vergendo l'indiano, sulillo gridai, 
vliiamunilnlo ad alla voce più volle per nome, ma si^nprc Invìi' 
no; Lo ora solo, liillo solo. Aneli' p5Sq mi iivmn ahbanilonnlo. e 

Culmo e rassegnalo a tanlo inforlunlo , iu non pciisoi die n 
riparare la capanao, approplMada dei potili initirvolli di bei tem- 
ilo: accomodalala alla meglio eon pali e eorde , uosirussì all' in- 
lorno, alla disuma di qualche braccia , una specie di barricniii 
con [rondi, canne e pruni, onde non venir sorpreso durame II 
sonno, ed avere iilmcna il (empo di nieilcrnii suite ditese . sIei 
contro gli allacchi delle llere, sia coniro gli stessi miei eargiieros. 
i quali potevano ancbu Icnerai appialUili nel bosco per assassinar' 
mi nella nolle. Compitili alU meglio questi ripari, lavai c caricai 
il fnsìle e le pitlale. poM una puoU dì lanuia sa lungo bambaat 
per tervimirae all'uopo, e dopo una parsa refeiione con pane 
bisBotio ed acqua, mi oorìcai sui bauli Ad no' ora di nolle mi 
aliai ed lueii dallo etcccaio , spiando luUo all' intorno se aleuou 
mai vi sieue io agguato, Teci due Uri di lucile vena il bosco lanio 
per nlloalanare gli orsi e gli jagaari eho mollo Infesieno quei luoghi, 
quanto tar conoscere agli indiani olle ivi al eato si celassero, 
come io di conUnuo me ne stes^ all'erta. L'oieurìtì era campleu, 
né si poteva dIsUnguere un oggetto a pìii d'nn palmo di djaian- 
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za, il die insieme alla iiioggia ronlribolva n render vieppiù Irisle 
la mia siiuiEione, beeiidami ardenioneDie deaiderifc la luee del 
sole. A mezzanoiLe circa ripetei due altri liK di fucile, ed allo 
6 del matiiuo, appeni fatto giorno, pensai riatomrmi eoa un po' 
di cain cbe per buona fortuna mi nreano lasciato, non avendolo 
Torse trovalo di loro gusla. 

Il 39 di giugno mi occupai iliimnic In giomnio a trincerare me- 
|lia la capanna. £cblH:iii; (osie ccss.ila la icma di venire assalito 
dal mìci cargucrus, I quali non avrebbero potuLo compiere il loro 
misratLo 80 iioit che nella nniiB pieccdi'nic, c sebbene non mi ri- 
manesse cbc un solo iiiMiiicii :i <^iiin!iiilliTe, ìf lìere. 

Dopo serie rillessioni iiil luuilu ili usoinin-'iie iU\ lille pusiziaiii', 

di Ih passato e m'avrelibii pri-ii:iui sliccuhìi; mi ciso divcrsii, mi 
vedeva coalrcllo ripormi in (.■anmiLiio =k\ [ler rlLuiiiaic ;! lìiiezii, sui 

in ambo i ensi, senza unu ^iii<b. a più ili ire giuntale da qual- 
siasi obi lo lo , dovessi eorrero il ristliìu di smarrirmi in quello 
immense solitudini. Procurai di spartire in varie razioni il poco bi- 
scotto elle mi rimaneva, unde, so non altro, tdì servisse per tutti 
qite'giorni, consumandone da tre a quattro oneo per ogni pasto, 
itaduaai tutte le ossa semi'Spolpale dell'orso che avevano gettato 
indiani al momento della loro fuga, ne tagliai la pelle, eonser- 
vando quella ddia testa e delle aampo, come pi& morbida, onde 
forla arrostire, e beendo seccare il rimanente afSnchè mi servisse 
di scherma alla inoggia clic Pilirava di mezzo al fogliame delia 
capanna. La lusinga di poter dare la caccia a quolelie volatile ria- 
nimava le mie forie. Approratando dogli intervalli di bel tempo 
anche per non lasciarmi vincere dai tristi pensieri cbc m'ingom- 
bravano l'animo, durante la giornata mi dedicava alla laecolia di 
larfalle ed insetti , di cui ivi trovavosi ricca messe '\ non arri- 
schiando perA d'Iotemarnii' nel bosco per tema di smarrirmi. Al- 
l'imbrunire faceva i soliti spari, poi cercava di addormentarmi. 
Radnnava buona copia di molte specie di lueoiole dette tuatfoi. 



itclle qaaiì mi lerviva onde riidiiarare li capatiDa riponcadole lii'- 
UD vaso di vetro. Apporleagano «Ila hmiglla dal Sltrtuaidi, ed 
cruno di vnrlc specie del Eenere Pyrvphonu: —• Pyr. nocd'Ineuf, 
Vie., plioiplioreui. iamiaoius, ardeiu. Dei., che colla loro Ibslore- 
icenza a massime dcll'aildDine, producoao ana brlilaale Idcb ba- 
sicvolc per Icgfiero corre» icmenic. Pnceva pure ricerca nei buchi 
delle piaale del piccoli uivcari di cene api che dnnno una cera 
nera colla quale il' iadiani nel Qiiixas rabbrìoano i loro cerioi e da 
cui cavano pure aa otlimo miele. Mi venne daio di trovarne uno 
nel Ironro di un albero, avendo perù duralo molta Tatiua e sofferte 
non poche punture prima d' impadron irmene. 

11 36, allo spuntare, dell'alba aicuoe grida, forse di scimie, mi 
leecro ballare in piedi , nella speranza di veder (funlche anima 
viva sulla opposta sponda del Cosanga. Pur troppo m'accorsi quella 
non essere slata che una vana illusiDne! Unn illroLla pioggia nii 
obbligò u ripararmi nel liiiitbo die giù slava per rovinare. Quella 
fu per me una giornata tristissima passata in preda ai più neri 
presonlimenti. Hi preparai sitila sera un po' di brodo colle ossa 
e col cranio non bone spolpalo dell'orso ed olla meglii» mi id- 
donnenlii. Circondato da iiHornionDibili oilacoli, abbiadoooto da 
tulli ndla pib squallida soliiadiae, io oon vedeva via. per usdra 
di là, lauto eoniiuDando il viaggio tha relrooedeado; non dispe- 
rava ancora però, cheoniì il mio penaieroera cosiantemeaie oc- 
cupato giorao e notte a mullnaro i mezti per irarmi d'inpaedo. 

Il 37, la piaggia eouUau5 lulta la gioniata; il fiume andava 
ingrossando : non mi era riescilo dì accendere 11 fuoco ; ed il co- 
raggio, che insino allora non mi aveva mancato, stava per cedere 
il varco alla disperazione. Nelli notte fui preso da spavento al- 
l'udire nella selva un rumore che sempre più andava avvicinan- 
dosi; bulzai in pii^di e sletti silenzioso colla mia ciirahlna in ninno- 
Poi:d dopo ecco comparire u poca distanza dallo slei^calo un og- 
gellD iieru clic andava avaniandasi verso la sponda: quantunque: 
la notte fosse oscura, pure dal movimento de' passi e dai liutaru 
dell'animalo con gli! altura i dovessi: essere un (oprro. La mia gioja 
Fu grande in quel momento , ma la tema di perderìo di vista e 
di non potermene impadronirò, produsse in me tale susBullo da 
oblillgarmi a far fuoco appo^iaio all'albero che sosteneva il lombo. 
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Con mia tmlilisGiiiaiie lo vidi lUso i (erra al ascondo colpo. Ac- 
eerlatoml deija di jui morte, e non avendo Ibrza di Iraecinario da 
■olo nella mia capanna, riiornai ni mio giacdio, iieu di avere as- 
■ lieuraia i-esiswnzn, wuvì-ik iouk tarm avea di clie man^n: per 
mollo tempo. Durai uuica a oreniicr sonno, agitato com'era da 
mtde commozioni : mn pur iroiipo la mia gioja fu di breve duralo. 

svcennigmi aiie a uei niauino uci 28, trovai die i acqua dui 
flume era nnioniaia Uno aii aiiezza ubi iciiiioo per una subitanea 
piena . lanio clic a moia puna mi rimusc ii ipinoo ui ira^cinari; 



ja [jtena coiumuava ooii jmpeio sempre m.nsgiorc; il simiare deb 
rurngaao cu ii fragore delle acque cuc rompevansi coniro le bco- 
lUere producevano una apecie di auono monotono, non dissimilo 
da quello di una moliiludme di persane die mtuo Dana preci mor- 
tuarie, al quale se ti aggiungano le torit e Irequenii deionaiioui 
del vuleana Sangai, ognuno potrà immagioorsi quale impressione si- 
nìsira tato spettacolo produr dovesse ncll'uhlinlliilo siiimo mio. 

La mia salute intanto andava sempre più deieriorundu, risen- 
tendosi lauto deli' umiditi c dei mi.ngmì paludosi , quaiilo della 

voce, io già credeva d'e99i:ii: ^iunln ni iriininu lIc' mici mali. In 
quel giorno scrissi una iunj^ii ìawin iljttiia .-il prcsidcnic delhi 
Rcpuhiica. nella quale mi fi:t:i -.id u[i:i uil iiii.i ii narrargli luUc !c 

di Ida cerata, e lo 9ppl^ji ad un palo nella capanna, l'iaiilai una 
lunga perlina in riva al liumc in liioeo cmincnlc , e vi legai al 
disopra un pannolino a guisa di Iraadiera, mettendovi ai piciii un 
baule vuolo (Vedi Tnv. Xi, ilg. i). Tutto ciò eseguii, pur lusiii- 
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gBDdaini ehe qunkbe ladiana provenienle d'ArcIiidona alla visla 
(Il quel segnale avrebbe potulo pasure il fiuine in quel punto, 
mosso da curiosili o sturalo dalla cupidigia di tar bDiijDO. Ci6 
ratio rimasi piu Iranquillo, e mi mbia Ticostruire la capanna. A 
mio malincuore dovete erigerla la nn lut^ donde l acchio non 
polca spaziare . onde se non nllro non trovarmi più esposto ad 



GOItenlandomi l'cin mi pu di Li^ì:dIIu iii^upjralu nel miele, e pueo 
caffè infuso ncll cieijua Trcdda, 

Il 1." luglio (scllimo Riorno) avevo quasi perdula oehi spi-riinza 
di poter scamp.ir vivo da quella (eira soliludme. coiilinunndo lii 
pieim del fiume sempre collo slessa violenza ; ne mi era nem- 
meno più possibile di muovermi giaccliè mi trovava fra due fiumi 
che avendo la stessa origine dal vulcano Aniisana, avcana le stesse 
epodie di alluvioni, quindi ambedue non guadabili in quel mo- 
tneDlo. Io Bieva formato una specie di Idramelto cbe osservava 
ad ogni oro, bcendo dÌTersi segnali «alla apisgj^a; appenalo ve- 
deva abbassare, rinasceva in me la sperania, che pur Iroppo per- 
deva scorse poehe ore. 

Nell'ottavo giorno il icmpo si fc' limpido e sereno, sieobè pa- 
lei distendere il mio poaiiclio (mantello) e vari Oggellt ad asciu- 
gare al sole; poscia radunai un po' di legna pcr'aoGender il fuoco 
c cuocere un grosso colimbo acqualico che improvvisamenle era 
veniiiu ad ndngi.-irbi su uno scoglio, e ehe non avrei cerio man- 
cato d' imiisKliare in altro momento più forlunAo. 

ISel nono e decimo giorno del mio abbandono, essendovi stali 
intervalli di pioggia e di bel lempo, ini fu dato raccogliere alcune 
frulla s;ivcbl.ri, nutrendomi cogli avanti della caccia clic feci ba- 
stare per ben tre giorni. Cercava di risparmiare il pane, giaecliù 
mi crn proposto di avventurarmi alla volta di Arcliidono non ap- 
pena fossero calate le acque; ni disperava di poter seguire il Ilio 
dd eammino, o di riatracelarlo eoi soccorso di una carta geogra- 
fica di Maldonado, ed una bussola toscabìle che meco avea por- 
tato per orieniarmi. Il progetto era invero ardilo di troppo e su- 
periore alle esleniiale mie forze, ma non U'ovava altro scampo, 
e mi era pur forra di uscire di IB, perduta ogni speranza di ajulo 




toila pelle dell" orso 
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per parie ucgli indiani, che non sogliono iniraprcndere que viaggi 
ss noD DClin bDOni sUigionc. 

Hi era Olla in capo ohe se avessi avuio lo forlnna di nnvc- 
niro II no Kondaehi. non diaunlo di li più di due giorni di oam- 
mino . alÌR peggio avrei poiaio seguire la sua correaUi ir una 
baUa (latlera), che con InUa hcilità sarei nascilo a eoslruirc 
alante 1' abbondanza de pan leggieri poco meno del sughero, 
«he irovansi in quelle fareste. Pervenuto poi aita sua Cooc nei 
flume Hollin, Ivi O avrei trovata qualche capanna di indioni . 
oppure nvrci conunuaio n disccnneno sino aiia sua conUuonla 
COI ,'iimfiiii,iu Clic M-tcì raKsninio in qiiniiro o cinauc giorni, vi- 

KB 0 A 



n p m m esea 

zionc! un iiuiniia tii osuiooii: ma nuiia poieva disiogliermeoe, pre- 
iiTCEidu ui procedere nvanu piuiioslo che di retrocedere a Botai- 
gt.iccim ncii intricalo labirinto di Gumt. pantani e foreste che 
avea gm percorso avrei poco più o meno corso II risobin di per- 
uernii, senza toccare al termine de iDiel patimenti. 

L- undicesimo giomo mi occupai a coprire di grandi foglie i 
banii che più ro' interessavano, -ed a IBro 1 preparativi per la par- 
tenza; presi un po più di nnlrimcnlo del solito, essendo nusciLo 
a uccidere un toucan (rampbastus dieolorus), die era venuto a po* 

Il 1-4. ■ ic acque csscnuo eidale di due metri, format diagli og- 



|]iu 111 uassu, uriaoao contro gii scogli a rmcliiO di 

i; scialai allora il fardello che mi impediva di agire 
ina, c m'of mppal ad un ramo, mediante il quale 
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iÌU3cii a gunJjgnai'c la aponilu; non smia ii]niii;iiiu' coiiLusioiU 
alle mani ed ui piedi. Pur iroppo vidi ui alloni sìeiliìu fin In 
speranza di metlere in esecuzione il mio propello, avendo pcrdula 
la nelA delle provvisle, e le pislole da me crmelicn mente chiuse 
in una scalotu di tntUi; che anzi mi trovava senza ricovero e 
eoa indossa per coprirmi le sole tnulande. Dapa ua'ora di serin 
riflessiana mi vidi eostreUo n iiuovainenle allraversare il flumc 
c<l a rassejinanni al malvado d<uUna. Secisì un luogo mi^iorc 
dove non si vedevano Tningere le onde , e felicemeute ripassai. 
Fu In allora soltaolo ehe dovelti pensare a Tiir rilorno a Bacia; 
intanlD ricomposi allo meglio la capanna per passarvi la noUc , 
coniando partir subito il domani. 

Il ircdieesimo giorno del mio Isolamento, la continuala pioggia 
avendomi impedito dì pormi in viaggio, ni' occupai n formare con 
una (inulina di ijuniicini di rarla im:i gran quantità di frastagli 

Ni'l lisilai i; ili nnmo le tus^e , rinvenni con molla mia gioja 
iinilaniifnlc !id altri icini, qualclie mandala di varie qualità di 
grani di maiii da me raccolli ne' dintorni di Qnito, che aveva 
posto in serbo per tentarne la coltura in Europa. All' istante li 
reci abbrosiolire, speziando perfino uno de' bauli per far fuoco 
al più presto, onde potermene servire di sosienla mento in quella 
peregrinaiionr. 
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Fallo appena giorno . cnricm sulle spalle . lavolle in una reto 
le mie provvisic. e armato uel fucile abbanuonal quel luago in- 
rouslo dove per quaiioruici giorni avcvn sopporUle tanle priva- 
zioni c innic ansuscic. Durai Tuiica n soguirc sul bel principio jt 

non rintracciamid li sciiiilto ih iiiezzo agii alberi lovesciiiii. do- 

veiii spezzar dei rami e Tur uso de Eruttagli di caria, oade, appena 
Tinvenuia In strada, poler tornare a prendere il nirdello deposto. 
Per più di un' ora andai vagando m lutie te direzioni, lollae. 
quando a Dio piacque, nuscil a ritrovarlo : ma. quasi non avessi 
duralo bastante htica. dovetti di bel nuovo stentare onde rintrac- 
ciare il luogo dove aveva deposta la rete ed il fucile. Questa fu 
per me una severa lezione, nè volli più deporre quegli cflciii 
per qnal^Bsi evento, giaeeht ove nM fossi allora riuscito a nn- 
veoirll avrei corso sicuro rischio di morir di l^me. o venir sbra- 
nato dalle fiere, privo come mi sarei trovata di quablasi mezzo 

Obbligato a camminare nel bngo sino al ginocchio, senza scarpe, 
ni sandali, e con un peso di circa venticinque libbre sul dorso, 
mi trovava ad ogni istante in procinto di cadere per terra af- 
franto dalia ratlca. 

Finalmente udito il rumore delle aequo dell' /niia-yacu , caini 
alla sponda. mi rammentai del luogo dove dinanitl l'avevamo 



iieaiderio di Biuogere ai niu Dresio a Bneza : mi siorzni n icx- 
germi In piedi e a oammiiure sino alle 9 detlii fera. 

Giunto ad un oerlo pnolo fn riva al Coganp . né ravvisando 
quella località, dubitai rarle d'avere smamlo il cammino, temendo 
d'aver preso il sentiero cbe mena ad Aula: non volli pa allora 
andar pm oltre, aspettando il domani per rettiDcare l'errore. La 
Dita aiancheziB era tale che non fialei n^pnre occuparmi a for- 
innr una cninnn.i. sincliè mi fu torzn sdrntarmi sulla sabbia ba- 
Ennln iiaiit neniic tm; pr,in5i «i inesco niirap, [| freddo perù 



rao mi posi aiiu ncercn. c dopo Junsa foiicn mi lu daio scorgere 
sulla sponda opposta cerio segaale, cbe ben mi rammeniov» ui 
aver la prima volta osservato. 

Prosegnendo il cammino fhi pantani e canncu. mi (rovai ma- 
Bpetiatamenle . con mia grande sorpresa, a atcsi-plma, dove 
tuttavia rimaneva tn piedi la capanna . ndla quale avevano gli 
indiani fatta dapprima allaniicaro la carne ddlorM. Hi nposal il- 
qnanio. ed Ivi nascosi patte del lardello e lo alesso Tueile cbe 
m'imbarazzavano oltremodo, molto più dia di quesio non poiwa 
servirmi per essersi maniidila la polvere nei pnsso^gio deilc 
aeque. M' inlernai in. quella foresta monticeltosa . ne vom ripo- 
sare se pria non fossi giunto a rivedere il llumc lermi^lio. 

1 miei piedi erano gonQ e dolenti per i tagii e le punture fatte 
dai rovi e dai canneti . più non rimanendomi per tutta calxatura 



— al- 
l'Ile iluR pezr.i ili ie:\3. Toccale le rive <lcl Vermiglio , Irovni ohe 
i[ucglì infami, onde impeilirmi ili scgiiilarll, aviìvano Ingllalo il 
lungo olbcro clic serviva di ponlc. siccliù mi Irovai obbligalo n 
passai-lo a giiaiio nppo;isÌ.nln n due rtossÌ p^li che mi servivano 
di piiiilullu per vincfrp l^i iwi-rnlc. I^iiinlo ,i snlv.nnicnto dall'opposlo 

avcanii già allru lulla servila di ricovero, ivi passando uaa noltc 
disureiainenle irn[i<]uilla. Itencliè [allo macilenlo pei lami digiani; 
pure la mia salulc conservavasi lullavla dlwreta, nà ancora l'o- 
nimo mio erasi abbandonalo ulla dispenutioDe, 

li di vegneoie, luiio indoleniiio c polendo «ppenu reggermi 
sulle gunite per le pieghe cbe dopo UdIo camminare pel fango e 
pei sassi eran^ aperte soUo le piante, quasi disperava di poter 
riprenderei! vìaggÌo:il pea^ero peti che in un giorna solo avrd 
pollilo di II recarmi a Baeza, m' Infuse coraggio e mi fece risol- 

L'uliimo peno di biscoUo ammumio avendomi servilo il giorno 
avanti, per unico nutrìmeolo mi restavano due pugni di maiz ab- 
brustolilo. AUraversal coi più grandi sicnii lincile selve c ([nello 
paludi, racendomi Slradi col collello iti (iic/./u :ii f^yì ilic inicrce!- 
lavano il cammino, obbligato più volle a iMiiiiiuiiaic (.nipciic colla 
faccia nel fango sotto que' canneti per non perdere ti Ilio del sen- 
tiero cbc trovava chiuso d'ogni pane, probabilmente per opera de- 
gli stessi mici eargaerot, o in causa delle pioggic. 

Aveva camminalo sino alle 4 pomeridiane, nò per anca trovato 
indizio d'essere vicino a Baeza. Le mie Torse erano abballule ed 
aveva fame, non avendo inghiottito più d'una Iranliaa di grani di 
maiz , giacché lenca in serbo il rimanente per vivere almeno sino 
al giorno successivo nel caso che non mi fosse slato concesso di 
giungere in quello a Bacia. Il dubbio di averla oltrepassala mi 
aveva posto al colmo della disperazione, e gii slava per formare 
un Eccolo tombo onde passarvi la ndue, quando dopo meii'oi'a 
che inerte me ne stava seduto sor un Ironco d'olhero pensando 
alla disgraziata mìa sorte, mi si U sentire da lungi il caino d' un 
gallo. Tondo di nuovo l'orecchio e mi accerto non essere qwll:i 
una illusione, rinnovandosi poco tempo dopo lo stesso suatio. AI- 
t'istanlc il mio cor.iggio rilomaa si inaspetlaio soccorso, mi senio 
rivivere, e gellntomi genuQcsso, grido: Som lalvo! Dio mio, io li 
ringrojia! 
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In nicnoa quelli boaimglia non poleva ben diMiernereila qual 
Iglò veofise il ouio • ma |dù iniliva aTanzuidoml, a- più ira- 
vavo fadio lo autrgenu la dlreEìono colla bnHola lascabile; leaxa 
curarmi più if aliro dopo aver superalo una collina e taao eirei 
un qnarind] n)[ttÌa,ccco iravnrml InaspelUlamenlo al lombo di 
Baeza. Sul limilarc sUvddo alcuni tndtaol suonando con pio- 
rnli lliiiili di lc;{no . i qitaii nnn appena mi scorsero si mi- 
'ic'ia :i fir^^ire , iiun s.ipeniìo dii mi fossi, ed nveiidotni Torso 
iciiiiio ili queir arnese e colla lunga barba searno e sGgurDfo 
|ier qujiclie nuiuccliierc. Kon mi curai ili eliianiarli , ed appcnn 
Istill alo mi gcLiai su delle pelli, cliìedendo al padrone clic mi avevn 
riconoscìuca, di ammunirmi subita con che saziar la Tame. Chie- 
stogli se i mici indiani fossero di lA passali , mi rispose come non 
si fossero rcrmoii che il tempo di avvertirlo della min morte av- 
venuto nel passaggio del Co9anga,c quindi del loro rilorno onde 
darne avviso al presidente. Una tal menzogita , die mostra di 
quanta perfidia siano capaci que' barbari , mi le' Tremerc di rabbia , 
ed avrei voluto rilamannene a Quilo per veDdicermi ; ma quel 
viaggio eralroppo ralicoso e fuor dì proposito, EÌaccbè avrei al- 
lora dovuto eblKiDdonaro tutti I miei oggeUi deposti sullo sponde 
del Cosnnga ed a Baeza. 

Gli indiani, i quali al momenlo del mio arrivo stavano sul limi- 
tare del laiìiljo, erano del Quixos, provenìenli da Avila, ^unti per 
altro cammino, che rccavnnsi a Quilo con alcune cariche di pi In 
(Ciò d' agave) per venderle su quel mcri7iilo. Rssi avevano do- 
vuto lornrirscHc indietro al rio Maspa ]ier avervi i mici carguero.t 
rotto il ponte non oppena varcatolo , rerlaracnie onde impedire 
ch'io li inseguissi, li ritenni al mio sprviiìo , pregandoli n vo- 
lermi condurre ad Ardiidona tosto elio mi trovassi in grado di 
reggere al viajtgio [oro promellcnilo in premio, appena colà arri' 
vati, varj oggetti di ornonienio. I^ssi non dovendo alliuigare la stradti 
cbe di tre giorni per ritornare ad AvìJa, ncconsenUrono ad aceompa- 
Saarmi pel preuo stipulalo. 

Allora, aperta una delle casselle quivi rimaste, Teci loro varj prc- 
seall, seniettdo pur troppo il bisogno di tenermeli amlei. In una 
di quelle cariche Irovavinsi alcune baiiiglle di rliuni o carne secca, 
cbe ttovevano servirmi nella disceso del Nnpo e rio delle Amax- 
ioni; ma luì ben eoulenio di giovarmene allora tacendone parie 
alle nuove mie guide. MI medicarono le plagilo dei piedi con un- 
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Il ili stsuenie giunio al innidn, ripresi il fucili; e gì' ai'" oggelli 
IVI deposti: SI cnmnimù sino aW iana-yaeu. e dopo un'ora di ri- 
lioso il prosegui uno a iiouc, atrivanao ai i^osangA nei luojio tietso 
dove avea passali quaiiordìci giorni di dolorosa agonia. AI Doslro 
nrrlTO vidi dall'opposio Inio dei Oume acceso un gran fuoco, si- 
curo indixio di essere giunto coli qualche indiano da Arcliidona. 

Poeti dopo ire Indiioi al primo vederci fecero il segnale di sa- 
lolo ; iovilali ds me ad avviciUarsI, uno di loro, passalo il liunio 
R nuoto, venne ad annuniiarmi trovarsi essi colà già da due H'orni, 
spediti dal governaiore d'Ardiidona In cerca di mie notizie; avendo 
(|UGSIi saputo dalla Inippn di Yvndiot, die pei primi uvcvono la- 
sciato Popallaeta, come Io Tossì già da quaranta giorni partilo da 
Qnilo a quella volta. 

Venivano essi per prcsinrmi njulo in tosn di liisognn, coll'ordinc 
di proseguire il viiiggici iiiEiìni) a die mi avcsstio iiicnninUo: l'in- 
diano mi presoniù alircsl una Itucra ild D. Villaiifrauio , in 
cui questi m' inviUiva gcntilmcnlc alla sua abilazionc al Napo. 
Confortalo da tali notizie, fen collocare in luogo più ascluuo i 
mid banlf che eraao lutti ammutOU, icvondone la più porlo do- 
gli oggetti di slnria naturale, neeclli, inselli e acmi luiti rovinali 
dall' acqua , e tctà coprire il riuiancnle i^on Foglie , dovendo per 
forza ivi lasciarli , glaccliè non polcvasi per anco traversare il 
Cotanga che a nuoto. 

il 17 passai il liumc parlaiKlo sul capo pochissimi cfTctli per 
vL'Siirml , c parili ucenmpn(tnaio da scilo indiani, li cammino da 
ifudia fv.ine cr,-i piii n;i;iiiiiu ma luna montuoso; si vallcbilCua- 
ciinmyo c s'arrivii air.Kiiionnif prò, eÌoÉ alla vetiR di quella mon- 
tagna, ove si S031Ò per un'ora. 

Il GuacoBiùso 6 rllcoulo vulcano per te forti detonaiioni chs 
di sovente si fanno udire, le quali ccrlamcnie però. altro non 
sono che i controcolpl dei vulcano Sumoco ob( sin ni V loU sui) 



e nd 1", 2G' dì long, do Quilo o drl Siingai nel Canlono illNa- 
ros''. (Ili iiidinni supursliziosi valicano quel monte con somma 
paura, eredeadolo 11 convegno degli spiriti. Un indliino non si ar- 
rlscbierefabo a eompiere solo quel viiegio per quolNui Drietua 
ben. più per la tema degli incantesimi di quello che per le Bere, 
lo quali ivi hanno f loro covi. 

Si pusb il Tiun^o a si dormi sul monte d' Utcu-Sìcìiì. Nella 
nolle dovelt! sopportare un Freddo inlensissimo, non avendo po- 
luio portar meco con che coprirmi. In questo giorno si osserva- 
rono molle scimmie sugli alltcri, ma non potei andarne aita cac- 
cia, avendo dovuto smoulare il fucile e riporlo nc'bauli prima di 
{jGiianni a nuoto. 

Il lu nartiti aa vrca-aicia samvo a aora-vocu. nove ei risto- 
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ituu cordi! lina 9ni<cie ili leiuga. e UBDdo^ lo scamliia ud ogni la- 
nuat. Quei inezia di Irasporto era p«r mo un conliauo luarioro , 
uoieiiò ad ogni passo unii canna, nn nino, un arbuslo spìnuso 
mi nrntctivaDO paniare, gtalBaiure allo ticota ed alle gambe. Don 
mancando queua incomoda giaciinra di produrmi il crampo nel 
piedi, in modo uie die quando sunchi mi deponevano I terra, 

mi tmvavn pnatrelln n rpsInmiEnc silrujnlo. 11 cammino Iiceiesi 
sptinnri! migliori! n pili n<:(:iiiiin: iiniu gioriiala provamniD un caUo 
lirnnriliiinrin. ^«««nila nvvemUO LUI gran Clllillliamenlo ncll'almo- 

uletn ali ini^nni Tirrispru dui: SFi'pi. limi ih ÌOrO Chiamala Eckil 

i. rosse IColuber corais. SM.). 
i: I illuni iii'Liii .\'ixi'i\i,ii. :ì iiiurfiiii' liiiiiicaslre (Culuber exìmiiis), 

min ci-inii iiiiiiiiaii ii;ii i:imi() ni miriadi d'uwlli, c di quando 
in quaiLuu sciargli va tiiii lu imiiroolc d' innumerevoli pcmrU clic 
ivi trovano ubbondaatc pascolo. Si passò il ria l\'ina-easpi, cosi 
denominalo da un albero resinoso delio Caipi , clic abbonda in 
quelle Toreste e cbe serve a'viagglalori dì encellenie cambu»LìbÌle 
essendo Ihcilmenle accendibile. Si aUraversA l'Huamatuoeu dove 
cominciano a Irorarsì ad osni Ire o qwiiro ora di dislania ai- 
cane piccole lelloje di giunchi Talle oosifuira per ordine del go- 
vernatore, onde servire d'asilo ai viaadanli, provideoia che si 
avrebbe dovuto adollare anche al di là -d^ Cetanga. 

Si [lassnroiin in seguilo i lìumicelli facMCiUcu, Pungayat», 
ilunda yam, Cari-'jacu. Du quel punto incomineiai ad udirò il [ra- 
gore delie acque de! Mimgunlli. il clic mi riesci di sommo con- 

\iaggio di quarunmeinquc giorni d^illii uii:i |i:iiLe[izj iki Quito, la 
mctA dei qnEili avca iraseorsi in mezzo alla piii disperante mise- 
ria. Alle i. poro, entrai in Arcliidona in groppa all' Eslribero 
(starCerc indiano) con indosso un pajo di lacere mutande, una 
cammicluola dove teneva cucila il denaro ed uKri oggelUdi va- 
lore,, e un pezzo di tela cerala che mi copriva le spalle. 
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CAPITOLO IX.° 




Gli indiani mi eondiisMro direuamenie alla upanaa di un tal 
Ptdiila iraflieaDlo di Quiio, dove sabilo mi rurono somniaisiraii 
abiti per coprirmi e Tennero ristorale te mia forze con oltini 
«ibi , essendo (jualolic ora prima corso innanzi imo delia conii- 
liva por prevenirlo del mio arrivo, il messo elio avea spedilo 
ni >apo [ler liar conlcxZii al Bovernalorc dello sialo dcploroliiic 
in cui mi nveann aliliiinilonnlo le guide, fu suliilo il dt ap- 
presso di ritorno con presenti di viveri c due gealilissime lettere 
tanto del toveraalore don Ctemenie Guorrero cane del doliarVil- 
lavicendO) che m'InvIiaTann a recarmi al plb presto da loro; al 
qnal fine aTevano gìA dato ordine ai eapiiailìela» (guardie) die 
dodici uomini mi trasporto ssero in una leiligo. Mi tu torta però 
di ivi restare, non concedendomi per anco la mia salute di ri- 
inettermi di nuovo la cammino. 

ircAidona non è che un piccolo villaggio sórto sugli avanzi 
(tell'anlica ciUA, e trapiantalo In un Lei jiintiu in siiu.nzione pili 
salubre a pochi passi dal rio Jfiaagualli. la vista clic di rolù si 
godo è dellzioN, presentandosi all'oeeidcnic le due caicnc delle 
Cordigliue di Cuacamajro e de las Gatcras clic liaiino una ììti: 
zione dal nord al sud ; al nord l'ocetiio si posa sull'alta velia del 
vulcano Suitineo che si erge regina sulle circostanti montagne. E 
residenza di un capo polilico o governalorc inviato dal Governo 
equatorìano, di un tenente con stìjutlicitu ooiOcIali afcoifi, che 
sì mutano ogni anno, b di nitri sci olQrjali snbardinatl al conni 
del governatore. 

Deplorablio è lo sialo attuale di quella proWneia, la quale deve 
BlIiìtiuirD il suo decadimento all'obbrobrioso commercio che pel 
passalo unicamente cserciiavaii da alcuni avventurieri, dai gover- 
natori e digli stessi missionari, lolll dcdìll soltanto a hr incetta 



ili ora per lor conio. Illiiniiaio era 1* loro nuloKli; a capriccio 
amminliinvono la giusiiiia e luui i mmi meun-ano in opera 
onde eslorcere a qncgli Miagumll il fruito delle lor faliebe. Impo- 
nevano balzelli eaorbitaali; esigevano 11 peioi, ossia sei caati- 
gliani d'oro eome iribulo, e per Torza a liielo di cimhio in loro 
ripartivano due volte all'anno a prezzo esinLiUinlc varj cfTcIti 
ili vilisgimo valore, come tela ttKinjo, vciii c;(ilornli, csìruikIo in 
pagamento oro in polvere, tabacco o tiiiiiniu ivinvcnifini? essi 
crciiovano, csBliipndoli poi severamente si; mi[i uliltidiv^mo ii'luro 
comnnili. Cosi quegli scingurnli, con istaniUlo Kcncralr. cmno co- 

liiii a lungo freii^ii'^i ■ e di irrulieorsi, si sollevarono in massa 

perù ne ricavò il C:inianu. gla^^cM alcuni di quegli indiani riti- 
raronsi nell'iDlerno de'boschii aliri emigrarono rimontando IMn- 
mpl ed il Napo, ed f pochi che ivi rimasero dìveonero Insocia- 
bili, Insubordinati e ladri. 

Il vHlagglo è ora divìso in Ire parli : quelli eho hanno le loro 
capanne al nord sono, chiamali Janni, o delle parte alta; quelli che 
ubltano all'est ebiamansi Umi, o ddla parte della montagna e del 
rio Hollia; c quelli dell' avieti Vrais, o della parte bassa. Questi 
Ire quarlipri ( /inftiil'is ) sona |ini divisi a secotiila dei mestieri, 

vicinanze delle loro case, ivi non dimorando che poclie volle in 
lutto l'anno. Questo passare la più parte del tempo ne' loro fntnAi 
die Irovansi .1 Ire 0 quallro giorni di distanza, e lontani l'uno 
dall' altro più di una lega, fa si ctie non sì possano visitare Ire 
Tamiglic In un giorno. Olire a questi linniio oliti lninbi ancor più 
tonlani ncH'inlcrno de' I)0sr1ii, dove vanno a far le loro coccle. 

Giacciono tuttavia nella più profonda barbarie, forse più lune- 
sla dell'amica, poiché avendo i blandii insegnalo loro a eslrarrc 
acquavite dalla Banana Muta, da essi diiaaiaia ptalano, diventa- 
rono dediti sommamente all' ubbriaehezza, che A la passione Ivi 
predominante; odiano i forestieri, tenendoli per iairumenli d'op- 
|)ressione, e vengono rìienuU dall'assassinarll soltanto dal timor» 
o dalla neeesslià di avero gli o^lU dei quali abbisognano. 

Qncslì indiani sono brutali nei loro modi e costumi; diman- 
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(lino quanto veggono nelle muni del viag^lorc senta nemmeno 
&r cenno di rcirÌbuiione;-chè anzi preiendono sis obbligo di co- 
loro cbe II visitano offrir regali In compenso dell'averli lolleroli; 
DÌ si scusano o mostrano rossore altoruhi sono c61li a rubare ed 
aprire le casse che furono Ioni afndale per trasporlo. 

I raneiulll fuggono con (errore atl'approsgiinarsl del bianco. Va 
donne coi loro mirili recano viveri, cioì mandi, bamnu, yuea, 
ogvaeaie, galline, uova, ananas e canne da tuccbero in eamUo 
d'efibttì, di veleno lieuSas o di Mie, l quali due nlilml oggeUi, 
di cui son privi, provengono da Quito o dal HarBgnone. 

Quasi per uliiiudine, e come avveiine anche n me, qtiesU in- 
diani hanno il perverso costume di gcllare al snolo il corico loro 
oflidiito dai vinggiftinrt, salto pretesto d'infermilit, rompendo ser- 
rature e rubandone il eonienuio, massime quando irallnsi ili prnv- 
vigtoni. Riioangono cosi gli crTcìii |icr ininri! sctiimanc o nicsi nei 
boschi, appesi laloro agli alberi ed esposi! a uiiu; Ir Intonpi'riR, 
finchi vengano altri uomini a racco-liurli e Iraipurlnrli :illn laro 
destinazione; sono questi designali col nome di nillus (Ir^iidli). 

Irò giorni, e ne impiegano altri quattro per provvcili^rsi ilei ne- 
cessario; cosi sciupano almeno dicci giorni pria che Ai decidano 
a lasciare la casa. Intanto buona parte del carica va perduta, nò 
^ può far loro la DHaoma protesta o dirìgero alenn rimprovero, 
non essendo suscettivi di canoseera la malvagli dell' nxiouo 
commessa. 

Allorché si sia costretti a postar a minacele, fuggono nei loro 
lombi c non ritornano al villaggio che dopo tre o quntiro mesi, 
emigrando lalvolln, se TnlTarc è grave, in altro lerrilorio per vi- 
vere. Chiesi un giorno ad un vecchio indiano elic veniva n vi- 
sitarmi, del perchi così pochi imlividni (iimnrassero slahilmenle 
nel villaggio, e leoessero cosi lonl^ni ed isolani i riimpi L'nhivaii. 
Al ohe mi rispose che se avessero afi^lonitrale le loro eopnnne, 
subito i bianchi vi sarebbero venuti a vivere a loro spese, im- 
ponendo gravissime retribuzioni, nel meiilra che Invece nello at- 
tere i viveri, ed eglino intanto se la passano nello piiicompluta 
libertà ed indipendenta. 

Questi indiani vengono balleiiaii lollanlo per formilllA, giac- 
vhè vivono immersi nella più gran disaolulezza , e nulrono il 
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maggiur disprezzo per le cose dì religione e suoi miiudri , 
{lersino ignorniiilo il segno di croce. Tengono nelle loro capanne 
alcune iinmagiDi dì Santi, non già per divozione, ma solo per 
un liiolo 0 pidcslo di fare delle feste co' loro vicini , per bere 
ed uljbriacnrsi ; sarebbe casa iiiilissimu clic il Governo ed i par- 
roclii vietassero l'uso di qualsiasi licvanda spiritosa, giacché allora 
scianto i forestieri non correbbero il rischio di venire iniullali 
da uìì crapuloni. 

Ad ogni festa clie fu l'indiano, paga ttn dolloro 0>mM).al par- 
roco sin in polvere d'oro, sia In tabacco o pila (specie di canape); 
Invila poscia i parenti a danzare, fur baldoria, uè pensa a met- 
tere Il piede in chiesa. 

II pnrrocfl lia il dìriUo di percepire da uno a due petos in oro per 
la Occinin, nitri (pialtro pesai per la celebrazione di un malrìino- 
iiio, ccjiitrihiiondonc metà lo sposo c meli la sposa; i vedovi non 

iiovovasi senza parrodii. quello d' Archidoua essendo morto di 
epulile, e l' altro di Coiicepfiun essendosene ritornato a Qiiito. 
Dopo (Ile per ordine governativo venne imposto a' parroebi di 
non più attendere od oicuii commercio, nò di ricevere od esigere 
liccime dagli indiani, limitandoli, per i tanti abuKi, ai soli annuali 
stipendi loro assegnati, nessuno più erasi presentato per oocupore 
tpeUe coridtc; alocbè quegli abitanti, biteramcnle in balia n loro 
stessi , erano iHomati allo stato selvaggio , lasviandn andare in 
rovina la cMesa formata di tnmioM c coperta di foglie di palma. 
Di canne i puro la casa del governatore o onhilJo. al pari delle 
altre capanne. 

AbbenebÈ tuttora in uno stato di somma prostrazione pel di- 
sagi goOcTli, addoloralo per le lanlc pia;^bc iid ambo i piedi non 
ancor cicatrizzale . pure mi risoisi partire da Arcbidona il SS 
luglio, avendo prevenuto II giorno prima gli indiani die dove- 
vano trasportarmi in lettiga , e fallo a eiascnno distribuire un 
braccio di tela lucuyo. Formarono In lettiga con due grossi 6ani- 
boui uniti per mezzo di altri due traversali, nei quali intrecciando 
cortcccic sottili di fronde formarono un sedile. Questo palanchino 
' di si strana foggia viene portato a spalle da sei persone, tre da- 
vanti e tre a tergo, che emnmlnaao d'un passo aniforme; altri 
sei precadono a disporre il eaaiiaino e tagliare I rami servendo 
poi di mula »i ogni fermala (Vedi Tnv. XII, llg. I). 



noi quello ai Maem-gaai, e >i 
iiopa due ore di ooru rspidis- 



u Uitagtialu n 
doM si guado. H 
Kondaeid. ii rio . 



sideaiB della Raptibbiie*. e curederoe una severa puniitone: in 
pan tempo nii pramtge di spedire loiio un drappello d uiduini 
onde ricuperate iD mie canuiie abcanaonaie in rivs ai Coimgai 
etaendo oro unia ci coniieiianinio or.r rinrcniiere arabo ii ciinnti- 
no. Arrivai al Nane alle G iiom. Tuiln nticlla strada conUouava 
pnna e coniE ni solilo i.in^osii tru lolle iiogcnmie e pamdi. dove 



Mi recai al tambo, dove da più mesi abiiava il D. Viltoviccn- 
c!d, die nil aemise eoi modi piii cordiali, e mi volle a suo Mpile 
per InUo il tempo che avrei ivi coalaio di dimorare. 
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Era mio ik'siduriu ili partire al più presto possibile onde disccn- 
lieri; al Dumc delle Amaiioni; ma irovandomi nella neepsaiUl ili 
dover nspcLlarc gli cITclli , \ì dovelii a mio mnlincuoro passare 
Ire mesi. Le eonlinuite pioEgie c le nevi de' vulcani Anliiaaa e 
CoUtpa^ GAgionarono una piena tale, che per lullo il mene d'agoBlo 
rimasero intercelle lo coni unica Eioni con Qnito, e lutti gli indiani 
spedili dal governalore per ricuperare parte almeno de' miei og- 
gelli, Turono obbligati retrocedere senza aver poiuio traglicitare II 
Coaanp. 

Durante quella lunga dimoro nel Qaixai m'occupai in compa- 
gnia del nuovo mio amico, xelanie eullorc delie scienze naturali, 
di ricerche entomologiche ed omilologiehe, rlcsccndomi facile 
il formare unn raecolla di variali e rari esemplari; feci pure un 
criinrin di crittogame e di Tuchtlc, Don iralaielando di stendere aa- 
noin^ioni cniiinni 'di Qmiot e Consfo*, Sogli Dsi e sui costumi 
ci; <|iir:ili ['iili.iiii , jLiiorno a' quali non sarA discaro al lettore se 
mi ililTiJiiili'iii iiliiii Itilo, essendo que'lnoghi ben poco frequentati 

Ove il Napn cominci» n divenire navigabile trovasi un piccolo 
villoeeio di circa trema a ijuar.mla capanne denominato Pacrtu 
da Napo, il quale fu oltre volte residenza di un corrcggiiore e vice- 
superiore della missione gesuitica, situato a 1° SO' di longitudine 
orientale, ed 1° iO' di latitudine meridionale da Qailo. 

Questo fiume ha orif^ne dal Colopoxi nelle Andes detl'Bqnatorc, 
pnssa per VaUe Vicìom, scorre per ben 30 leghe prima d'essere 
navigabile, ricevendo le ncque d' Innumerevoli rivi olle formano 
come un' cstesisiima rete, e va a si'aricnrsi nell'immensa fiumonn 
ilc:llc Auvtzznnì. 

Il villagi;io è diviso in due qunriicri, il liassa e l'alto, clic è 
più bello e meno umido; l'aspcllo del luogo non oITrc gran ons.n 
<li iiotniiile, e;>{rn<lo lutto eireondulo da lin<iubi si dnll'un lato elio 
dairalli'o del riumc. solo lo s^iunrdo riposando nell' azzurro delle 
Ande. Al mio arrivo la più parte (legliindiani erano partili dietro 
licenza del governatore per alcune settimane, onde lavar oro eii\ 
quale pagano l'annuo tributo al Governo. Questa licenza e per loro 
causa d' inliuito giubilo, giacché ne approllllano per passare quei 
giorni di perfetto ozio nei loro boschi, non amando, come già dissi, 
di vivere la sodelA, e ricavando in soli due o tre giorni la quan- 
tità di mcliilla in pnglicllc suffleienle per saddisfarc il Fisco. 
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di indinni del quartiere inferiore a\'cada da ijuatulie lemp)i ab- 
bandonale iniernmcDle le loro abiiazioai, avevano formalo un ouovu 
villaggin ancor più In bnsso, cbc denominnrono Laguana , t ciò 
nllo scopo prlncrpalmenlc <ll sbrsciie 5Pi>arali ii:i qiiflli ildin ]iarlc: 
alla, coi quali si trovavano in riviiliiS e in coniinue risse. 

I bosclli circonvicini (;inno |iompn A'un» vcgrlnzinne liissurcg- 
gianlc: I imeni sono ferliii eil dIU mi ogni culliirn, alibencliè pre- 
[■ni lii parlioelle d'oro e di mica. Le pnttii; orlnglie collivnle da 
duco tre bi anelli colA sUiliil'li dnnno friMla Equisiln, nn.nias. rijìo, 
talTè, canne da inerberò: una sLianrilinaria piena ild fiume aveva 
prrb quasi ridalle al nulla quelle piielm pianingioni. 

La pia l'arie de|li abilDuli del >npn Iihuiio le loro flnncen>(ca- 
paone) lungo il Sume Ansupì, iluve il terreno essendo assai pro- 
duUivo, giungono eoa poca fatica ad oticncrc quanto pu6 loro 
bisognare pel soslenlnmenlo giornaliero della famiglia. 

Ciaseua Indiano è obbligalo di pagare annualmenie al GoveniD 
Ire castigliant d'oro In pescagione ed in pila (agam americana) o 
labaeco. Dividonsi in oreros o cercatori d'oro.e jitVeroi iavoralori 
di canape. I primi abiiano sulle sponde dc'Qumi, cioè del IVopo, 
Nopotoa, Payaminn, Lagnano, S. Rosa , Suno. Gli allri dimorano 
neirinlerno del Quiios, e sono quelli i'Arrliklona, Lomlo, Avita, 
Concepiion, collivalori d'a|;.ive e di Inhacro, 

Gli abitatori del Quixos vengono indislInUimenlc clunmali YuiH- 
iw, bcncbè verameiilo non apparlengiino a codcsln iriliii c par- 
lino la lingua ijuìelioa; la loro ]iclle è iuccnle. culnr di rniue; 
sono per ordini^rio di statura alla, fornii! di folli e neri capelli, 
non vedesi alcuno fra laro alTello da g02/o o ila racbilidc; lianno 
lineamenti rCBolari, ocelli grandi, fronle spaziosa, rorporaluru snella. 
Si colorano tu faccia, le braccia, le gambe come in antico prima 
(Iella conquista, e Io fanno con varie erbe e sughi, mendwro, 
Mìote o roueoA, che danno un bel rosso,- e eoi semi di un alto 
albero dello goffo elic tìnge in nero , rimanendo indelebile per 
dna 0 Ire netlimane. Tanto gli uomini die le donne e i ragani 
si dipingono eoi gatto si le mani die i piedi; aiirl poi se neini- 
plnslriceìnno lullti la persona all'ogsciio di preservarsi, comeesai 
ercileno, dalla morsicatura e puntura d'insetti, tnosquiios, aieaitlai 
e atmejen ( lermitl ). 

II loro vestiario eonslsle in un pezn quadralo di letn della 
ciuma, The Ungono color eaDi o btett, nella quale prat'raiido un 
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c di mantello, ed in un pojn di corte braghe che cliiatnaaa batan 
della stessa IrJa linla di eguai colore (Vedi Tov. VI, Ilg. 2). 

GII uomini ed 1 [ddiHuIIì porliDO per ornamento «1 collo un 
piceoio collure hito di pieiruzze aese da essi medesimi lavorale 
miste a perirne di vetro. Le donne si adomano di Hlze di vetri 
mlorati e di sementi che chiamano eiambyra-imiyo; portano una 
soIMm sircita, corta, della paccio, legala o'Iìanchi con una citi- 
lola di grossi semi neri delta umckmia-niuyo. Tutti vanno a piè 
scalzi. Si conciano 11 capo olla 'guisa de! nostri frati , lasciando 
^ill'iiieiro i capelli alquanto lunghi; nei dì restivi portano gli uo- 
mini in lesta unieorona o ceriAio formata con piume d'uccelleUi, 
cil iiiiu collana pnra di penne a variopinli colori, loro principale 
ornamcnio. 

Qucsli indiani sono di una velocità incredibile quando viaggiano 
pei loro baschi, c ponno rcsislcrc oi più inlcnsi colori ; ma nl- 
ircllanlo solTrono quando ai recano nelle regioni fredde, trovando 
racllnicntc la morte al passaggio delle Ande, eh' essi a buon di- 
ritto chiamano Stpalcra de b>* YuaAoi. Del resto sono pigri al 
lavoro, ghiaUoni, codardi e ladri. 

Le loro raso dette lataisi henno due seompanìmenti che chia- 
mano ekhieia; sono costrutte con canne di gut^ua cp'nilos ohe 
0 mola pena li riparano dai frequenti ntiacclii degli jio^uarìnn- 
merosl in quella provincia. La lunghezza totale 6 di 20 a 29. brac- 
cia EU IO a tS di larghezza, con porle di tavole, senza serra- 

s.iiiij ii/.inM NI ]iiLi [Lille [Iti tempo. I.n iclliija è formala con foglie 
ui ri:ii;iiri iwiuilla clic cresce Spontanea ed in abbondanza. Le case 
sono infcsialc da cenlopiedi, scorpioni, ragni velenosi di grus- 
SGiza meravigliosa, poco dissimili dall'armi avicutaria, da lu- 
certole, pipistrelli, grandi blatte, scarafaggi e mille oltri generi di 
inselli, in modo tale che non si potrebbero abiure, ove una be- 
ndici formica della cajmdora (eaceintrìcc) non venisse a visitarle 
ogni cinque o sei giorni dando la caccia a tulli indislinlamonlc 
quegli schifosi espili. 

Qnesta ammirabile repubblica di piccoli enti vive sotto terra in 
tane vaste fatte a mille compartimenti; escono ogni mattina, e 
tutte unite 0 divise in colonne si dirigono alla cfpanna desinai» 



fidili , vciIi^Qilosi in un baller il' nudilo a iiiigliaja arrampicate sui 
pali, sui tavoli, sulle lclti>jei dove snidano gli inselli e sino i pi- 
pislretll «he non lardano a cader al suolo coperU di farmictic, le 
qtull per' neuuD modo tà siaeninD flnchè non 11 atdiiano aetìà. 
ài primo loro apparire si è obbligati di lasi^or Immcdlalamcnte la 
casa per lullo quel giorno, poiché case mordoDO e pungono aspra- 
ineoio chiunque dia loro molestia. 

L' sTvicendarsì di un eccessivo calore « di diluvi! di pia^ia 
rende molto malsano il clima del Napo; l'umidilù c tale che in 
due o tre gìorai ogni sorla di provlgioni si guasia, c le lingerie 
divengono tutte macchiate da una muffa, die è indelebile e resi- 
ste a qualsia^ bucalo. 



ùato |iiù volle d'o&^orvarc, gli inlcslini die sono il più di sovente 
nlloccali sono il fegalo e lo milza, in ispedal modo quesi' ultimo 
si ililuia e si gonfia considerevoluicnle. 

Vi accadono unulie alenai casi ove l'ammalalo è colpito dai 
/rios in unione od ostinata dissenteria ; io questo caso il fegato 
diventa li sede di una violentissima ooagestlane , e l'ammalato 
muore in S o 4 giori^ al sprovIsU come lo sono deF rimedi 
Httì a calmarne l' irritBuoue iniesiJaale, ed a troncarne pronla- 
meale quelle (èbbri col eMiùw. 



CAPITOLO X- 



Ami icgl yumnH.— Vdeoi dei Calania.^ 



Tom tatitr Drcsenic aa ann ai quesis. c ne rimasi assai s< 
luUo. avendo poiaio scegliere moiuiiimi esemplari che rin 
conservare neii'Bieoot. te speme uomuni ■ quo Qunii crono 
gn c foconcps. 
■a un SOI giorno più ai auemtui pesci di ainèrenu grai 
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ne capovoUi o Irasporlaii dalla eamiilc. lii alloro luUi ai idlnno 
nel Oddio, lenendosi sirelti f^l uni iill ailrl , e vanno raceo^ieiulo 
i pesBl lDlor|]Ìditi da lai veleno, cambiando il elorno eoaiecuiivo 
di luogo, B scmprecosl Onchè non abbiauo Icrminaia la laro proV' 
vl^oe di AorAfuco 

Gli abllantl del Quixot, come già accennai, fanno un uso smo- 
dato di bevande iDcbbriapii delie elùcha di palanila , di ^uc^ta, 
d'izuupo, paeiaek, banane, vinillo e cfunfa seconda le sostanze 
da cui venBoriD eBlraUe e il lor modo di preparazione. 

La cllicha delia patanda-ayu vien preparala [nrendo .iiTostIrc 
il platano (banana) ben maturo, indi pel.ilu e soppcslo, depu- 
nondnlo sopra tòglie larghissime dctlc wjaiiunga: duranlc qiicsui 
operazione uniscono all'impasto una polvere o lìnritura ross,i clic 
ottengono erIlDelalinente tagliando a piccoli pczxi il (uno d'un 
arbusto ddla yucitlirava che abbrustolilo espongono alla rugiada 
per otto giorni, al termine de' quali compare sul tronco cosi tor- 
refatta una muOta bellls^ma color scarlalln, di buon odore, cbc 
al più leggiero solilo si ataces. Questa polvere ha io proprieiA di 
Ut fermentare ed inacidire l'impasto di banane ehe al laseii In- 
vailo in quelle grandi foglie po' un dato tempo, passato il quale 
la preparazione è compiuta. Quando sette VDsIloao servire, pren- 
dono un po' di questa soslanta, la aiemprano nell'acqua fredda 
c tn tracaunano, riuscendoite iioa bevanda assai outrienie e eosl 
sostanziosa, die molti Indiani passano Intere settimane senM pren- 
dere altro nutrimento. 

La ehieha di truca o (uino-ayii (in lingua qnìclioa] vlen preparata 
in due maniere: la prima facendo arrostire solle bragie b yitdta 
e adoperando lo stesso processo di quella di banane: si può ot- 
tenere nera o bianca secondo il grado di lorrefozione. Coll'altro 
proceifo si fa bollire U •jui-n r.ispnnilone prima la corteccia c allora 

l'er preparare la Uìaiplia o cliiiiha bianca pelano la yuea c la 
tanno cuocere , dappoi la vanno masiicatido e la sputano fuori 
entro una Meno vaso di terra, meschlaodola all'altra cbe venne 
di glè soppesta; io lai modo dopo In fenneuiailone so ne servono 
stemprandola in acqua tiepida. 

Il vInUh preparasi mettendo quattro piccoli pezai di legno In 
croce sul focolare, e collDeandovi aopra olio o dicci zucche. Ap- 
pena queste sono arrostite te pestano e ecMaeinana unendovi poco 



quonllli (li cliiclm vei^oliiu c ili banane sl:i vcnll tlic malurc. 
riempiono un aire o uim giura di terra, la laiciaao fermeDIurc 
ose ne servono nel motto giàiletto. Questa bibita è la più gagliarda, 
einebbrin piii pregio delle altre. 

Per ammanire la cfaiehn ciuala (palmizio) noeolgono un ra- 
cemo di fruUi della palma della eiaala, ne apriHiO 11 pericarpio, 
ne cavano i semi, indi funno bollire la polpa e la pestano, rìser- 
banilone un pn'ncrniDSlirarli c i>oi oggUmgerTola onde ollenerc 
in tal modo la (vrmeniazlone. È quesla la minore di tulle le bi- 
bite, i diiireiii io'nub-Ìenie.S'u9a moUls^mo 
in tulio il Cuiiioiii; ni^i iiiii\(ih mago il rio Napo dagli indiani 
Zaparm. Io |iuii' ut; iiiciiva iiiiinii consumo Irovundolu di un gra- 

Esiraggono punì dalle banane un'ncquaviUi di medriocro qnaliU; 
reco il processa iiiuiio in^u|;nuìo un loro praticato. Taglinno parec- 
chi racemi o malie di banune c li lasuiano malurarc ben bene, indi 
levatane la pellicola li sehincciano in un niorlojo non senza averti 
prima Faiii cuocere. Hipongooo quella massa entro giare di terra, 
e la tasdano «osi rcrmenUire versandovi un pa'd'aoqua. Ne estratr 
' gonu quindi il sugo, geiiandoap la parte Giara en iota. La polpo 
delle banane vien posia in lambicco, unendovi delta docla torte, 
e quindi si Ultra. Non si giunge ad oliencrc cbe noqaoviU di IS 
0 30 gradì al più di forza, la quale ho un sapore piuttoflo nau- 
seoso per chi non vi sia abituato. 

Assai poco, 0 per dir meglio alTalln nulla, quegli indiani bauno 
sapulo approQllarc si nelle ani della dvilià che in ciò cbe ri- 
guarda i dogmi e le praiiclic della religione dogli inscgnamcnlì 
e dagli esempi dei missionari e parrocbi, peccando iiivpce la più 



rispose all'islnnle esser un soffio d'ariii, che uscendo (I,il corpo 
umano al momento dclin morte cnlrn in quello d'un animale qua- 
lunque, morto il quale si va ad unire ad altro corpo. È forse 
in conseguenza di quesla credenza che gli Yunibos amano sep- 
pellire i loro morii poco dìscoslo dalle capanne, lusingandosi di 
aver in tal modo di eoniinuo una guardia ehe eapelle dai semi- 
nati i loro nemici, clic no nllonlana gli animali nocivi od 1 nenii 
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Dialefei, trosn^gnuidMi quel dehutto la una ligre o in olirà belva. 

Nel villeggi dove Irovasi un parroco, ogni qualvolla una di que- 
gli iadlaoi cade graTemeoie infbrma, cercasi ogoi memi por oeenl- 
tarlo, irteporUndolo ueI bMCO, c iii6 onde In caio di moits Dan 
venga sepalu nella cblesa del viltaggio, ove non Mrebbelorn per- 
messo campiere le cerimonie moriuarle usale da' laro anienaiì. 

ti dottor Villaviccncio mi rncconiò il seguente aneddoto. Un 
cupo iDilbno 0 curarka del Napo si ammalò c moti nel giorno 
stesso cbe gli era slula consegnala la barra o bastone di comando, 
in conseguenza di liquori tracannali nel festeggiare co'suoi amici 
l'onorevole carica slalagli conlcritn ctal Governo cquatoriano. Con- 
sapevole il parroco della grave intermitil sopraggiunta al airacka, 
mandò ad avvertire i parenti etic sarebbe accorso all' istante per 
eontcsaare il moribondo; ma con sua sorpresa non appena giun- 
se alla capanna la ritrovò vuota aOiillo, venendogli rìFeriio da 
oicnni vicini che i parenti 1' avevano Irasportato al suo lombo 
ad una giornata di c&mmino sul rio Arackuno, 11 parroco adiralo 
spedi tosto alcuni Indiani in traccia della ruggente comitiva in- 
giuogendo loro di rimandare rinfermi» al villaggio^ e loro vietando 
in partleolar modo .che dopo morto venisse sepolto coli, sotto 
cnnminaioiiB di far diioiierrare e geuare il cadavere nel flooK. 
Si videro allora costretti di ricondurle oelto slesso giorno al vii* 
laggio, dove por gli alenti del viaggio-spirò un'ora dopo. Il eada- 
vare venne sepolto nella dilesa. 

Non meno bizzarre sono le cerimonie dei loro ftiiierall. Qnaodo 
qualclie indiano muore, usano dì vegliarlo per lulla una notte, 
radunandosi gli amici al primo tocco della campana. Cosgregali 
lutti, pongono il morto sur una piccola sui^ja nel meeio della ca- 
mera, ed incominciano [e loro lamenlazionì , che al solilo consi- 
stono in lunghe eanlUene. Indi princi|)iano i giuochi, cui suci^e- 
dono liltazìoni dì ehicha e d'acquavite. 

Varj sono ì giaochij il piti usitato è quello iciiu paya o del 
maeieo (scimmia), della gallina, del gutu. tutti allusivi alla circoslao- 
la per la quale si trovano assembrati. La veglia dura esattamente 
per ventiquattro ore. e ne escono tutti ulibriaebi. Al secondo locco 
della campaua , Qnlto il baccanale , si trasporta il cadavere alla 
chiesa eoi codazzo dei parenti, che tengono in mano una lorebla dì 
eopal 0 d'altre resine. Quivi gli stessi membiì della famiglia scavano 
lina fossa non più profonda un metro. Prima d' esser portato 
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iliiil.i casa ni sepolcro, involeono il mono In talU i suoi abiti ri 
nuovi elio tcvdIii , c gli ponRono accanlo luui 1 sdoI aiireztt di 
cacein e di pesca . nnn Gccclluando li batea o badao di legno, 
tnlln iiii.ilp lavnvn I nrn, i jiijpmi ed altri Blrumenli pei loro balli, 
c Uno I \i-z7A di piuiiio. La cinema ed i calzoni gli servano di 
cnpozznlc: mdi laKlmLa per mcld anelie la sua piroga , eia por 
nuova o vcci liiii . <Ii cui iisnvn i! ilcrimlo , la fanno servire di 
copercliio nppcnn si» esh\o \\ mcirUi nnllu foss». L' nlira melA, 
che deve servire per la moglie ili lui i|uaiido muore, viene con- 
iiiTvala nella casa come qualsiasi nllra suppclleilile. Tuli! f)i 
nntiei ed aslonli vi gellano un pugno dì terra , c cosi vicn se- 
polto. Al disopra delln Tossa Tengono eoltociili nieuni vasi colmi 
di ciucila e di mmz: quando poi riescono a seppellirli nei loro 
tambl, per olio giorni conlinni vi accendono al disopra un gran 
fuoco accib, come essi dicono, non abbiu I' anima del defunlo o 
soffrirò di freddo. Passato tal termine, per un intero anno vi con- 
linunno a deporre al disopra chicha, pesce secco, fruita, scegliendo 
sempre a prerercnia i cibi dei quali più dìletlavasì in vile. Vi 
mantengono eziandio un cenno di gomma copal Sago su un can- 
deliere di canne, oU'oggeUo che il dehinlo possa n suo pisecru 
accenderla, e qniiidi si riscaldi e prenda cibo ! ! — Ogni qualvella 
)iero TI muore qualetic bianco, nessuno si presenta alla capanna 
del defunto ne alla rliie^a . rliò anzi sì ndoperann in utili i modi 
nfOnchè venga lumublo in luogo appartato. 

Per le donne pni i funerali Sona assni semplici; esse non vcn- 
Konci sepolte culle loro voli ed nrii:i[iiciili =p min qunudo fieno 

=erve loro di lenzuolo funriMiio, c ilcpriilc ncirallro meli delln 
Ciinriii, ngninualvoUn il manto niorlo aiilfriormenle. Al pie- 
seme l;i mnncania di parroehi in quella provincia lia fallo SÌ 
ohe ben di railo sinna sepolti nella rliicsa. merendo lo più pane 
senza the un medico li assista, né un sacerdote li benedica. 

Il 5 settembre, durante la mia dimora colù, era morto un gio- 
vane IratOeanle di Quilo per nomeMariano Rublo», in eonsegucnza 
di un secesso al tegaio predano da ostinata (febbre pcrnieiosn '>. 
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Tunio ilal itoUDr Villaviccncio , dio per coso quivi dimorava, 
quanto da ma vcnn«ro a quel roescliÌDD prestale UiUe le cure 
0 propinali i medicameaii indicali io sintlll aOéziani; ma ìdIio in- 
viato, cbè nel quinto giamo 8pjr6 nelin capanna di cerio Gmllin 
pare di Qullo. Privo dei conforti della religione, lungi dalia aun 
amala madre e dalla sua patrio, giovane di soli qunllro luuri, ve- 
deva avvioinirsi a gran passi la Une de'suoi giorni Tra straoiere 
gcnU e nel mezzo di selvagge soliiudini, il clie Io accorava e gli 
rendeva amare le ultime ore dell'agonia. Mentre noi ci Irovavuoio 
sol limitare della capanna per passare all' autopsia del cadavere, 
non potemmo trattenere la nostro indignazione all'udire una donna 
indiana quivi presente pregarci di un peno di quella carne onde 
Girìa orrasU'rc, insistendo acciò noi gliela volessimo concedere; 
fummo obbligati di passnrc a minaccie per iscacciarla di 11. In- 
Qae ricucito il caibvptp , ai ilovi'tiu pensare andio a seppellirlo 
al pìk presto, co rromp erniosi i corpi umani in brevissimo spazio 
di lempo in quel tlima eoccnlo ed umido, fummo obbligali di 
slrapparo a forza dalle mani del curaci, o eomandanle - del vil- 
laggio, la chiave della ehicH, poiché ei voleva coalringere r sep- 
pellirlo al di fuori, per la ragiwe che quella era di esclusiva prO" 
prieift degli indigeni, nulla avendo-i blandii roniribuito per la aun 
coalruxioDe, uè essendovi parrootii che la hinzionassero. Noi stessi 
con idlri due di Qnito, posto il cadavere in un snceo cbc Tur- 
mamme con alcune braccia di tela Iwuyo , lo irab]ioriMmiTio su 
due bamboui olla chiesa, ed ivi scavala con vanghe di Iri^no unn 
fossa, lo seppellimmo. 

Al pari degli altri indiani, lupulaHO pruvc.iire il piii dei menti 
da falucchierie e da gcnj incielici , e (liiindi si servono ili rimedi 
.inalaglii, avendo i loro siiigoiii, ai quali prestano luna lo Tede. 
I.c maialile più dominami in quc'boBchi sono i'cpalile, le febbri 
caiarrali. inlcrmiUenli. le cerulalgìe e le disseaierìe, predone il più 
delle volle dalla srcgalaiezza del loro vivere, dn! cibi e frutti, 
dolio umidilA e dall'eccessivo calore. 

Un giorno fummo invitati a visitare una donne gravemenle am- 
malala di (ebbre ciiarrnte, alla quale fi Tlllavicenelo prescrive 
qne'Carmocbi che parevano indicati. Il di seguente parlatici goM 
per violarla di nuovo, entrannno proprio nel momenlo in cui sla- 
vano esorcizzandola. L'indiano mago, senza punto curarsi di noi, 
prospguiVa nel suo Ineanic^tno. ErasI desso dipinta tutta la facein 
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iti l'OSBO, il resto dellii persona ìn nero. Si tu'^ornminislrarc dui la- 
baitco che Involte la una roglla di maìi: e luiio lo fumò, indi ne 
chiese nn'atlra porzione e rinnovò In rumala; chiamala allora l'in- 
ferma, la mise Inieramenio nndii nel mczio dell* cornerà ed io- 
eomiiiclò a hr le' Griiioni per Ulto il corpo eoa isloflk di coione, 
nella quale aveva invaila una lanugine del teybo simile al cotone, 
con alcani carboni accesi. A cadauna di lali frizioni sofBava su 
qucll'invotlo, iiH-cndu iiiilli^ cunlorsioni , uivvnlgcndo il cotone e 
fregandalo sulla t|)alhi ili'irinfuiuui con una mano, mentre coll'al- 
Ira faceva moslrn di gcUnrc o scocciare qualche i osa. Consumolo 
dal fuoco quel coione, ed avendo cosi ii rilala In [ielle dell'inferma, 
caminciA a geltarlc Sofli di vapore di Uibaeeo , del quale si em- 
piva la boeea, dirigendo una correrne di funiu per luna il corpo, 
nliandole Hn i capelli acciò penetrasse il vapore nndic sulla ca- 
loltola. Compinta questa operazione, die durò per lien mezz'ora, 
prese una eopioan razione di chichn, di cui le fece dono la madre 
dell'infermo, e usci salutando gli astanti con late gravità da muo- 
vere le risa. Questa operaiione venne ripeiuia alla stessa ora per 
Ire giorni, nlla Uno dei quali l' un mela lo avrebbe dovuio cwere 
HsUbililo in solute., Ni dolse di non over polnlo esser preteale 
anche le altre due velie per veder almeno se qudia «rena nte- 
dieazione avesse prodotlo'il Batulare ellGIto. 

Gli Yumboi si servono dì erbe, di radici c sughi di pionle per 
SDSIanie medicinali, né fànan alcun conio del medici bianchi, dd 
quali ncBBiino si arrischicrcbbc ad ordinare tarmaci do loro non 
ben conosciuti, poichi: in caso avverso |iolrebLe venir allrlliullo 
M .medico l'aggravarsi della maliillia u ki leurle; in lai modo nes- 
suno si cura di ^juimninislrar loro il menuniu sticcorso. 

Sanno mirabilmenic guarirsi dalle morsicature avvelenate, ser- 
vendosi di una liana detta maclumì-liaasea, la cui radice ha un 
odore assai grato. Quasi ogni giorno avvengono casi di morsi ^ 
serpi elle in grande quanlila stanno appialtatc nell« erbe, sulle 
piante, fra i cespugli c nelle elesse capanne. Il comandante del vil- 
laggio Indiiino, uomo ancor vegeto, sebbene nonagenario, fornito di 
qualche isiruiionc c [li esperienza, mi aencrlò di aver guarito pa- 
rcccliic persane coi puro olio di mandorle dolci, facendone pren- 
dere internamente all'ammalalD in gran copia, ed applicando sulla 
forila un po' di sublimato corrosiva che proctirsvasi n Quito. Vi 
seno poi indiani i quali non paventano il morso delle serpi, che 



nnzi rii^scono iiiiioi^uu per loro lullc \k spucìc, u (iiiiuo pompo ili 
i|iivl)3 loro arie inosliondosi invulnerabili. Sono i|Uesii cliiaujaLi 
uol nome di Ckaiibiicka o Sanadaa, e formano uggcuo Oi spcuuUl- 
lìODe del loro segreto, che è conoscmln da pochi. Per quaniu jiolci 
iap«re, gli ìoiiiali prendono per qimranUi giorni l'csirallo del 
guaco 0 giuiifiicuin, coal in bevanjii come per lavarsene lulto il 
corpo miito nd altri sugbì ed erbe boIo conosciuti dai CkanbUcii. 
PautUo tal perìodo, ogniquaUolia avvenga cbe aiano morsioaii da 
serpi vdeDoii, db giuriscona proniamenie in poche ore; di rado 
pari succede ebe poralno la vipeni aiuola eaprcsttmenie colla 
mano ai avventi contro coloro, cba hanno praticala prevcDlivamente 
quuia cura. Dorante [ quaranta giorni si. aslengono da aUmeotì 
oleosi e spiritosi, solo boveodo un decotto composto dt erbe ,au- 
doriferc Posso sssicararc di «ver veduti eo' miei propri oecbi 
molti di tali iDdividui anclic ni'l s('i;iiiifj del ntio vin^glo .il iiiiini: 
delle Amauonl. Del rc^io iio ^i^ o^^i^r^Liu, uli^miih' m^ll' Anitnea 
centralo e all'Istmo di Panama, yiloiicuiiii con [uliic suotusso una 
sccncnic o (ava detta eeitruai-, di guslo aniiiru, asil i n gente, la cui 
rascliimunt venivÉi iiniminisiruiu in un po'd'acqua, aspergendone 
anelli: h kr'iin. i;]i'alii':i Tava dutlD ojo de veiuido i foroita della 
^tir^sa ))i'cnig.iLÌva ^iai):iii(Ioiii: sempro man ili gli indiani cbc ailra- 
vcrsano i ìiosdii dell'istmo. Molli indiani perù sono cosi indoleali 
che per niente si curano di applicare alla ferita i rimedi necessari, 
sebbene conoscano le cattive conseguenze del rilardo, tanto elio 
sovente ne soccombono. Varj sono i sìntomi cbe maniléstanii nel- 
rinfermo dietro la moriicaturu delle serpi; innlenne il luriu sem- 
bra fornito di virtii contro stimulonie,prodacendo quasi all'Isiante 
la eoaguloiìono del sangue ; altre invece poss^gono un veleno 
che agisce sopro il siitenui languigna in modo che ai vede stil- 
lare il sangac dai pori della culo in varie parti del corpo; que- 
sto ò il più letale. Col subliouto corrosivo applicalo alla ferita . 
ed alcuno goetde d' ammooinea prese internamento, o ua po' di 
teriaca, ottenni alcune guarigioni. 

Le serpi piii veleno;» di i;Uc' boschi sono la Sekii, la Afua- 
ninda o a scacdn, a sqiiainmi: gialle macchiale di nero, in Qgura 
di un X. Calubijì cncùm e Cm anelta vemaUivma. Il CataàtUi o 
serpe a sonagli assai conusi^iuin, Crofo/iu <furiMM.,La Curai, os- 
sia Cobiber curai), piculiicitata di nero e rosso. Molte poi sono le 
innocue, ed avvcuc una acquatica di mostruosa grandcua della 



/um-Moma (madie del QumG), In [[u:ili^ peri t [linilusla ma c 
non Irovui ctiu nelle esiese paludi. 

É d' UBO fra ^1 fodiani del Qnjxas , sltarcbè parlano per una 
lontana parlila di caccia, dorè pasaanc più ^omi, di porsi aflbllo 
nudi al di laotì delle capanne, avendo pria raeetdie un Tasefo dì 
orliclie, colta quali al fanno Bagcllaro dalle lor donne; c<nl cre- 
iluno divenire più agiti e snelli alta raraa , e riuscir meglio ad 
inseguire t pecaris (mnjali silvestri). Vidi plfi valle con meravi- 
glia eseguirsi lai (logcllazionc , c sempre dovca ridere al mirare 
(]ue' mcsclilni clic ad ogni frustata facevano mille contorsioni, 
smordc e capriole siranissimc. Applicuno pure questo rimedio in 
vari così di molallin , preicndcndo con ciò che il snnguc circoli 
piii Facilmente. 

Nè meno lirulale è il modo col quale puniscono i loro ragazzi, 
sia quando slrillano, sia quando commettono un fallo anche lieve, 
usando di gettar loro in faccia c negli occhi acqua di pimento 
(peperoni rossi) e tabacco nelle nari : nò Onora hanno pensiilo a 
mutare quel barbaro metodo di punizione. Avvenendo una rissa 
frn loro, il più delle volte C9sa termina col buttare negli oeebi det- 
i'avversario l'cslralto dell' aeki o pimento, clic lo riduce per pii'i 
ore in un compiuto sialo di cecità, non riuscendo a liberarsi dal 
forte bruciore se non dopo essersi ben lavalo nel Oume, conche 
necessariamente lia One la baruffa. 

I bianchi sialnliii al Napo, non eceeltnaudono Io aicsso pivcr- 
nature, comperano dai sdvaggi Zapmvi de' piccoli ragszii che 
casi rubano nelle scorrerle a fanno prigioni , e questi poi, sono 
venduti In cambio di vasetti di veleno ti'cuniu o di sale, e me- 
glio ancora per ferramenta, falci, mocAefM e scuri, dando il va- 
lore dì 8 pesoi per ogni funciulto. Questo obbrobrioso commen^io 
fallosi sruccialamcnlc vicn lollcraln dal Governo, sebbene ncll'E- 
qualoic sia alinliln la sHiiavilù, pel soln motivo, come inlesi thr^Vi 

erìstiani ed educali; sincliè, giimii all'cUi di IC anni, ritornano 
ad esser liberi. Una scure che non vale dlppiii di un dollaro in 
QuitD, al Napo vicn chia in cambio d' nii nmciiillo, ossia per S 
dollari. Dillieilmenle perù riescono a manlcncrli in vita, e pochi 
resistono al clima di Quilo; allri si procurano da sò stessi la 
morte, privi di liberta, mangiando [erra c frulU nocivi clic li fanno 
ingiallire, dimagrare eonsidcrcvolmenlc, e morir consunli, se pnr 
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nDD riescono « ruggire e hr riloruo uNu toro Dalie foreste. Per 
Impedirae la fuga, il padrone loro tiene sempre rasa la lesia; in 
lai modO'll coBlriogano a sliracne ritirai aelJe case, fatcnda quei 
selvaggi gran pompa itciia lunga capiglialura. 

Non lervonsi d' altre armi ulic ileUa badaquera con frcorc nv- 
velanotB e di lancia di legno Jurìssimo di cùmta ( [lolmc), colle 
quali il procurano ogni torta di selvaggina, llanno pure de'cani 
assai macileniie bruiti, ebe ammaestrano Dlltoaccia degli sKiffuar 
e ad integnire i jwcorù. Nob e1 dft loro alcun nutrìmealo, siccbè 
M» obbligali di proeurarsdo nei boschi, iiuegnendo conigli, sorci, 
iguane, eer. Le bùdeqatre sono pure [ormale di legna di ciunM, 
luB|he da 8 a 10 piedi. Per fobbricare co tea lo armi, lagliano per 
melò un palo, seguandovi preoisaroente con (Ilo rosso la linea 
di meiio , e Io vanno scannellando di dentro col mezzo di due 
Ucoli di un rosiciinlc dello lonmclia , .issai l.nglicnti ..1 guisu di 
scalpello. Lo rendono levigalo con icqiici cil (ll'cn^^ IiilIÌ unisconu 

liane c vimini, spalniundu U superficie con un biluini: coin|ras[u 
di resina c cero. Fulln questa oiicrazione, inli utiiiL-cino nel furo una 
lunga liaedieun di legno di ciuiitii, wWa eui CsUeiiiilù sui Eidneiili; 
della sabbia, e con ciucilo vnnno soffrcgando lincile si.i ridono il 
Toro ben liscio c rolondo dì dimensione Iole, elie vi possa entrare 
una piccola e sottile rreceia. Vi collocano un osso a f,a\sa di iin- 
bnio pel qoale sofGare la saella; poco distante dall'Imbuio inse- 
riscono una punia onde dirigere il colpo. Sono cosi destri nel ma- 
neggio di tal arma, che rare volte sbagliano un piccolo uccello 
mesca o colibrì alla dlalooia di SO ■ 60 passi. La piccole freecic 
SODO preparale con una coriciraa di canno di j»'ntla, clic riducono 
assai Bollile c acuta con un piccolo collello, o eoo una scaglia di 
conchiglie Duvinli; inlridono poscia la puma in un veleno aiii- 
vissiino clic vicn preparalo dai selvaggi Tkaivas e dogli Oicckii- 
net, abitatori delle sponde delle Amazzoni, col quale si uecide in 
due 0 Ire niinuii al più un animale qualsiasi. Quello che vico 
robliricalD nell' Equatore dai Oiloradnt, e che chiamano ciguetii, 
non è fornito della slcssa allivilA che i veleni dai Tieuaa» e Lia- 
niiis , iniorno a' quali a suo luogo non mnneborò di porgere al- 
ti veleuo eiguela preparalo dagli indiani della provincia d'£inw- 
ratda, vicn preparalo con un sugo biancastro clic si csirac do un 



albero, eil lin la |iroprieU\ ogniqualsolla sia iiilroilnllo nella Tg- 
rilQ, di uccidere animati in IO minuli al più. iNeiruomo però non 
ha tanta efllcacin , itnnilo solo origine a pustole c nd ulceri ma- 
ligne. 

I Colorados vnlgonsi d'un altro veleno, eioù di un umore vi- 
.icoso, elicesiragfiono da pìccoli rospi abbondanti in quel ijoselii. 
Per ottenerlo, circDudnnD i rospi di carboni accesi, allaccandoli 
Van r atiro per dm B^mbs. A mianra ohe il eilore va orenwad* 
cui iaiciano trapelare ud umore che si racci^le, e col quale un- 
gono le loro treccie. Dopo Uls operaiione li laiciat» di nuore 
liberi onde potersene •arrim altra rotta, rinnoTUidod pronli- 
nienie io que' selifoti miili t'omore virulento. 

Coneludwò la relackniB dei biuirri eoslnmi di quoti aUlintì 
eoi porgere un breve cenno del modo col qoale ira loro si nln- 
tano, cerimoniBlc antìoo, iniegnato dai missionari gesuiti, c Int- 
lara in uso. 



CAPITOLO XI.° 

CETiBonJils di idiuo fn I Qutifl. — DlnliiiieglL -> Sabbia auiitUra. — Hodn 
dlalnm l'ito— «Un di Coo^m a qml du h n taccli.— Docrlibila di ui 
Lmsitrt. — Cenirafili di Dimlirl aunpcL ~ TrigU lor Isa. 



Gl'indiani del <jui\ns, nllorchè inconlransi con qualche loro 
sircito amico » jmrcnlc , il quale per nlcun icmpo sìa rimaslo 
assente, si prendono e si siringono In mana prorcrcudo le parole 
AgUHà-tivtihanglu Aliaci (Come sin i, fralello mìo). Il primo prende 
pO*^ la maiia deli'atlro e l'avvicina alla bocca; cosi aello stesso 
modO'Vien replEoilo dal lecondo. e sempre tenendosi stretta la 
mnOD danno principio al loro solilo formulario <^ • L>al di clic non 
ci siamo veduti io sono stato in buona saltitc. Lu stesso di mia 
moglie, de'miei tigli. Dio mi hn conservato il corpo sano, la Ver- 
one Sanlìssima, S. José, 5. Pranciaco, S. Domingo iianno corner- 



vali i 




mie vene, la mie ossa e lutU i muscoli senta 




le di sorta, e t« 


Illa ei6 parchi io sono cristiano, e ho diiealo 


a IHd 


1, alla Vergine ! 


ianiiatiina tdte conservi In buona siduta me. 




noglie, 1 miei fl| 


ili, I mici compari, fratelli, parenH ed amici. 


per poterli vedere iii 


l'altra volia e seguita via via raccontando 






vvmLiici^ vim ili caccia come di peaca. 


Ti 




> III i^uii riMiiiiione, l'altro incomincia lo stesso 






iiiiiiivi h; sni! nuove. Dopo tutto ciò il primo 




la la naroh c dk 


ra coiiosciamo ambidue le cose 




giaccliè Dio, la beata Vergine 


Mari» 


, i Santi ci han 


ini) mutali e ci banno mantenuti in salute, ed 












iiaiiiiii un aiiiiraccio a vicenda, avvicinano di 




) la mano dell' 


annidi una noiicn , ed il cerimoniale è finito 






II) osiaeiii iniiiflerenti od a goizovigliarc. Ciò 



si vcuo tulli 1 giorni nei villaggi iid Quixos, tanto nelle case che 
all'aperto. Se sono più di due i Tìsilatori, s) dall' ano parte che 
dall'altra, questo cerimoniale vien riscrbato ai due più aniiani, 
standosene Intanto gli altri ad occhi bassi ed in sileniio al pro- 
fondo che nessnuo, fosse pnre il goTermtore ad il pregideota della 
RepuUIica, polrdilH inierramperli sen» correr riuliia di rice- 
vere Ibrti huolti, lo die spuao accada a' breaticri non consape- 
voli dì (ali stranissimo usanze. 



I InrD il iv crii memi sana puciili cil insignilioanli, ilaiiilosi a smn- 
ilcrntc rìsa [iitr ogni più fulilc molivo , e passanilo del rcslo la 
giarnata in compiula ozio. Cclchrnno sovcnli fcsic c convili nei 
quali cadono luUi ubbriaclii consumaiKta enormi otri di chivha. Il 
padrone del laàtbo rìpcie agli inviiatl ad ogni quario d'ora AgtiUà- 
lini, Àglìlia-lia (State allegri, divertitevi), e le donne parlano in 
giro la cbicha entro ealebiuse , die ognuno è obbligalo mellere 
allo Irocea onclie contro voglia. Quella bevanda viene ummaiiEui 
airiitanle della fcsla con acqua tiepida , nella qDale Uempruo 
colle mani l'impasto. Il capo della capanna va grande (H'ialoniD 
suonntido con un piccolo tamburrello Tallo eoo una gran coriee- 
< ia d'.ill)cro arrotondala, sulla quale d'ambo i lati è diale» una 
;)c'IIr di scimmia. Porla sullo teM un cerchio di legno ornalo ili 
]>iiimc di loiican (/i/inmpAa(fo>), un veizo di sememi al Gallo ed . 
tiMu Tuscia pendente sul lioneo destro, adorna di polli d'ucoelletli 
<: di renili. Qiicsir gnzzovi^le durano da venti a trenta ore eoa- 
Nci;iTii\c SCOZZI mai Far sosia, sempre bevendo linoliè cadono ad- 
dormrninii sul suolo, li d'uso, primo di uscir dal baoulieilo, chie- 
dvriiu lieeiiK^i al ;)iidrniie; die se questi l.nsci;i partire l'ospite seniu 
rinnovare il «erinioniale Aslilia-liai. maiman-i iiiglii (nivcrlilì, dove 
vuoi andare) . ciò è segno clic egli fa ben poco conto dell' invi- 
laiD, il quale cib riteiiendo per un grande oITronio, non più per 
l'avvenire ardisce presentarsi' in quelle eose. U battere del lam- 
burro in loUo'quBolo ioltn^allo di tempo non s'interrompe qansi 
mai, e nessuno ioianlo converaa col vidDo„esKnda tutti in esiesi 
al rrMiuouD dì <iuel monotono slrumenlo. 

Le arene dei Gumi oba bagnano ii icrribirio dei Canthl, non 
me queln dei Quixtu. sono in proponione maggior o minore lutic 
loroiie di parLieeiic u oro. ii \aiio ed i numerosi suoi arnucnti, 
I iltuiipi. Aunoundi. ntiiio, rwiamnn. Luca, .iniwjco c Ciiraray, 



Milli) un vurru uiuciare, ii esaueraziiiiie nei lar iiui osvi^rvare, die 
un» esuiura/.iiine HI imene reuimii liraiiciiu ila ninsiine dell'arie, 
e licr eura iii nuniclic suciela suientuii'ii iri'.urooa. uu^tu sotlo la 
protezione di que Governi, e lavorìi» ne' buoi icniaLivi. non po- 
irebbo dio venir coronalo uei più leliee euccesso. Nello mia di- 
mora eoli! pomi raccogliere moni saggi ueii' oro ui quc' fiumi e 
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prenden caalto infiinnaiìoai inlorna al meladD, onde gli indiani 
del Napo ai tergano pel lavaoro delle aabbic aurifere. — Un abì- 
Unle di Qailo qniW slablllio da qualche anno, dopo avere iaUi- 
Inili varj saggi che gli ricscirono a meraviglia, chiese ed ouenno 
dal governo equaloiiano la projirielA dì uria parie di que' lerreni 
sitQali 0 poca disianza dal porto all' oggcllo di un'esplorazione; ma 
sia in causa delta difRcalIù di trovar persone che sì volessero 
prestare al lavoro , si» per essere privo di macelline colle quuli 
cslrarre dalle Fesse l'acqua, clic ogni giorno vi penetravo per lo 
conlinualc piogBìc, Irovavcsi coslryllo n limitnre il lavoro ai soli 

esimilo per più ili StlOd ilull^iri. imie duville olio Gnc abbsndo- 

l.e vene aurifere eoniinoiano a ninslriirsi ricdie lungo 1» sini- 
stra sponda del lìume, pcnelrnnilo perline nelle capanne del Til- 
laggio, il cui suolo talvolta riluce del prezioso nieiallo. Ogni qaal- 
volia, durante la mia dimora in quo' miseri abituri', raccoglieva 
di quella terra eia aoltoponea a lavature, vi rinveniva ragguii^ 
devoli parllcella d'oro. 

Gli indiani motirano sonnna sTveuiom a quel lavoro, sia alht 
aeopo di impedire ebu i blandii, tdiBlUli dal rìoco guadagno, va- 
dano a stabilirai Fra loro, ala die realmenlo non ne beeiano 
alcun conto. Ond' i die' solo allorquando il bistro di qualche 
arnese di ferro da caeeiao da pesea, o la vaghein di qualcbo 
ornamento, o l'obbligo dell'annuo tributo al Governo li costringe, 
ossi sogliono ileeiilersi al lavoro , al quale sempre si niellano di 
soppiatto. obbli|;anilo5l a cusloiiire gi'Iosnmeiile il segreto circa 1 
luogbi dove si trova il metallo in maggiore abbondanza. 

Allorciiè quegli iiiiliani rrcilono nvi?rnc rnrcollo n sunicienza 
per la compeni di ipiiiiilri lir.nmann, ripiingHiio l'oro nel tubo di 
lina grossa pcnoa d'avvoluiju o condor (villini' flryp/iusj, nel quale 
giii stanno IrEicciali de' segni indicnnli vEirie misure; il di più 
che lutano raccolto lo gettono di nuovo nel llume eselauiando: /«- 
guut icia niolia. — ' <Chì li vuole Li eerchi>. 

Il metodo usalo per esirarrc Poro dalle terre d'alluvione sìlunic 
poco luagi dal Qumc, eonsisie scmpliecmenie nello scavare una 
TosH perpendicolare di. uno o due metri in quadralo, lavorando 
llnchò arrivino alla roeda primitiva. Spesso trovano du'Hloui, ed 
in questo coso li seguono; ma pili sovente l' oro granelloso vi 
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tiaco sopra disieinualo o raoeollo nei erepscoL BUnggano at- 
lofa dalle fénare le labbia ebe amrauccbiaao in TicinaOH , le 
traspurUna poggia ni Dame, ove lengoBO lanle a poco a poco 
in una scodella di tegao (intea). L'oro ebe u ne cava sempre 
pnra, ddia Brosseua di nn grano di ri» o di pisello, doè del peso 
di 3 a 4 lomtnS, o qualdie toIio anobe di un caillgllano. 

In una corsa fuiin al rio Ansupi , s poche ore dal porlo del 
^apo, mi rlasel pinccvolc l'incontro di un drapetlo d'indiane che 
■IBVBDO per porsi all'opera del lavacro; preseoiaiele di alcuni gra- 
nelli di relro colorali ed aghi, le pregai a volermi permetlerc di 
rimaner U apcUalore. Vi aix^ondìsccsero a malincuore, eil nlin per 
Une s'acidnsero al lavoro. Dopo over prniicaii con pezzi di legno 
Blenni bncbl nella spiaggia, riiirandonc da un lato e dall'altro le 
grosse pietre, riempirono di quelle sabbie le loro batee, e, quindi 
imprimendo a queste un movimento rotatorio alla superlleir delle 
acque, ne cstrassero lutU i corpi più leggeri, non rimanendo sul 
rondo o nel piccolo incavo apposilemenie praticato nel metzn cim 
un lerrìcclo bruno o lucente composto d'ore, di ferro e di piccoli 
giaelnU o (rammenti d'altro gemme. Riposto quel lesidno sneccs- 
sifamonle in un uaieo vaso, lìprciero con stira sabina la descritta 
operailone. Tenntnatn il lavoro, posero quel reddoo a seccare 
vieino al fuoco, e dopo col mcEZo di un pezzetto di calamita giun- 
sero a separare l'oro dal Ferro. L'operazione così era completa. 
Nello spailo preelM di un'ora quallro donne cslnissero da quelle 
sabbio airta 30 lemial d'oro, os^ia un easligliano e mezzo, che 
supero il valore di 20 rruoclii <>. Duranic quel lavacro somma er.-i 
la nmleslie che solTrivano da uno mirindc di znnzarp, mnsriuitos 
e pùtum, che piovevano a nembi a punzefttiiarc le earni di quelle 
poverelle seminude. II sangue usciva da mille leriic, ralle ancor 
più dolenti dal oontinuo dardeggiare d'un sole equatoriale. 

Per allontanare almeno in parte que' molesti ioaoiti , soglioon 
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casianlcmenle, sia nelle- capanne sta illa ti\a del finoie, qoando 
Invanmo l'oro, tenere viciio o loro lo mnibiiiilene un |ran nido 
di lermiU , dcUe Comg'tn, abboodaoiiitiiiie in quelle foreste, il 
mi fumo derno e spiacevole all' olfalo diminuisco c fbga in parte 
quei tanto tnalesti nemici. 

QiiesU sono f doe soli modi eoi quali gli Indiaai del QoÌh» 
sanno eslrarre l'oro; essi potrebbero ottenere ben nMggiori Tan- 
laggì ron perdila minore ili tempo volendo Tormars iti lavaiUrI, 
quali villi pratirarsl nelle Andes, al Cliill e nelle varie parti del 
Perù da mo percorse dui 1851 al IS-'iG. 

Lungo il eorso del fiume Hspo, dalla sub sorgeatc nell'Antisano 
sino alla sua conQuenza col rio della Coca, si rinvengono ovun- 
que in copia terreni ed areno aurifere, clic son ben eonosciuic 
dai naturali c da chiunque abbia rormaio un po' di pratica, in ge- 
nerale si osserva trovarsi l'oro in maggiore quantilA dove la su- 
perficie del suolo mostrasi sterile e dove non allignano alberi. 
Sono per lo più terreni uliginosi, composti di argille nerastre fer- 
TUginoEc e di strati di torba, variando in quanto allo spessore da 
I ■ 1 5 piedi di proToaditi, miste pur auobe di più qualità di arene 
qQHreOM e femigliioaa, di nàta gialla, verde, rossa e bleu; ra«- 
slccia cioè quando vi abbonda l'ossido di ferro; gialla qoando vi 
abbonda la terra d'ocra. Codeste arene pare debbano i loro prin- 
dpj OMlaUireri alla distruzione delle roecic in vicinanza delle sor- 
genti de' (lumi. 

Secondo l'opinione di molti, pare che una granile alluvione av- 
venuta in remnlissimi tempi nbbia tr.iscinalo gh'i dalle Cordigliere 
quelle pielre the, trilurrindosi nel rolukire fr:i i mossi, separa- 
rono l oro, il quale trovasi disseminalo in piccole particelle piatti; 
e subrolonde. ^el Itilo de' linmi auritfTi ilielto le pietre o die- 

rìuiilti varj |;r»nclli d'oro, i quali, sisnie :l loro peso specifico, 
non poterono venir trascinali dalla earrenic. 

1 tavolieri sono assai semplici e di non dilllcile esecuiione in 
tutte quelle località nella cui vleinania scorra qualche rnscei letto, 
ni rldiledonsi maecliine od appaiecchL Eccone una breve deseri- 
■lone, che potrebbe forse riuscire di qualche utiliti a ehi lasse 
Invogliato di reeard in quelle ti poco eonoscinle regioni equato- 
riali ondo dedicarsi ai lavori delle miniere. 

Scavalo il terreno nel luogo dove {pè venne fatto l'assaggio, 
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Ittuuo (In lunila il primo slralo , vlic non lienu il conio di tol- 
toporro al lavacro, si conlinua a MuvDrc flao a inqlo che tà 
nrrWa al coal delta mania o roccia primiiiv*. TulM la lerrn 
Bilratu vicn raduniU In ua mucelilo e Iraiporlau vidna od 
uu'acijua corrente. Là ai praiieo ana specie di eiosletlo da 6 ad 8 
bracci! di lunghcua, 18 a SO pellid di lar^beiEa, 8 a IO pol- 
lici di proTondlii con 6 ad 8 pnllid d'indinacione, chiamalo Co. 
rienie (eorreniej. I primi 20 pollici qoadraii, osala la lesta del 
canaleiio , à alquanto più profonda e luua ad uno stesso livello 
lilla scopo di riIcncrTi l'oro; l'csircmitA dct canaio resta aperta 
ncciù vi possa scorrere l'acquo, non mnni'ando di scavare un'al- 
Ira piccola [ossa jiilniia a riceverne le colaluie. Compiuta la Tossa, 
\\rae inirodoua [>« In i.'sm (corlui) l'acci il a' del fiume o del ni- 
scella. fu iuiliano lieusl con una pala di legno dal lato ove Iro- 
Misi l'ammasso di terra minorale, gettandone di taiuo in tanto tre 
a quattro juilate nella testa del canale. Un altro uomo rolbc^isi 
n pieili nudi nel suo mczu> con altra p.ila , e ne va rinioi enilu 
l' nrcna o I» terra acciò liberamente scorra coli' acqua. Appena 
quell'arena, qucll' arBÌIIn e li: parli pifi leggere furono vio trasci- 
nate c die i corpi di ma{;i;ior peso spccilicu lianiio colmala la 
testa (lei canute, l'indiano ritira eolla pala tulle quelle sostanze; 
il clic ratto, va ripctcntlo l'operazione flncliè siasi lavato lutto il 
mueeblò d'arena là trasportato. Il rimanente che vi resta, a n meglio 
dire il dcpouio del lai-acro, d compone di gran quanUli di ferro 
magnetico, d' un po' di quarto criilallino ed oro. Levano alloro 
dal loKadero con una scodella o piccola zucca quelle sostanze, e 
le mettono in un piallo {balco) " linchè esso ne sia colmo. Por- 
tano quella balea in un luogo dove sinvi molta acqua, imprimen- 
dole un movimcaio eccentrico circolare , col quale fauno si che 
le sabbie ed altri corpi più teneri escano dai bordi, mentre l'oro 
rimane nel fondo. Si coniÌDua l'operaiione insiao a tanto che non 
siano estrone tulle le sostanze eterogenee e che tutto l'oro non 
resti depurato. 

Questo fmoddro serve solo per lavare lo terra e le arene, giac- 
ché, in quanto a quello delle roccie o dc'Oloni, il minerale pria 
di venir soltopoilo alla lavatura, deve essere ben pesto e tritu- 
ralo, Necessitano per un luiwlrracosl descritto non meno di quat- 
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Irn porsone. Juc per bvnrc, tina al ili fuori dd (!aDuIi!lla per hr 
scorrere l' auqua, c In r|unrLa per nmnlencrc sempre liliero lo scola. 
Colle macchine però ti oUerrebbc un locro bea ma|gÌore, giac- 
ché ROD andrebbe allora perduU una InDnliil dt parUccile d'oro, 
ed un nomo ralo polrebbe baatara per lai lavoro, lenn eurren 
il [wricolo di venire detrandalo dai compegai. Il Iraspono però 
di quella nMeelilne riuieirdibe per oro impotaibilo In meua a 
ijnel paninni; o Inala aimeno sarebbe Io spesa, che non ait ri- 
sulterebbe alcun guadngao, sicché consìslierei a liioiiorsl olla co- 
«Irozione del lavalo]. 

Nel ISi4 sì era fonnals al Guayaquil una Gonipagiiia eompo- 
sla di europei, la plìi fané francesi, oM'oggclto di l.nvornre le mi- 
niere d'oro net cantone di Cotu/M llmiirota a quello ild (Jiii:(os. 
Giunti i dircllori con tulli gli allrczzrc le mneeliliic, c con rllc- 
vnnie ijiianlilA di merci , fecero varj smUElngli sulle sponilc ilei 
fiumi Piislaiia, Ilaimnassa, Sara yacv e C/i'n^uiJio, nelle eui vi- 
einunzc trovarono in Une tin t;rnn tratto ili terreno d' alluvione 
ricchiEsimo del prezioso metallo. Quivi delerintiisrono di flfiDrai, 
fondando un piccolo villaggio, cui diedero il nome di Simi-Ckuri 
(paese delforo), ed obbligando persino molti indiani di Canetoa 
a venire ad abitarlo. Fecero venire da Qiiito le loro mo^i, o ai 
procurarono delle creole, ed andie delle sebiave d^li slessi io- 
dlani Zaparos, o 4rasporiBrona dalla capiiale barili di forine,' earni 
secche, liquori, in somma mila l'oecorrenie per ivi stabilirsi. 

Per formare il lavadero tiecessitava di scavare an lungo canale 
clic licvinsec pnric dollc acque del liumc , olla quale opera do- 
vciicro impiegare uno mcilliiiidinc di persone. Dopo sei mesi di 
conlinunlo lavoro , non nppcnn avevano incomineinlo a ricavare 
il frullo di loro tntirho. ceco clic -una improvvisa piena distrugge 
in poche ore lutti gli cdifizii, seco traseinando la terra minerale 
che stava già nmmoniichiain vicino al lanadero, e che cericmonte 
doveva rendere un ingente lucro, nidolli così n mal partito , c 
privi di risorse per riprendere i lavori, si diedero ad una srego- 
lata vita ed ai liquori splrilosl , cercando eoA nella crapula di 
obliare le loro disgraaie. L'ocio e le mslvage passioni diedero 
presto origine a dissapori, a gelosie, ad tre che, irascorso In mi- 
nacele e vie di bUo, lerminaroiM con ditelli e moni. Alcuni ri- 
tornarono a Quiio dopo avere incendialo il villaggio da loro nessi 
cdìftcalo, ollrl passarono nella Mbaria; un lalc Carlngenova, iui- 
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liaiio. uno (Iti cn|ii ili into ini|ircsn, dopa aver rimanilaUi ni 
rcnii 0 Quilo la propria moglie, volle icniarc una nuova esplora- 
zione, diBcendcado con cnnou il rio Pdsuissa a line di recarsi di 
li al rio delle Amaiionì. dove perù non polè arrivare, essendo 
slnln Irucidalo in una malocca di Cocamat (selvnigi) a colpì di 
lumia. Al mìo giungere a Quilo vi era da poebì mesi ^unta la 
rntftle noliiia, ed io ebbi a visitarne la vedovo lullora incotuota- 
bile per tinu diigruio. 

Tulli qin'lermii bosdbivi sarebbero lasoeltivl di eollura, pro- 
sperando a meraviglia nei pochi orti lavorali digli indigeni il rìso. 
Il labteco, il calTè, la canna da zuccaro ed ogni sona di rruiiì. 
I primi ire generi, rormandone oggcUo di più estesa voliivazionu. 
basterebbero per orrìccliirc quella provincia. Si jwtreblic poi li- 
esvaro un vistoso lucro anche dall'cslriizione della /ii7(iii:u. specie 
di fcflio di palma detta cìaml/ira, la quiik riti un lilo assai tenace 
e resislenle all'acquo. 1 niiiunli la ]>ri.'p!iriirio , e se ne servono 
per dlOeremi usi, eooie per uunlc. nli. nnc^lri. borse, ec, Per 
l'imbiancatura potrebbe ailoperursi lu sii:s£u processo di cui ci 
serviamo pel lino, al quale dovrebbe preferirsi, polendo rcsislcrc 
per multi anni all'azione deil' umidiuV laddove, cumc giik accen- 
nai, le lane, il cotone, il lino vengono quivi in poco tempo dislruiii. 
Riuseirebbc ccccllenle anche per intrecciar cordaggi per barelle. 
L'esptoratiane de' terreni aurlleri darebbe ineewante lavoro * va- 
Tj sMilliDieaU nnlallargiai. Per ora roclneolo insapefabile che si 
frappone alla prosperiti iti que'luoghi, si è la nessuna cara ehe 
so ne prende il Governo equatoriano , il quale li aUMiidona al 
monopalio di podi! privali, ciiu non aUenduno se nonad ioipln- 
gaarsi, senza pensare a migliorare quel Icrrilorio. ti non trovarsi 
strada alcuna piaiicaliilc in un paese enpeno tulio da foreste al 
folle die sino un indiano dura fatica ad a [traversa re , fa si elle 
pociii (Juilegni si osino avventurare per qudic suliludini anche 
nella buona slagione. Sarebbe neccss.nrio die il Governo si occn 
passe 0 rcnUeri: qiic' sciilitri più pralicJbiii, facendo eoslruire sn 
vnrj fiumi c Inirculi alcuni pomi, o almeno delie larabite Sul 

per ricovero dei siaiiJaiiii: s' inipieglieiebbe allora la nielli del 
tempo, senza che il viaggìulorc si irovassc c-oposto ad inrertnareì 
eDirando in quelle acque gelate dopo un luogo e fiiUcow cammi- 
nare a piedi ancor tulio grondante di sudore , nò correrebbe il 
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pericolo di venir Iréscinalo da quei preaipilosi (arrenti dove pa- 
recchi trovano la loro tomba. Per tal modo sarebbero non pochi 
incoraggiaU a siobilirai in quello rc^onl, everrebbe hvorilal'e- 
ndgruìone degli europu, come praticasi negli Slati-Uoiii. Scaca 
dubbio In pochi anni vcnd)bero quo' luoghi dissodali e messi a 
collivo , mii^me iratiando^ di terre teraelRslme ove le sementi 
danno piii del 100 per I. K dovrebbe mantenere anche una re- 
golare comunicailone col limitrofa cantone di Canelos, o meglio 
si potrebbero rìaoire In un solo, fornuiadone una estesa provincia. 




ìi 



Digilized Google 



CAPITOLO XII/ 




Dopo ITO mesi di dimora onde aspellare la buoiiii stugioiic, riu- 
scii finaloeDlc a rieuperarc in parie 1 miei bagagli rimasi! abban- 
donali per le coatiniic piene sulle sponde del Cosanga. non che 
quelli clic irovavonsi nel lainbo di /iaeia. Mi risolsi allora di non 
pili differire ia min parlila, al>bcnc;li(; non mi Irovassi ben prov- 
visto di viveri, né ili oggelti per iseanibi coi selvaggi. 

Forlana volle clie alcuni giorni prima delta parlenza il Villa- 
viccDcio mi avesse cedulo alcune cisseiie - conleiienli lavori di 
vciro, aghi, nmr da peata, apecttii, collell] ed nn rololo di 200 
braccia di tela lacuijo, necessaria per pagare i miei indiani bogat, 
(remalori). Dovevano quesli oggelli servire ni suddclto per un f iaE- 
BÌo clic aveva risolalo di fiirc .ni (iamc delle Amazzoni ed in Eu- 
ropa, quando circosianie imprcvisic, c forse un po' di noslalgin 

parie ilella 7.ap»rja. iSelIa capilale inuinlo erasi sparsa la nolìzin 
ooinc io Tossi sialo Iruciilalo tìiii!,V[ slcìsi indiani di scoria, ed il 
tiovcrno non avca lardalo a far carcerare tulli i mraiiCTOj, i quali 
rilomoli a Tiimliacko, avevano riferito al roinandanlK del laro vil- 
laggio die io mi era annegato nel passare a nuoto il Coionga, e 
che essi in conseguenza avcano credulo opportuno di retrocedere 
abbandonando quivi lutto il carii:u. 1 giornali di Quito avevano 
gii aonnnziala la mia morto , quando rlecvellcro dal governa- 
lore del Quiioa il rapporlo Invialo al govemo della mia mira- 
colosa salx'eiu, e del modo inCame col quale era ilaio abban- 
donato. 11 presidente Vincente Ramon Rocca, eoa sua genlilisslma 
lettere si moslrb dolenlisslmo il«i lami disagi da me palili , ed 
inviiavami a stendere una nota di lutio eìb cbc gli indiani m'a- 
vevano derubalo onde no Tossi indennizzalo. Miro lettera gover- 
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naiivi iaviaia al Napo [ter espresso pervenne al signor Don Clu- 
■nenU Guerr«v, che non lardò a comunicnnneiii 

Falle antìcipaiamenle approntare due grandi piroghe apparili' 
nenli non t cerio Guillin, e l'ntlra ad un tal Fcrreìra, appena mi 
ituusero le «uriche volli suliilo apparecchiarmi «Ila partenza, il 
governalore del Quixns scelse dodici indiani Tra' piQ coraggiosi , 
armigeri e robuaii al remo, sei del villaggio dil.a^ru> ed altri sei 
di Smta Hata XQm, i quali dovevano discendere meco il Rio Napo. 
Fauomi veoim' Innanzi il loro capo o pìloio, |li consegnii brac- 
cia IBS di Ida taeitgo atllaebè veniate ditiribuila n dagcuno dei 
Bogis in parli eguali come è d'uso In qua' luoghi, guadagnando 
eoA ciascan remalore per luUa quelli navigazione braeeia Ifl di 
Iota olb-a qualche altra bagilello data partleolamieale in dono alte 
loro donne; ordinai ebe tiesiera pronti entro 11 giorni, lasciando 
loro imio il tempo di fare le provviste di (hicha tanto pel VTn|>^ii) 
quanto per le leste e per lo gozzovti^lic, cui sogliono aliliando- 
narsi prima di cimentarsi in tali spedizioni. 

Troppo prolissa riuscirebbe la narrazione di tulle le eareie cui 
nssistetli come attore o quale speltatorc, e la descrizione parliro- 
lareggiala dei mamniireri, uccelli, inselli che ad ogni passo s'in- 
contrano in quelle vergini foreste. Non potendo tali racconli in- 
teressare se non i eultori della zoologi», nò possedi^ndo quelle co- 
gnizioni cbe si richiedono per l'esattezza delle descrizioni . cosi 
■ni limiterò D porgere la semplice nomcncloiura di nicune specie 
di uccelli csìstcpii nel Quixos, de' quali potei prender ,nota sul 
luogo, coi nomi loro dati dagl'indigeni. Essa poirit servire ad altri 
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viageiatori ed b^Ì siudiosi per In ricerca di quello apedc rare, 
elM presentano maggior interesse per t'orniiologiii americana. 

Ilnanga ò il Catbarles aura. Lia. 

QuiUllic Palco sparverius, ed ogni sorta di Talchi. 

Tula-buanga (noHnpid). Noeloa terroginea. Prin. Hax. 

Uango Caasicus iulens- 

Hanga-onraclia Cassie us crislalus. 

Cnlu-unan l'icus navIcKiii. 

Urpi-jurao Porisicra Swani. 

Jaeliu-pIsGa (itfBiiatUo) . Tringn maculala. 

nina-pisco [hHcontaiiii). . Dhamphocelua ignescoiu. 

CuDluT-pIseo ...... PaGhyrbyncliQS semibiclaltu. 

Piedek-pisco Hbnmpboceius iacapad:. 

Utoi-plek Cyssopis bìcolor. 

HulU-buiH _. Pitylus grogsDB. f 

Tulu-haarmi Capilo punclelus f 

Tutu-cari Capilo ouroTtrens J 

Sitghirllo Tanngra c^estis. 

Zuan Henops subulaias. 

Lama ciquHO Coceyzus seniculuii. 

CipliUi Nemalio gularìa. 

„. . lAglaia lalao. Un. 

I . . S.to,..ll. 

Cuui-aciuli Ficus aibìroslris. 

Cieeia-eari Dacois cyanoceplialas. 

CiBcla-ucluek Dacuis cyanus. 

Rayti-okinde Galbnla albiTentrìs. 

Huiciii Psitiaculus gregarlus. 

liOpeK Thanmopbìlus strlalus. 

iPipra- fllicauda. Sjriit. 
j » CKTulco capilla. 

Chlndc dcda Neeiarinla oyanea. 

Loma-pisco Ceribioia flaveolo. J 

Tia-pisco IMusBieapa degaoa. 

Ciuinzan Seapidurus aur. 

Pazac-pisco Plalyrinchus xaalopygus. 

lluita-pisco Sylvicolu ruQcnpilIa. 

Ciceia-ckìDdc Cereba spiza. 



Il porlo, del Napo £ ben dì spesso, o quasi obdì notte visìlalo 
dagli ùtelòle jaguari c ila allrc spcc[c ili golii ligrali clie arre- 
«ano grovissioiL danni, vuolanilo i pollai e predando anebc i cani 
nisalili oH'improvvIslo. Più volle accade clic ne siano puro assa- 
lili gli slessi indiani nelle i^^paunc o nei boschi, molivo per cui 
danno laro la caccia per dislruggerll; al primo abbnjar de' cani 
iidlo natie tntU gli abìlaoli del villaggio accorrono al di Cuori 
annoti di picche, lincle, ecc., riuscendo sovculi volle ad ucci- 

II mcconlo di un caso avveantooii al >apo nel «eileolire di 
qudl'anno, mostcerì od eviduza 1 pericoli a coi si A continua- 
niente esposti In quelle mItb. Dopo esser ritornalo cogli ■mini 

VillaTÌccndo e Guillin da una pejca fatta nel rio Ansupi, c lieti 
della buona preda, avevamo depositala tulio il pesce nella capanna 
allisua olla nostra, clic rimaneva inabitata per la avvenuta morte 
itello sgraziato Rubios. Si udirono nella notic gli ululi lamente- 
voli di un enne, e ben sapendo clic Tjai/uar si aggirava poco 
lontano, si balzb dal eafre " e si uscì fuori armali di fucile; 
per mala ventura il rumore fatto aveva di gii» pD^lo in liig:i In 
belva. 

Recatici di buon mattino alla capanna, con nosLra sorprcs.i » 
vide praticato un largo tòro nella parete fatta di giunchi, pel quale 
ranimalo era entrato, via portandasi il pesce che tuttavia stava 
sparso sul drcostanie terreno. Hollo sangue segnava il eauimino 
latto ìmW Sagvar die volevamo inseguire nel bosco, quando vicino 
ad UD albero iroiammo alcune ossa, un po' di pelle ed il cranio 
d'un grono cane. Quel Bieschino s lato attiralo dall'odore del pesce 
era penetrato nella capanna, ma all'uscirne un altro ladro di lui 
più fané ed asuiia se l'aveva fatto sua predo e divorato. Si rise 
della burla Colta AaXCjagim al cane, e queala volta «ravamo bea 
contenti che il tigre ci aveise liberati da i^el molesto animale, 
che più volte noi pure avevamo tentalo dì ammazzare onde ser- 
visse ad attirare eoi Celere della sua carogna i condori e gli uru- 
btts (uuflur aunO> dei quali voleva arricchire la mia raccolla. Ma 
la notte vegnente VjoQuar ritornò dì nuovo , e non avendo piti 
trovato cani da shrware, si mise a raspare il terreno intorno a 
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iiiiii l'niinn capnvDUj i:tie serviva di alia ni polli, e ne cstrassa 
liti belili qiiu' l'averi volatili che nacora vi rimaDevauo pel con- 
sumo gloronllcro, compiendo lullo i:\i> nel massimo silenzio c 
sema ohe il nosiro sonno vfiiissc inolcsiilo , iicncliè a soli Ire 
passi discoslo ilnìla capanna. 

Quella immane belva non lardò a p:i^an: il Oa de' lanli danni 
arrecati colla massima audacia ed asluz^a in quel villaggio, per- 
lihè stanchi ainnc gli indiani di vedersela comparir dlaanzl ogni 
notte quasi a sQdarli, via portandosi polli e cani, pMlisi di gaiT- 
dia, riesoirono od ueciderla a colpì di lancio. 

Nolte specie di gUtl tigrati si contano nel Cantone di Quìxos. 
Ve oe SODO taluni &\ mole enorme , e poco dissìmili dalle pan- 
tere d'Affrica. 

Oltre alle caecie eanlinue falle con Tncili, ci divertivano pure 
a tendere laed alle lonuieeie ed alle lepri, le quali atterrite al- 
l'avvidnarsi deliyiQuar venivano a rifusarai vidno alle capanoe. 

Fra le varie specie di scìmmie abitatrici di que' lueglii, se ne 
rinvengono alcuoe piccolissime dette vieìkoi [midai pigmwia). lo 
Ite potei avere pareccbie vìve. Alcune sono dì color ferruginoso 
uil oreijctiie lungEie, ocelli vìvaci castani, a coda gracile, piedi 
rossicci; si addomcslieano nicllmentc , ma sano irascibili e mor- 
dono al più pìccolo dispctln rlic lorn si Ciccia, \llrc SOno dipelo 
biancastro o fulvo, ma lii ~|ir '!<' {l'i'i iiriiuti' e piii bella si è il 
mydatleonittwi (_ificu), (issici snAoi o Unnunn degli uuluri, clic 
forma col lungo suo pelo una specie ili i.iiiiiera simile a quella 
del leone. La tcstn , il eullo, il petto, l'iiililomc ed i piedi sono 
bruno-rossicci, ed è foroilo di coda lunga. Di queste piccole ber- 
luccic gli indiani Quixos ne portano molte olla capitale, dove 
sono subito acquistate dalle signore ;ui'fci}na che ne lianuo somma 
cura; le tengono vicino a sé a mensa, e le riparano dal freddo 
ceUndole In seno. Quota ed un'altra che chiamano a Qiùto frai- 
tteiio (frate), piccoht scìmiotto grazioso, allegro, color cenerino, 
ci un altro detta inon/n (monachella), sono te specie più ricercale. 

Furono dedicali più giorni esclusivamente a raccogliere varie 
5orlB di lepidopieri si diurni i:he nouurni, i quali a miriadi svo- 
lazznvano intorno alla capanna od alla riva de' Gunii Kapo ed 
Ansiipi , rlDctiendo al chiaror del sole i loro argentei ed aurati 
colori, ed allettando oliremodo la vista. 

Fra te tante e variale specie Sguravano anche lo liluvcuti tur- 
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uliinc del grnitile piipilin ìlenelmis, leìtus, il lari ìiei'oica; allre 
rnrfalle. iJoUcaon, dinios e ninfali erano assai numerose, ed Ed 
iapecie la careno, la Ctylemneilra, ìipopiVia proUtilaui, tìaxa, ecc. 
Hieaoii a adunare ben 9,000 individui ripMU auro cornetti di 
carta riodilusl ermeIjcMDenle eoa boudu, alla leopo di oeeupare 
il minor apanio possibile, e pel piii facile trasporto. Piti volte fui 
colpito da sLBDclicita e dolor di capo In causa dell'eccessivo ca- 
lore de' luoghi ove era coslrcliu aggirarmi per far caccia di Ioli 
inselli, c pei caniiimo molo clic mi eccilava una soverchia Ini' 
spirazione', formando argomcnla di risa per gli indiani cbe non 
potevano comprendere qnal mai fosso l'oUlilA dì quegli aniotalcUi 
elle mi vedean raccogliere in tanto copia. 

Nmtenuioae delle principali specie di Lepiih^leri che ti < 
nel Qaixo*. 



Callydrias argante God. 

> Cypris Boisil. 

> Erodnc ■ 



llelleonla diaEsna. 

■ eudcnta. 
Ceiosia Julia. 



• Lau renila. 
Pnpiiio proiesilaas. 



• llenelaus. 
> Tboas. 

Argymnis Vani lite. 
Pn[.iniis cospicua. 

. pUyllis. 



Nayas Cjrtberaa. 
Orcus Qiilxensts. Oso. i 
Lars tieroica. 
lirsperia cyaiica n. sp. 
• Zardra Ose. n 



sp. 



Trovasi nelle foreslc del Quixos un BingolarisSimo nido di for- 
miebe (fiinmca ^imeoilii), posto su rami d'alberi auai devati, 
di lorma conica, composto d'una specie di criptogamo, di cui gli 
indiani ai servono come esca per accender fuoco. Questa materia 
MUc^H»laadiligenie esame dai Padre Cavalieri, professore di Bsica 
nel Collegio de' Barnabiti in Uonw, ba dato il seguente risultato: 

< Ingrandita una parlirella di quel nido al mieroseoplo, il |ei|ulo 
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nssomigli» M lìlndi linmliagia. Il sua odore ed il sapore sono roinr 
di maLcria vcgclabile; la siluazione perù del nido eie sue dìauea- 
aioni allonlenuDo l' idea di doversi ritenere eomc un criplogamo, 
eho ansti dalla sua Agora Iraicdesi cbinfamenie illavarlod'iaseuì. 
Sarebbe quindi Tant coadiiiiderB euere il nido di queste formidiB 
formalo da loro stesse colla «osiania vegetale che in forma glniJ- 
nosa auceaao dall'alliero, non avendu dall'altra parie polulo seor- 
gere ne* suoi inlcrslizU alcun allro incetto. Anche i! modo d'a- 
deirione Indurrebbe n sìlTaUn npinionc. I.u formica tallc mandi- 
bole fnueslerebbo sul già fallo una gioccinlina di glutine, la r|uale 
sdraia e compresaa, darebbe al icssuio quella forma clic abbiamo 
descritla >. 

Que' boscbl sono pure ìnrcsti in modo spavenlevolc dalle Icr- 
mili {mmy'cnt dei nalurali), le quali rorniano le maravigliose loro 
ubllaziooi nc'llioglii paludosi culro grossi Ironebl d'alberi, o sot- 
terra ne' luoghi monlicetlosi. Sono es3i formati di una materia 
lignea, simile di forma ad una grande spugna, ne' di cui fori an- 
nidano quegli inselli a miglinja, alcune giungono al diameiro ili 
uno a due braccia ; sono rotondi o piramidali. Molle di queste 
fanno i loro nidi fin nelle capanne, formandovi violloli copcni 
unio sai travi che sulle pareti da un certo masiiee preparalo 
dalle stesse lermìti. Disiruggona in breve, dove si Sssauo , lutto 
il legname, le lingerie e difBoilmente si riesce a saldarle, a meno 
di dar fuoco alla capanna ; ed t perciò che gli Indisni sono co- 
stretti a tener costantemente appese con liane nel mezzo dfi toro 
abituri le poche provviste di pesce e carni alTumieale , ignami , 
non che gli ornamenti di piume entro canestri di vimini. Ve ne 
sono altre di dilTerenle specie vhe fanno i loro nidi di semplice 
argilla, hanno una forma conica, e sono della larghezza di tre n 
(jiialtro piedi e rimilo i-"iii|iiilli, MriUc di queste Icrmìli sono ala- 
le, e si vcfisunn Liauirc iliillc luto lune, prendere il volo ed in- 
nalzarsi a grande aiiczza, l.c; rondini ed allri uccelli danno loro 
la caccia cibandosi di i;sse. Si veggono cadere o librarsi, a secondo 
del veato che spira, molle ali di simili inselli che si distaccano 
fbdlmenle, come asseriscono gl'indiani; ma che più probabilmente 
perJl sono l'avanzo degli uccelli, che non cibansi che del corpo 
di queste lermiii. — Qui erodo prezzo dell'opera il riforire quanto 
scrìsse in proposito di questi singolarissimi inselli it doltere Tito 



- iSI- 

tDI mano in roano idKoiaDdaTaiiio IngidhndDln quelli nuova 
ntniosrcra (dice rOmbODi), ci apperivnno monilcelll di argilla ora 
n modo di piccole tiiramidi, ora rolondc, ci in luiio somigliami n 
casoliiii di st'Ivaggi, e con tale arie coairulii, che à parve strana- 
mente pazzo l'uomo elio si desse cotali cure senza un apparento 
vanliiggio. Sieeome quanto più si sndavn Innanzi , tanto più il 
luogu si popolava di tali creduli abituri t: simulava un vlllaiiglo 
abliatiilunalo. ne Interrogava i ne|;rl. elic non sapcano risponder 
altro clic feliic, senori; fcliscìi non nvc vano tutto II torto, nella 
loro sclviiggiii superstizione, di tenere par snpranaturale quei 
meravigliosi Uvori delle termiti, niinutissimo inietto elie vivo in 
immense nozioni, e si rocnhinde. lavora, si govcrnn e si dilendc 
con leggi quasi umane, formando h meraviglia del naiurallsia 
non clic dei' selvaggio, clic alcuno volle mostra Forse minore in- 
lellieenu. 

■ Le lenniii, di cui Dnon non aì ha per anno una deicrìxione 
soddiihiientt , sano ioscui appnrienenlt nll'ordins de' nevroplerì 
ed alla famiglia de'planipenai. Hanno per distintivi gcnerid quadro 
arllcalaiioDl ni tursi, mandibole foni e cornee, testa nrrolondala, 
ali distese orizzoniaimealc sul dorso , colle inrorioii della gran- 
deiHt tIellD superiori, sema rlpiesatura nello parlo Interna, cor- 
saleUo pressoché quadro o semicircolare, antenne corte Olinirmì 
di droa dieiassello Dodi. Lalr^lle crede di averne rinvenute due 
anche nel mezzodì della Francia, ma sono comuni alle Indie Oricn- 
lali ed alle regioni Inter tropicali, ove menano gansU incredibili, 
e sono tmo de' più iemali flagelli. 

• Pare elle Lianeo aUna compresa queaia apecieoon molle altre 
sello il nome di Tennts fatallt. < Fra le cose più slraordlnsrie 

• che mifn dato osservare nel mio viaggio al Senegal, dlee Adan- 

. quali per la loro altezza c regolarità mi parvero da luu^ un 

• gruppo di capanne di negri, od un considerevole villaggio, ed 

• in fine erano solo nidi d'insetti. Sono piramidi rotonde, di ODO 

< a dieci jdedl d'alieua sopra una basa presso a poco della stMu 

< dlineasione, la cui soperDcio A unila colla migliore umilia e co- 
> ilruiu colla maggiore «olldilà •■ Queste piramidi giungono Ann 
all'alleila dì IS a 30 piedi. L'industrioso IosbUo eominaia ad ele- 
vare una 0 due piccole eminenie d'un piede , e menire queaie 
crescono in groiteua ed allena, se ne aggiungono alire a qati- 
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l'Ili: ilisliiiiza. (^>niiiii]a ro^'i ad nuniciitarnc il numera cil allargarmi 
hi base, lincliù non siano compili c ricopcrli iatcramcnlc i lavori 
SDllcrranci, facendo in modo che le lorricelte di mezzo siano le 
pib alle e le più grosse, paco curandosi delU loro regolatiti, pur- 
ché siano qoUd& Quando perla loro riunione il coperebio è Qnito, 
Ie?«aa il disolto della lorricella di meno e lasalaoo aoln le tam- 
'mlil. Io quali congìuDie formano lo corona della cupola: ado- 
perano allora l'argilla sUBcala a costruire l'IiUerno o ad elevare 
l'edilizio con nuovi coni, servendosi deQ'art^lla ammassala presso 
a poco siccome usano ì muratori dei ponti e dei tavolati. Allor- 
e\iÈ l'cdinzio i solo alla sua melft, il bulalo selvaggio suole mon- 
larvi sopra c farvi Bonlinclla at resto della mandria cbc ruina nei 
conlorni , c la vòlta ò abbastanza solida per sostenerlo Questo 
serve non solo a direndere l'interno dalla Forza degli uragani e 
dalloBcroscio delle pioggiti, ma a conservarvi anclie il grado dilom- 
peraiura' che t necessario allUncubazione delle uova, ed i si com- 
patin e solida cbe a siento si giunge ad intaccarla anche con 
isirumenli di Terrò. 

■ Il palazzo della regina ocamera re:ile, eonie dice ,SHiea(/ioHi, 
£ eolldcaui per lo piii nel mezzo dell'eiiirizio , ed al livello del 
suolo. La sua forma 6 quella di un uovo diviso per la sua luii- 
glieiza. Al principio questa camera i lunga un pollice, ma a mi- 
sura che la regina ingrosu eotrui, gli opertg per di deaira la- 
vorano od ingrandirla e ad allungarla fino a sei e e nove pollini. 
Il suolo è perfeilamenlc orizzoniale c la vAlla ad arco solidissimo. 
Aiionio a questa eaniera, a livello del suoloc a distanze eguali, 
s alirono iiarccclii ingressi al pabzzo de' snlilali e def^i i^rtg, 
iliin'tliè h naiioiie lennilina Ila anch'essa gli ordini sociali die 
atibiaiii noi; ma ipif^llc porle sono troppo anguste per il re o lu 
rcgin», per eui le loro iiiiiiistà sono comJ.mnale a perpetua re- 
roso ordine di anticamere, laric di forma c di grandezza, tulle 
perA con vAlla ovale eliUica e circolare. Comuoicano le une colle 
altre per mezzo di ampli passa^, e vi slanno i soldati di guardia 
0 numerosa servilù. 

■ Attigue all'anUcamcra ed il più presso possibile del reale ap- 
parlnmento sono dlsposle le fiirmienje, ediQzJ di archlleliura nr- 
fallo dilTerenli dai stiddescriili. Esse sono interamente cosiruile di 
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ristudile di legno tinila con cerio glutine gonimoso, ili cui nalura 
ha fornUi forac a Ini uopo codesti insetti opcrnj, c divise in taali 
gabinetti non maggiori di mezzo pollice di iiinghezzii. Qnesli sona 
costa nlcmcn te ingombri di uovo c di novelli cbe hanno in sul 
principio la forma di operaj, ma sono bianchi come la neve, dal 
che venne loro il nome di [ormicbe bianche. Quando la capitali! 
è ìa sul nascere e il reale oppariaveaio è ancora plccoliaslino, 
queste Tormìebe gli sono esso! tlcine; ma allordiè ìa icginn in- 
grossa ed ha mestieri di maggior numero di gente per servirln 

0 trasportare le uova di mano in mano cbe le depone, e che è 
d' uopo ingrandire la sua camera c le anticamere della servitii , 
allora le prime formicaje sono ilcniolilc e gli operaj ne cosirni- 
seono alquanto più lungi altre nuove più vaste e pìii numerose 
e sul luogo sgombralo ingrandiscono In reale dimora. 

• GII opert^ sono in tal modo occupati incessantemente nd In- 
grandire le dimore, demolendo, riparando, ricostroeDdo, seconda 

1 bisogni delio stalo, coii una sapcllA, una previdenza ed una 
regolarità superiore a quanto si conosce fra gli insetti e fra gli 
animali ; giai;di6, ilice Boitnrd, con buona jiace di lutti i sislcnii 
dei II enologi, sebbene codesti minutissimi insetti non nbbian cer- 
vello, sono [icni gli animali cui fu dato ita natura la più gri>s4:i 

patta sono al sicuro delle inllucnze esterne. In snlln piimr lum 

sua ampieiza, il clic avviene dopo due o tre anni, si fiiiino grosso 
come un pugno. 

* Presso le termiiiere e le anUeamere stanno i mapizlnl se- 
parai dn gallerie e camere comunicanti le une colte altre, sem- 
pre ripiene di sostarne gommose e snoelil condensali di piante 
che hanno roma di segature di legno. Il resto della capitale è 
composto di strade, gallerie, pleizc, ponti ed alloggiamenti formanti 
un eompllcatìssimo labirinto. Le vAlte che ricoprono tutu questi 
luoghi, li'sostengono scambievolmente. 

' 11 complesso di queste interae eostmiioni à ricoperto da una. 
tetlcya piami, sema atenn bm..Ia tal modo gli appartatnen ti in- 
feriori SODO difesi dall' umiditi , andie nel caso che In rotonda 
coriecdi esterna screpolasse. Ove poi vi penetrasse acqua nella 
ftagione delle grandi pioggìc. vi sono de' condotti in varie dire- 
zioni ed I varie <iltcHoehe l'accolgono e la mettono hiori. Fra 
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line lerrc ìniìcic, lircssn In EHjjicrlicìi: ilvl mah, cil cuxeic n |>in 
(li ircccata pieùi di circuito , sono le ernndi Elradc per le quali 
DiuoTono le lermiii a parlare la devasiazioDC pelle dimore degli 
uomlai, e lorniDO cariaiie di predi ■>. 
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CAPITOLO XIII- 




La tnaiiina del 36 ouobrc, dapn nvur caricale le mio provvi- 
s[onÌ c le casse su altra canoa, ini congedai dagli amici Guilliil 
e Vlllaviceacio. c me ne parli! per Lagnano, approlitlaado della 
slraordÌDarin piena. Un'ora dopo si giunse al luogo dello Cko- 
IM (gozzo), dove dal lalo nord alln foce dì un ruscello il Diime 
si divido in 4 lamì. Si eoirò in uno di essi , e si dovouo pa 
booti trailo Irasdoar a braoda rall'arena la piroga , giaccbè 11 
Napo scorrendo ivi procipilosD (ra imnieiui ammassi di pietre, 
rormando vortici (ranalitua) e ancate Udo di due braccia d'al- 
tezza, si sarebbe eorso pavé rischio di venir trasciaalì dalle ra- 
pide e di aadar incontra ad una cena morte. 

Gii iadlani mi lusionravane corno quel passo fosse mea peri- 
coloso in altri tempi prima dell'epoca della grande inondazione 

suciT'^si nel Iflifi, eliiainntn dn essi Aevcnfnjon, di OUÌ a lueiDO- 
rio li' Liiiiriini non ur;ihi visiii l'uguale, poieliè SÌ era il Dame al- 
itato b liiui'ui.-i ^iil ano Qniiii.irio livello , e avoo prodotti guasti 

A Ire Icglic più in la si superò un'altro violentissima correntio, 
detta Lata, per la quale fummo costretti di avventurarci, non es- 
sendo più possibile il trascinali! la barca sulle sponde del Ietto 
serrato fra due gole di monti. Le acque urtaudci con veemenza 
nella parte inlcma dello rupi o contro le punte dallo rocce clic 
si alzano in qnd rapido Qume Bcorrente fra J>alze tagliate a picco, 
danno orl^e a que'mnob'ni o vortici, che riescono di tanto pe- 
ricolo In quella navigaiione. Tulli i bracci Ai quel Sume, i vor- 
tici, le rapide, Iianno i loro nomi particolari. 

A quasi G leglic dal porlo del Kapo sboicca il OtàUtt-ì/atu, nullo 



<'ui lidiiaiizc \ro\asi mi ullro passo ilifl]i:ili.', il Bunuiuo dì Sb- 
lafiaec. Qui sorcini capovolgoDsi le canoe in causa delle somma 
vclocilà dcllu corrcDiP, e per gli spessi scogli a tior d'acqua: que- 
sto jiasso ò lungo circa lOO mciri. SÌ superarono telicemeaic luUI 
questi oslacali, resi però minori dalla somma deslrezM e agllllà 
colla quale gli iadiiini sanno manoTTore qndle fragili DiTlcelIc. 
Le sabbie souoposie all' esame furono trovale pregne di parti- 
celle d'oro. SI arrìvA a Muy»ma-paiaa, cosi chiamala da quqli 
iadiani una n'svolla del fiume là dove formi un gran vonìee, 
cui ì mici bogiu seppero schivare con molla macslria. Giunsi 
verso il uieijodi alla foce del rio Misaguatli ove il Qunie forma 
iillro voiiicc dello Ciiiio-CiHiftnnn (o Lmiiaca), ciic si riusci fi^ii- 
liccniiMilc a superare tirando la canoa rasente alla sponda. 

Visio alia luco dd Ciuniti-yaeu un fronzuto albero di cliiiia, si 
arrivò linalmcnlc alle dnc ore pomeridiane a Laguiiao. 

Nella discesa del ISnpo sino a S, Uosa gli indiani non possono 
rem^irc per la tanta rapidilà delle atquc, e solo adoperano il re- 
mo nei punii pericolosi onde evitare le forti correntie e il peri- 
colo di Cran);ersi contro le roccic; nella stilcala invece, cioè nel 
rimontare il Gumc non è dato loro di riposare un solo istuiile , 
ora dovendo (irarc la canoa sulla riva , ora vincere a Tona di 
braccia la corrente , ora rimorchiare la canoa eoa corde che le- 
gano agli alberi. 

Il governatore mi slava aspellando gik di più giorni , aoii tì 
era iraUenolo per facilitarmi il viaria e preiiatmi luui quei tocr 
torsi che polcvano da lui dipendere, avendomi preftnla ralloggio 
al Fobildo, 0 capanna dcslinita al govcrnalore, siluala in luogo 
prominente alla sponda del fiume. 

Laijuana è villaggio nascente , cdilicalo da soli sei mesi sollo 
)a direzione del D. Villa viccncio, c di un lai Arrcbalo di tìoyo- 
biuiiba. Vi avevano creile vaiie capanne belle c spaziose, e si 
slava costruendo anciie una cliicsuola. il luogo è assai amenn, c 
men umido del porlo del Napo, godendosi della maestosa visla 
delle Andes c del vulcano Anlisan». 

La pesca vi è abbondante, massime alla foce del rio Aruckuivi 
che le sia di fronte. 

AI mio arrivo trovai sulla riva molli indiani con lanibiirri in 
mano, InUi ornali di piume, dipinli di rosso, ohe mi stavano at- 
lendendo; suonarono le loro uocme o specie di Iromlie di legno, . 
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DI' aucomiugiurono in ui miMlo ai niMt 
IO inivo. Erano questi gii Domini suiu t 
I aecompagnanni nei Tiaggio. aeobene , 
ne Biessero m baioonn. beTeodo ed uui 
incerano di sunpucanni la agpcuere ani 
n avendo ancora Icrminalo di consumai 
r III COSI UQiLO iscviaa d» la deipedida < 



naia an nailo spumar del gtomo. 
a semplice o apaiiosa leiioja. sou 



' l acmimnio molo niiMiìas (naviitniorc). il maggioro 

G iribu c prooarenaosi ogni sorta ai selvaggina, 
s dnnaa, c ic aoc cdtiiiib si nvanzarono accompagnale 
ninQ e daiie aue matrine. Le epose erano abbigliale 
elle Quitegne, ed avevano una muniio di ornamcnii 
Diccoie coiuine ai peiEeni a' oro intlixau laii quoii 
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ll capo, IcaeadoDC cod raccolla io lunga e Dcr:i caiiinliuiui a. (ili 
Epoii, olire all'essere lulli dIpiaU a varj colori, poriavmiu un eap- 
pello di paglia taqiiilla, con lungbi nastri color di rosa. Colia oiag- 
gior riservalezxa c serici^ Ionio dall'uno cbc dall'uliro loto si diù 
princìpio alla danza consislenic in Eeni|)lici passi a guisa dello 
DOSlre quadriglie. Le spose stavano sempre a lesla bassa guar- 
dando i loro piedi, gli uomini facevano mille laizi e mille ridi- 
ale conlorsioni, i padrini andavano levando di iralio in iniuo i 
coppelli di piglia posandoli sai capo delle spose, e gli asianll gri- 
davano e cantavano. Molle tcmmine iolaoto erano occupale a pre- 
parare la cMeha che ammanivano con acqua liepidat empiendone 
le enormi otri che alavano ai quauro angoli della lelloja. Alcuni 
ragazzi ansilo nudi, altri con cintole alle reni ballevano Io mani 
.iccompagnando in cadenza i monoloni suoni de lambnrrclli. 

Terminala la prima danza, lo due ro|iiit<: s^iiuiiirnnn Rii asianti 
noli avvicinare la mano all:i fnccin di n^isciino, iironTcìidn in pavì 
tempo la parola ticeniii o ponnisiioni'. riLiriiniini iti lui'allra 
capanna chiusa poco di lu dist-ujjla. Lu uriippullo a uomini con plc- 
l'Dli Inmliurn tcaijlus) lùriiiu au iMOnie UU grùn tiituiu i: giraadd 
ili londo veloccoicnic fece cogli strnmenii un liaccniii) internale. 
Altri conlandu in uno degli angoli della lelloja andavano rammen- 
tando tulle le prodezze e le caccio (alle dogli ^osi, mentre nel- 
l'altro lato molle donne esaliavano parimenti e celebrevaao la ve- 
uusiì delle Torme delle lidaniale. Slava par andarmene, iianeo di 
quella ridicola paniooiima, quando, dopo qualche tempo, rìenlra- 
rono sulla (csia le due spose, e portale^ a me davanit mi fecero 
un segnale col dilo indice, ma tanio vidso a^i oecbl da quasi 
accecarmi. Io non capiva clic mai volesse aigniDcare qucH'iovito, 
c slava perplesso; quando 11 eacique che sedeva a' miei lianclii, 
porlando il baslone o ciavn di coniiindo. si levò, e mi ac(.'omiia|;ni'i 
al luogo dove esse se ne siiiv.nnn nui; in rn^ui ;i ic5iii iinssa iisnci- 
landomi: aiiura si diò prinomio luiiiv^iinijiui' ,ii iiniiii, ca m iiuvrui 
sfn-uiTmi di imitare aim m<:ulia i loro tassi a lu Jiin> pose, miait: 
stanco chiesi euc aiin venisse au oceuparc ii mio pusio. Dono enc 
il govcrnalore choc subito io stesso cerimoniale noi nuseiniuio a 
coogedarct. luUi ci salutarono cui nome ui rucai/o lamieoi. e ci 
(ecero ingoiaro au ogni costo motte lazze uciia loro siomacncvoiv 
cervogia. L adunania si sciolse, e gli sposi, accompagaaii dai |ia- 
drini, UMirono pei pruni dalia Icltoja recondosi ciascuno alio loro 
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case. [| marito indicb ad uno od uno luiii gli ulnnsili della casa, 
quelli di caccia, di pesca, e la talea per lavar l'oro; ed II caclque 
li uni in malrimonia profurcndo alcune parole sacraaiCDlaii; eosl 
ebbe line la cmmoiiia. 

La mancanza già tU [liii :iiini in iiucita provincia di parroclii 
0 di missionari fa si die i cniii e gli anziani siano coslrctli n 
celebrare mairimani e dar il ballesimo a' bambini; cosi vanno 
rendendo» sempre più increduli ed indilTcrenlI al rlll o al dogmi 
della religiDoe. 

Nel dopo pranza vennero al cabìtdo lutti i convitati, recando gli 
sposi in oflérlo ti goveraatoro racemi di benone , naca, mandi, 
c le spose uova ed mM 0>imenti rosai). Prima di partire perù 
esigendo ctsi un regalo per eompenso dei presenti, vennem loro 
distribuiti do' piccoli anelli ed ami da pesco, tanto eho alla Quo 
ci lasciarono liberi. 

Il di seguente non appena si presentarono l'aleade ed i jattì- 
cias (oflicialì di polizia) per udire gli ordini del governatore, venne 
loro ingiunlo di far calafalare dai miei bngai la piroga che aveva 
una larga fessura olla poppa, e di mcuere a suo luogo il pioiiacari, 
specie di tettoia formata di rami di palma alta a riparare dalla 
pioggia c dal sole. 

Durante la giornata volli auravcrsarc il (lume per delincare uno 
scliizza della vìsla pittoresca di ijuct villaggio presa dall' isnicita 
dell' Ararkiim. Magnifica era la scena che allora mi si presentò 
allo sguardo: qua e là innalzavansi alberi altissimi di i/uapali, di 
cedri, di bananieri e di palmizi, nel cui centro crgcvasi siccome 
in meuo a un bacino di verzura quella terra; ìndioui con isvelte 
piroghe attraversavano il Gume con attrezzi di eneeia e di pesca; 
donne alle sponde ondavano lavando le sabbio per cstrame Poro. 
Di lì passai ad un piccalo lago vicino in compagnia del gover- 
natore c di un Lil SanJoval pcruano , residente a Laguano. Ivi 
molti indiani slavano pescando coi barboico, col quale ci proeac- 
ciamuio molli jicsci delti liucncicos e rubalnt. — Satiiw.rìiambeas 
Lin. c Caslcropekus lieniiela di Block. Ilijpiisthmimi emarijiniitas. 

Esistono quattro sentieri per passare da l.aguano al Cantone di 
Canelos, cosi almeno mi venne accertato da Snndoval che aveva 
più volte percorso quel cammino. Il I." è quello detto del Gua- 
pvna cbe i il più occidentale, il ì." pel Rio lloglm , il 3." per 
RmlrigucK, ed II i." per Cnsano. Quest'ultima 6 la strada più Tre- 
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ijnrnLiI,! , ìnijiiugniiilusl ìj 'i .1 1: Riunii |):iSjLmilu |iiT 
<: di lù in allri 3 giorni eii'iic<^ii'1i''> ^ Cunclos 

In quella sIcm» giornnta arrivù dui Curwmj un' orda di sel- 
vn^l Zoparos i quali, glunli di tronle al villoggio di Lagitana, ean 
Krìda e con scanali chiesero si powasso dall'opposla sponda per 
iragticlUrli. Non appena furono ecorli da que' del vitiaggia , rliu 
vennero luncime in acqua le canoe e ilircllc a lulla Forza di remi 
a quelle volla. Chiesto da me il govcrnalorc del miilivu di unia 
sollecilodinc verso que' selvaggi, mi Tu risjioslo non f.ii' essi que- 
slo per alcun senso di amicizia, aibbcnc |ier essere i |irinii a de- 
rubarli detU oggeUi che porlaaci a vendere in cambio, carni alTu- 
mlcalc di pecarlt, scimmie, ommnenil di penne, ce.; gli Zaparos 
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però, consci con qual' sorla di ladri ovceacro a ulte krc, nvcvnno 
diligentemenle nascoslo nel bosco, primo di dare gli avvisi, iiiUa 
qDanlo ivoTono condono seco per poi riprendcrtn a nniglior icnipo 
in compagnia dei compralon. Arrivali al villaggio, si recarono Ru- 
bilo a salutare li governalore al cabihlo, dove giunse snelle San- 
doval per servirci d'ìnlerprele. Erano questi Zupari liul rio Cvraray, 
coi qonli Sandovnl aveva vis^ulo per lien cinque anni, c venivano 
onicamcntc per fargli una vi:ìila c porlargli alcuni regali can9i- 
sicnii in carni , ornatemi di piume ed un po' d' aro dei Curu- 
ray , olire a duo ragaiii da loro falli conivi in una scorreria, 
commissione die eru loro slnla daia dallo slesso Saniloval, il quale 
avea ofTcrlo ìn camEiìo due scuri. Non sì pervenne mal in al- 
cuna maniera ad cstii'pnrc qucslo olibroiirioso trailìeo usalo lin 
dal tempo della doni ina zio ne spagouola. Media nle alcuni presenti 
di ulcnsili, di conleric, dì tela, di ferramenta ed altro, falli a' piti 
valcnli c coraggiosi selvaggi, questi intraprendono scoiTcrìe con- 
tro i loro vicini, massime contro gli Xibaroi, ne rubano le donne 
ed i fanciulli, e se ne ritornano -per voiderc al bianchi la preda. 
Vengono dessi diiamali Tagaachai. Il valsente o l'oegetlo si cod- 
segna in anlicipuioDe al eumeibi déirorda, il qntle con sempre 
lutlo la scrupolo adempie al stio Inearieo. Quello imppa Zapiu'a 
ero composta di 3Ì persone fra uomini , donne c foneiutli, clie 
vennero tosto impiegati da Sandoval n lagliar bosclii e dissodare 
terreni da ridurre a eampi di risoc laliaceo, essendo inicnzinnalo 
di non lasciarli partire prima di quindici giorni, lo comperai da 
loro alcuni ornamenti di piume c di semi, d^ndo in cuinpcnan 
aghi grossi dn cucire ed ami da pcscu. Erma la più pane nudi, 

plico corteccia d' alliero tinta in rosso; la donne non avevano 
die mia stretta fascia di corlcecia d'albero detto gìattoelama ohe 
loro copriva i pudendi, non eccettuata nemmeno In moglie dello 
' stesso curacka, donna assai avvenente, sebbene di slainra alle- 
lica, CorDita di due begli ocelli cerulei. Mi mosse o compassione 
la somma loro miseria , e Teci loro vari presemi di anelli d' ot- 
tone, ami ed a^i che ricevetlero con molla BÌoja, essendo per 
loro oggelU di gran pre^o ; alla moglie poi del cadeo regalai 
uno speeefaielU o qnattro braccia di ' lela , eolla qade fornirsi 
di un p^o dì calzoncini. Questa , onde mostrare la sua gralilu- 
dine, dopo aver acamlilalc alunne parole eoi marito, renne di- 
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iiiiiui .t JI1C, c stacralosi dal eolio no monito inicssuto ili semi, 
ili concliiglic , <li piccoli ilcni! di sulmmie ed oli luccaii ili pk- 
coli bupresti (lasciti), con modi assai cortesi me lo offri in dono. 
Avendo osscrvnlo trovEirsi fio laro molli guerci, scpjii da yaiiilo- 
v.il come alunni si feriscano tacilmcnlc nelle foreste gli oeelii eoi 
rami , altorclJÉ senza badare oElacoli inseguono gli animali 
da loro fcrili: mentre ullri si ledono colle stesse freccic rimbal- 
zate dogli alberi, e molli restano feriti dai oemlci in ijuorra. Ili 
colpi oltresl in loro una somma loquacilà ed un'uliva per me 
ioeoneepibile , clic esprìmevano eoi far capriole, e dar Gaio a 
piccoli pilTcri Talli con ossa di faguar. Gli uomini per la più 
porte avcvauo un po' di barba e mustacchi , ciò clic mi riuscì 
strano [ormando il contrapposto degli indiani del Quisos cltc non 
honno un pelo su lutto il loro corpo . e sono di un colore di 
rame oscuro , mentre gli Zapari appena si ponno dire olivastri 



Il 1," novembre volli discendere a S. Uosa ti' Oas per racco- 
gliere gli altri sei indiani cbe, stante il mio rilardo, cransi recati 
alle loro capanne. Presi congedo dal eovernalore don Clemcniu 
Guerrero, al quale consegnai una feltera pai generale José Harìa, 
di lui fratello, nella quale lo ringraiiava del land bvori prodl- 
galimi, e gli esprimeva la mia gratitudine. I miei marinai poi 
non si poterono strappare cosi presto da' loro parenti ed amioi: 
non poteva a meno di commovermi la vista di una moltitudine 
di persone , uomini , donne . vecdil , Hmciulli, die erano venuti 
.id accompagnare alla jiiioBa e |iri:nJerc cungedo dal padre, ma- 
pianto, e intanto pir iuii lii iucìì' okl si allciiiiMuiiu f^U aiidW e 
flii abbracciamenti, .Mentre ì |inilri bcnediiano i ii;;li {genuflessi 
toro davanti, le donne rccklcvan luio le luiiglie dueelie , jiegni 
d' amore e di lieorduma die doic.mo, secondo il rito, Bcrviro 
per compiere i fuiiiMali nel caso ulic più non tornassero da quel 
viaggio. Stanco di slartncnc colà sotto l,i sferza del sole aspet- 
tando ebe gli addii fossero finiti, diedi il segnale della partenza, 
■carìeaudo le pislolo e la carabina, al qual saluto venne risposto 



lidi quailro' saldali che gcorUvana il governaiots ne' suoi vin^l 
nella provincia per ivi esigere l'annuo Iribulo. 

GellMiei al largo, la piena del Gume rendendo rapida In cor- 
renie a acgne lals che si correvano circa sei miglia per ora, in 
OR baleno si peidetie di fiata quel Tilliggto. S! passò rasente 
nll'isoldla d'Araekuno, dove alcuni indìnnì slavano lavnndo l'oro. 
Il Oame va sempre più nllnrgainlosi, c Iniilo ndl'iLn» die nell'.-iT- 
Ira sponda 1 lerreni somi i!!i:v,iii <; Imsdiivi. SI si^orjii: ihi iiiii;;i 
la catena della Cordigllcra <ll Gulcras che va iul unirsi con quelli 
del Cuacanwyo. Da Lagu^ino a S. Itos» sonovi le seguenti isole, 
le quali ad una ad una mi veaivaDO indicale dal pilota eoi none 
loro dato dai naturali: Àmekmo, Sonfu, Redriguitt, Campana, 
Nopotea , tfuglia-guanga , /Tuombuno grande , J7uatHiuno tieha , 
& Boia. 

Dopo due oro di rapido discesa si giiuue a Napatoa , piccolo 
vilitiggia situato sulla sponda selienirionale, ove non irovansl che 
pivcote capanne qua e Ift sparse sensa alcun ordine. Varie per- 
sone avendoci iorilatì con grida e gesil ad nwlelnard- alla riva, 
i mici baoai mi pregarono a loro concedere lanu hvore , onde 
jiolcr dare I' uliimo nbbreeeio agli amlcL lo mi trovai mio matr 
grado obbligala ad Becondìsceodere ai loro desiderj onde non met- 
tere il malumore sui bel principio dello partenza, ed in luogo ove 
usando rigore avrebbero coit lulla Taclliià potuto cavarsela. Sal- 
tarono a terra, e Tui Io pure coslrello a dEscendcre, strappalo quasi 
a forza da quegli Indiani. Ballarono e bcvcllcro per ben due ore, 
e tulli alla Due caddero in uno stalo ili (■ompieiii iiWiriaedczza 
prodtrila dal viniUo o cbicha fcrmenUiUi. Une ('^inoi; ci rassiiin- 
aero poco dopo il nostro arrivo, cariche di ([ucllc sires« fraiinini; 
dalle quali ci eravamo gtH congedali n LiigiinKO, ma e\u: voicviiiiu 
seguire i loro mariti o amanti sino a S. Rosa. Con somma iliF- 
ricolti mi riesci a ricacciare gli uomini nella piroga, lusingnndoal 
essi tuttavia cli'io avrei loro concesso di passare quivi In notte iu 
gozzoviglin In compagnia delle donne e del camerala. Dovetti aT- 
frellarml a montar pel primo' nel canotto, lauto più che vidi ae- 
eorrerc molti arniaU di lande e coltetlaeci, ed altri vagar nei con- 
tami mezzo ubbrìachi, eon volti sinistri, mostrando ^spelte per 
r ordine dato ai miri boga» d' inbaronrsl. Tutto' però fln) sensa 
ulierlarc molestia, lanlo ehe potei partire alle 4 pomeridiane. Si 
rasenlareno varj isóloili eopcril d' alberi ; seandagUalo in varie 



parli il nume, [rovai c;lic In prorondiià variuvn ilulli; 3 alli: i. 
6 brocciii. Iiicoiilrasi in luILo qncslo Irallo un sulo passo assai 
(lilQcilc 0 corrcatada, die si superò fel!c«nieale. Dal porlo del 
Napo a S. Rosa Ih eorrcDte è rnpidUtinia, scorrendo il llume In 
un Itilo ansilo, ingombro di Motli, vortici e banchi di sabbia, 
dio rendono si sonoio pericolosa qadln DavìgHEÌaiie. Aleane volle 
fammo oos'ireiti a ballare nell'acqua e irascinare la canea raienu 
alle sponde, per impedire clic vcuissc cnpovolla dalle impetuosa 
correnli e dal vortici. Altre volle saltaacto dì roccia in roeda 
fummo oMiilgiili <li spingcrtii .ivanli coi piedi c colle mani. 

Sull'imbrunire giunli .1 S, Rnsn d'Oas, lir:ii iluc colpi di Tticilc per 
avrcriire il mulnUo Mnllii^isì (li:l mio arrim , i; fci'i sciriuaro la 

Tosso allestlia r altra piroga. Questo giuvunc muliitto, die cono- 
sceva In lingua quidioa e zapara, doveva discendere meco al lìume 
delle Amauoni in qualità di dooiescico onde servirmi di inicr- 
prelc. Esso mi era sialo raccomandalo dall' amico Villa vi cencio, 
che gli aveva nrOdalo varie commissioni di compcrc di veleni li- 
Ctinas ed oreekonts C di sak, duvendo imi ritornarsene iln Loreto 
colie canoe e cogli indiani da mf nolcgliiali. — «ella slessa scrn 
tatto venire il cnpa-piloto , Feci somministrare a lutti gli indiani 
provvigioni ed acquavilc, rimanendo essi , durante la mia dimora 
(oU, a lullo mio carico. 11 D. Viiiaviceneio mi scrisse dal Napo, 
prepudsmi nd aspeiUrlo per alcuni giorni, poiché desiderava di 
tenermi cenqwgaia nella discesa ano a Sindeitta. Tal netiiia riu- 
sui per me di Bomme eonrorlo, essendomi eoil data l'apporiuniii 
di rivedere un uomo cui ero legalo da tanle riconoscenza ; sie- 
chè mi devisi ad aspeUario. 

Certi Fcrcirn c Salazar di Qiiito accorsero tosto a rclieitarmi 
del mio arrivo , c mi (ornirono ili commeslibili. Alloiigioi però 

l'imiKircnik-ro (|iorti)). Mi procurai corni iilTiiniicate ili scimmie e 
[ic6i:i, clic mi dovevano servire jii^r i primi cint[iic o sci giorni 
solamcnic ili disi^esa; cssniiliii i , dopo aver varcalo il rio Caco, 
somma dovizia di caccia e di pi^!ica. Impiegai quelle giornate in 
varie corse nell'interno per far incetta d'uccelletti, d' inselli e dì 
farrallc, c di accrescere cosi la mia collezione. 
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ili ÌO Icglic ilal porlo di:' rSn))o. Allru volle eru Lorgula |iiiillaslu 
vnsln, resilienza di mìssionnri c porrouhi ; ora il ridolla a |iuvero 
villaggio cnileiile in rovina e quasi deaerlo. È siluaU sur ud a1- 
lipinno poco diacoslo dal fiume. Dividesi in quarlicre allo e basso. 
Ncll'allo Irovonsi la cbiesa c le obilazioni degli iadiaui; nel baiao 
si vede tuttora l'antico eonvipU) ed il tabìldo, quantunque rovi- 
nali, |fiìi non essendo abiinll. Le case e la chiesn sono di pa(tia 
e coanc. La popolazione non oltrepaam le 300 anime. Vi sono 
allrc capanne abilalc da cinque a sci Quiicgni vlie si applicano 
niragrigoliiira. Uii uil Pereira ponogliesc v' inirodusse la colliva- 
zlone dr.l eiilTi: clic vi prospera a mero vi glia ; s'incontrano pure 
belle pianlagluni di tabacco, Colone e cari.ivcrale;! (pianlagioni iti 
canne di zucchero), dalle quali eslracsj lanla acquavitn c melassa 
da approvigionarnc lutto il Canfnnc (li yiiixos. (Jucsla incante- 
vole regione potrebbe ritornare al suo primiiTo sialo ili Ugriiieiia 
appena venissero un po' ristaurnli c resi pralieabili i sentieri che 
menano ad Avita, a Loreto, a Coitcepfioa ed alla capitale dell'E- 
quatore, e concessa prntcì^ionc c guarentìgie al Irariicanlì e col- 
tivalori clic ivi volessero slubilirsì. Itcsn poi navigabile il Napo, 
quivi senza dubbio si stabilirebbe lo scalo prineipalc delle piro- 
glie e bardic provenienti dal rio delle Amazzoni e da Niutia eoa 
earichi di sale, di cui vi si potrebbe lormarc un emporio. Cosi 



(Itemi dt qneuo provenienu iMi Agmmeo, ama cocn, dai i.urari 
che quivi verrebbero a provvedersi di icrramcmii. ui saie ed 
tri oriiGDii di prima Decessila, cambiandoli coi prodoiu del i( 
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DUO eiorni. Scorso qucslo Icinoa. si civano dalla lassa, c noslc 
«ur una uvoia. si raspano ad una ad una con un coltello <ii le- 
gno llndiè 81 Bla Binceala da ambo le pagine luiia la pdlicoia giA 
la iKtaio di pnlretaiionc. Compiuta questa operoaoae. le lavano 
accuratataenuì, e le espongono ai soie, onde oilcnernc Pimbian- 
diimenio. se ne lanno poi deiio ntalU a mazzi, dei peso di una 
libbra, denominale pila floeao pibilo, che si spediscono pfr ror- 
dinario a Quiio ed DDche nei Perù . ove i sarti e i eaisoiu ne 
■anno moilo consumo sionie la (enaciia e durala nel Illa. Talvolta 
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alln gronde Corillglicra delle Calerai ed al Tulcaiio SnrniKO, bo- 
llendo d'un i:linia temperalo, aozl piulloslo freddo, polrcbbcro 
|irocIiirrr |uu.ilc, niaiz, orzu e fornggl ila nlrnicnlarc mollo bcsilamc 
bovino ora non cilui^alo in luLlo il Qui^us. Molliplicando i mezzi 
di comunicazione si potrebbero spedire i vurj prodolli per Avila 
omlo raggiungere In via ci' Ardiidoiia a Baeza, In quale per essere 
in linea relly, ò d'assai più breve (Vedi la mappa del Qui\DS). 
fa peno il vedere eomc quelle popolazioni sieno obbligate per- 
ecirrcrc seiilierì asprissiini, vìe lorluose, sopportando immense Ta- 
tielic c eoo perdila di tempo inrmilo. Da Suitla Rosa si inipie- 
gbercbbc un |;iorno per reearsi olili Coneepei'on, quando ora ce 
ne vogliono tre. dovendosi prima superare un ramo delle Cordi- 
gliere di Calerai ai passo dello Veiilanitla, indi nllruversaro i 
liumi Bucuo, Secala per giungere al pieeolo vilhgi^o di Colapino, 
olle sponde del Oume dello slesso nome. Ann- piccoli senuen ap- 
pena irneciaiì nel bosco nieiUao a Cnnegwjon, Lento, Avita, 
S. Joii. Un solo pvroeo di^mpcgoavi la cura deflc anime in luui 
-qiiesli luoghi, nei qaali vi passava, entro l'anno, una o due setti- 
mane. Ora però I preti banno aOhita ibbnndnnaio anche queaie 
province, clic toro (orge rendevano trulli troppo nesohial! 

tjucste vasto territorio, die olTre Unte risorse ai coltivatore, al 
negoziante ed al naturalista, non manni de'suoi Oagelli e de'sud 
intlussi dclclerii, i quali però potrebbero io buona parie scom- 
parire nppcna migliorala la coltaro del snolo, venissero abbat- 
tute quelle impenetrabili foresto I Vampiri sono di gran noeu- 
menln ngli ormenti, anzi formano uno dei principali ostacoli per 
polerli inirniltirre e hr prosperare succhiando essi nella notte il 
siiiigiie agli mimali, c riduccndoli cosl in poco tempo sllniti di 
fnrzc a tale da morire eonsunli. Gli slcssi indiani sono eoslrcUi 
di erigere de' piccoli laidi o tende, onde ripararvi i loro ranciulli. 
I più infesli e terribili sono di una specie m:<i piccola ilei ge- 
nere vcspcriilia, specie luuavia sconoseium e clic osservasi solo 
nel Quixos e Dio Napo. Gli indiani loro danno il nome geiicrjco 
di tuta-pÌKO (natte-accello); io credei bene di iteneiiiinarlo /inf- 
ili ictiilM ut um ftilc tU dlunim parie ili quella popaUiIonl, e iift vnlnfuiaiu M 
xhtfii nbarta, il» Irucldaim I iwtil <u|iniUlL 
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lotlomut quixeniU n. Sp. V Jaim-Maslw, cosi iliianmlo Ìli lingii.i 
quiclioa, è un' altra spcuìu ili iiiplslrullo clic crciicsi iiiiioi'ua ; c 
di mote coneidcrcvolc c di color oscuro, poco dissimile dol tie- 
tperlìlio fUMutiu, ad oreadiie emndi un po' più coric dcllu Icslo, 
a muso lungo e ncDIo; il pelo è d'un bruno marrone, un po'niena 
carico Milo 11 venire. Il paeia maibu degli indiani 6 il Phylloilmna 
ptrtpùiUatiim di Cecili Se ne trovano alire specie ad orecchie 
lunghe, come il pluolut velattu Geoff,, ed allre poco dissimili, 
ma die non potd procararmi. Siccome le capanne di noiie non 
si panno chiudere, ed i vampiri vanno a Trolic svohiEzaDdo per 
t'nbilaiD, io aveva somma cura di tenermi accovaccialo souo Ja 
zanzallcra di tela, (|uaniuDqne il calore Tosse intenso; ci& non 
ostante due volte venni morsicalo da questi non favolosi vam- 
piri, e sempre senza nvvcdcrmcnc, una voll.i n! piedi ed un'altra 
aulln icsm I.iscinniliivl iinn {ilccolo echlmosl con sangue rappreso. 

I.n inolcslia poi ile' moscerini, zanzare, meaillits è lalc e lanl.i, 
che a mahi pena si riesL'e a premiere un po' ili riposo si ili ((iorno 
clic di nelle , manluiienilo un denso [urne davanti (ille capanne 
eolia combustione dei nidi di vespe c di (vrmili. A quesli aagclll 
arroge quello degli jaguari, degli ocelot e di altre belve che escono 
nella notte dalle loro latebre iicllu selve attigue, penetrano net 
villaggi, divorando quanto loro si presenta, massime i cani e t 
poni, mia risparmiare nranmeno l' nomo. È perciò ebe gli in- 
diani non aUravOTSono mai sali gue'boscbl, e manleogono sempre 
accesi de' Tuocbt davanti alle capanne. 

Sol poclii giorni prima del mio arrivo, una donna, moglie di 
un lai Salazar di Quito. avendo udito un ululo e un abbiijar di 
cani, affacciatasi all'uscio della capanna, mìrA alla diatania di 
pochi passi un enorme jaguaro; essa senza perdersi d'animo, dato 
di piglio alla carabina del marito assente ed spposlaiasi dietro una 
parete della casa formata di canne, gli appuntò un colpo c lo feri 
nella coscia: ì cani finirono poscia di ammazzare quel terribile 
mostro, del quale vidi la spoglia clic rimanca tuttora ad essiccare. 

Oltre allo nigm 0 peiielmiis, eomuiiis^ime nel l'cn'i c 

nell'Equatore, in quelli; fiircsle trm.nnsi leili inselli qiiilsi niicrn- 
scopici delti pMuL-uns. di CLikir rDsiii:ciii, simile agli acari, che 
al più lieve muovere del rami si staccano o miglioja e si ficcano 
in tulle le parli dei corpo, sotto le palpebre, nelle carni e fra le 
dita de' piedi, producendo un prurito insopportabile; né In per- 
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donaoo agli auimali, sorci, lopri, scojiiiioli, cacciandoli al di sello 
(Idia gola, nelle nari. Degli eirccclii, e A crudclmeatc da brìi mo- 
rire di spttgimo. 

Fra i UdU ueceHi i cui melodiosi accordi diOòDdona Ja vìla e 
la gioja per quelle selvaggie soUiudloI, si smmirano molte specie 
di riapteodcnti calibri, cbo vanno librandosi di flore in Gore a snc' 
clilarne il ncllarc più puro. In una delle caccio da me inlraprcsc, 
fra le svoriule specie die ne riportai, eravi la Elegante rupìcula 
peruviana (Gallo di rocca], di un vivissimo color giallo aranciaio, 
avente un ciulTo di tinta uguale ctie ne copre intcramenle lo 
icsla Uno all'estremiti del becco, roseo al pari de' piedi, della 
^ssezza di un piccione all' indrea. 

Una bella varietà ieìV aglaia lalao, cbe i naturali del Quìxos 
chiamano c/cc/il, dilTerisce dalia comune per non aver sul dorso 

del Perù e del Drnsi'li: ; finse polrelibc essere una nuova specie. 
La Pipra filieaadii (lliiéz), uccello rarissimo, da me poscia non 
osservalo che una volta sul rio delle Amazzoni vicino a S. Pablo 
d^OUvcinfa, dove palei averne allri due csemptorì. La Caiùiga Ifat- 
tererS o /uieCan ià nalurali , ed 11 Bhamphocebu ig/ttitetu di 
Lesson, o ttioa-pini) (fuoco -uecclkO, pel ano rosso (U tUoca, ed 
una nuova qiecie di P/uBiueereut, poco dissimile dal nigrieollii 
e dal eanlfex, romito di un collare nero di tinta uniibrme che 
eircoada la gola ; Ud bà calore scarlalto gli orna il resto del 

Alcuni giorni prima della mìa parlenu da Santa Rosa due 



I) lltli mima t\ qm^ndinl il nSe mlnn uà ifccia di pHiiMt mmrtun 
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mdianc vcnacro n chiedermi licenza a' iinuorcaisi adh 
noe onde seguire i loro amami, cjo cne non voni assolu- 
• eoneedere. licn sapeooo quai lomiie ui aiecordle e di 
Il essa sardibero suie )□ ibi irn^uo. Fra le supplicanii 
iDsislenie era la vedova ai ud lai Panduro ai Hovo-Iumbu, 
cuai mesi nnma assassinalo a jasuni jn una ngna. Dopo 



;i UiiitHiu ni^i min niiuio : niiadii l'fco li ciorn» spgucnlu 
criiuwe, neiin spcrniiKii clic 
fH:\ hiiii'iHiio s:irciiue siiiin r.iicoiiii iiciic: mii; linrchn. 

clic via lu nvca irascinato nella sua correrne: ed elb. 
iDiic nuoinince. non si tosse nunio curaia ai solvarlo. 
comparso aouo ic ooae. si era posia a gruiare a Mila 



IO dolore: ma lulU 

a uiSErazIaui avesse 
l'impndraia di oreseaiai 
avendo perduu ii figlio k 



Uti: ^inn jnrr.ivi^lNi ili l.ili iiif:iiiLii'ii!j . f;iaudiù ne succcilcvnno 

inercio con un Linneo, e ila qui^&li .itibin gcncrnlo un iiglio, il 
cui colore lacda palese II hìlo commesso, quella tlisgrazlala non 
IrOTa più pace, c perseguiUiln da'suoi parenti, derisa c disprczzaln 
dalle alire donne, lanlo clic per linìrla i coslrella a disfarsene in 
qualche moda, o afToganda il neonato nel fiume o propinandogli 
sndii il ceric erbe velenose della fanùglia dello eurori)ÌBcee dello 
loliman (subUoulo), che Io la morire in poche ore. Ciò fallo, 
quella donna A ritiablllla noltn pubblica opinione, a loma ad es- 
sere bcnTcdnla da' parenli che dlmenlican», dopo Iole «spìazbae, 
de' urli e dei falli eonuneagi; unto è l' odio che quei Klvoggi 
nulroBO verso i bianchi. 



felli. Nella canoa piii grande ai eva fallo blivaro sono il jiamachari 
a rannida parie delle mie cosse, lasciandovi lo spazio conve- 
niente per potermi tener coricalo su un piccolo canovaccio, riem- 
pilo di muschi e di barbe di piarne, c per appendervi le armi: 
neir alira erano in serbo luUc le proviste dei dodici Im^om, cui 
bisogna aggìuDgcre una influiti di piceoli oggeitl loro indispen- 
sabili in TÌBB(^, come baioeher», lancio, ai^ni, armi, frecdo, 
tamburelli e pilTerì per ballare. Di sopraeadco cranvì circa SS 
arrobe di pasta di yaka, di banane per ammanire la cAMo, della 
quale, ogni tre {^orni di naTigazIone, venivo sepolta una paria 
che doveva poi servir loro net ritorno. U viog^o da Santa Rosa 
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a Lordo dura ila 35 a oO giorni nella discesi, mù nella tvlcala o 
rimonia del flunie da Lordo » Sanla Rosa ti devono iinpie|arc 
non meno di cinijuc o sci mesi. 

QuMlc canoe, nasai leggcrniPnlc eoslriillc d'un sol (ronco d'al- 
bero, sono dolale ili niDll:i clastiuiiù, rcsisicnda a{;li urli vialenii 
contro le roccic a fìor d' acqua, rnscnie alle quali scorrono sei- 
-volando con incredibile vclocilA. Esse possono iiorurc tilmeno IO 
bauli in TOtune c circa iO arrobe o (ODO libbre di peao. Huano 
da IO n 30 braccia di luagbezza, 1 di larghezza ed 1 di pro- 
Tondilà ; anno coslrutlc con Ironclii di legno cedro o eaoba, dei 
quali Bc ne trovano in que' liosclii di sniisuralc dimensioni 

(il'indiani in numero di cinque o sci stanno seduti alla prua, 
e remano con una piccola p-il^i, rcsiando il limonìcrc alla poppa, 

Del'rcsio s«ti» imi ilnvi^.iHiri, nj^ili, v^siianii, c sanno ncll'oeca- 

Il Vilhivicenciu .vi un T:»;l di tjuilu , rivendo 

equipaggiala una pirofta, vollero nccomp^giiurini sino □ SiiKÌcicla, 
recandosi quivi il primo col l'in leni ione di Ture una .corsa nella 
Zaparia. c l'altro per attendere ad alcuni suoi particolari ncgo^j. 

Alle IO del manina sì parli di conserva da Santa Iosa, rinno- 
vandosi le solite eommovenli nenie per parte delle indiana clic 
occorrovano s raccomandare alla mia umaolti I loro nmaDll o 
mariti. Onde finirla, mi «ITreKat a dislribaire un fiasco d'acqua- 
vite, c subllo In^tinsi si prendesse il largo. Scomparsa dopo po- 
chi miautl Smtla Rota, non rimase In vista dio la grande cate- 
na de' monti di CtMcamayo, i qnali conlinoano sino alla con- 
Ouenza della Coca col Napo, dove insenaibilmenle vanno decli- 
nando. 

Il rio ^apo va sempre ingrossandosi, avendo in varj punti 
lirca 4M mciri di larglicz^a e 1 a 11 <ii profonJili'i. 

I.e donne de' miei bagas . non che l'indiana tlie aveva tulio 
perire il suo bimbo ni'l fiume, discendevano con "lira canoa, 
sempre lenendoci ilielro ; allora io . nel timore cbc intendessero 
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EGuuIUire quel viaggio ili coiisitvd , ordinai <1i fur allo nd una 
aiiinfflia, dOTO eravi un piccalo lumbo, per allcaderlc c loro ia- 
limare con minaccìe di Tar all'istanle rìiorno n Sonia Roia. 

Vi rimasi per beo due <IK, tanto che fossero nna velia finilf 
gli addii, noQ volli perA aeeonBealire a passarvi la notte per ri- 
sparmiare alleriorì neje ed evitare ohe alouno de' miel-Boffat, 
Indotto dai pianti e dallo suegesUeni delle mogli, prendesse la 
tuga. InQne riuscimmo a liberarcene, icaudendo tino a Connuno- 
playa (spiaggia), dove passammo la notte, che fu tempestosa, 
con forte pioggia e uq eoaUnuo tuonare e balenare. 

Quivi trovai Ire capanne occupalo da Indiani lavoratori d'oro. 
Sì rasentarono in qnel giorno le {solette tutte boschive di Coaejo, 
rumina, limato, PaCim, Aelto», Hoaeomayo, Canianlio, Huama- 
eho, delle quali volli prender noia, onde In aeituito tracciare su 
una mappa le isole tulle {ormate dal Napo, i laghi, i fiumi che 
Yi mattono foce, la direzione, lo correnti, profondità e sinuositi, 
ni qual uopo aveva abbozzato su scala mnggiorc un trocciaoicnlo 
del sno corso, seivendonii della veccliia caria dt Maldonado *\ con' 
servandone le bitltudiai e longitudini, aegiunecndovi quanto poteva 
osservare di notevole, c massime rcllìGcandonc gli errori. 

11 di vegnente (13) si parU da ùmcìuno all'alba con tempo 
piovoso; quanto più oi avvicinavamo allo sbocco del rio 5uiid, 
lanto più la vegetoiione di quo' boschi mostravaaì rigogliosa e 
ricca di frondosi alberi, fra i quali non devesi passar sotto silen- 
zio il Giuipalb, fornito di un legno motto pesante e compallo che 
si indurisce facilmente nell'acqua, del quale si servono gli indiani 
per formare ilvglì uccciuti-faoco. Quest'albero vegeta quasi isolato, 
nè alcuna liana od edera vi può allignare all' intorno ; ha una 
corteccia lucidn, liscia, di color giallo. Intanto si superarono le 
isole di Mani, Cruz, .Ipìp/oho, Iscopolo, Patos c infine la Ciioflra, 
utie sorge a mano [ii:iiu;ìi |irc'.:isnmcnle allo shocco del fiume Su;io. 

Seatiii Isee quello dal viile.iiiu Suniaco nella Cordigliera di Gua- 
caiuaxjo, raccoglie le acque di varj altri Uumi, scorrendo nelle vi- 
cinanze dell' olifea di Loreto, ricovo il rio Omca, It Gmtaraeo, 
che bagna Valilea di CQHctpehn, il Pucuno, il Colapim e rio Bueiu, 
tulli ingrossali da una inOaiià di ruscelli e torrenti, e va infine 

1) BfiieBrtrlLB irognf» lU tbt fu mnptino t IdHBttutfQc mlk mtaure iftlcinL 
irvU ^1 DiprUUii*. 
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0 scaricarsi dui laio nord del Napo, due Icglic prima di arrivare 
ai vilinggio che porla io stesso nome. Poco luagi da questa, vi- 
sli alcuni indiani sdrajnii siili» spingnin, i mici basai ornali (ut- 
lavia di ]iìumc si Irv^inijitt riui in'll.i ( mmcki . ilicilcro fi;ito alla 
htibboiia (spCL'ic ili l'iirn" ivic'l.i (ii li'^iic , i: |icrvp}iuli in vi- 
cinanza, loro (liss[;i(i in ijiililin.i ; - llluiiiniilcci 1 ■ Al ciic 

cosa alcuna od offrirvi. — Oziosi 1 (sogniuiiscro ì mici liagas). 
Clic Tate lutto ii Giorno ? c pcrciic non pescale , o andalc nel 
Jioseo a cacciar eigaali!» Cosi lini, quella tonversaiionc, essendo 
noi siali trasportali moiio lungi di là dalla corrente e dell' im- 
pulso dd remi. Fceimo sosto per ribcillariu od lofì-playii, vil- 
toggio di M a qiiaiiro capanne : le pache Emu'elluale clic vi obi' 
tana altendono a lavar-oro, depositalo in buona copia la quelle 
arene. La oslinain pioggia non mi permise di Far scaricare In 
canoa tutta iaresiata dalle icrmiii clic v<^lcvansi scorrere da un 
punto all'altro, e uscire a miriadi da' mici bauli , c mi trovai « 
malincuore obbligalo a dilTerIrc quella urgente operazione ad un 
altra Termalo. Si passarono le ìsutc di Pania e Caìlellana, ed 
alle due pomcrcdianc s' arrivò all' isolcUa di Cacao, che trovpsi 
iliriinjicUo ni villaggio di ,Suno , dove gl'indiani ci alzarono una 
capanna e ci imbandirono il desinare. 

Il villaggio , silualo ni pendio di un monlc sulla riva destra , 
.consisicva in sole 1!> a 30 capanne, ed era interamente dcscrlu 
per essere infclto dalla mal aria , dominandovi quindi le gasiro- 
cnlcrili , le dissenlcrie , le febbri miasmatiche in grado tale da 
obbligare I pochi superstiti a cercar ricovero nell'isola di Cacao. 
Avevano quei mcsdilid tanto In orrore quel luogo si fatala alle 
loro tami^ie, elio non reggevo loro l'anhno di ritornarvi nem- 
meno per raccogliere le masscrla^c che ivi nello higa aveano ab- 
bandonalo. Contavano di riediQcara le loro capanno In luogo piii 
salubre e pib odoUo allo coltora, in rivo al Dome Vim. 

Mi aUrctlal a scaricare la canoa, e mi liberai dalle termiti col 
fuoco , espoucudo poi all' aria lullo il mio equipaggio. Molli og- 
getti , spcciaimenle di lingerie, eriiiin siali digiù quasi Inlera- 

In cambio di alcuni medicamenti , come solfalo di chinina , 
crcmor larUro, ce, qucgl'Indiani mi somminiitrarono altri com- 
mestibili. 



CAPITOLO XV.' 




Si partì da 5unn ed alla prima rì9volUi iaconlrammo il rio Vino. 
È quwio uD SuDK di mediocre larfbeiia che viene dall'iniema, 
e mette loee nel Napo dal ìtta del Hoti. 

Lungo qnelb aponde dorata e «4vaggc Todevaiul molU alberi 
di gvadm (SomUc gtatdud). Il Dume da me teandaglialo In più 
paoli variava dalle S, 6, 8, IO braooia di profondiiA. Ogn!qualvo1[a 
guiave Jt looda, faceva aoslare la canoa remando coniro la cor- 
reale, affinchè le mlinre potessero essere prese colia maguiorc 
eialleiia. Si raienlarono le isole di Haguila, Guognusca, Bucheo, 
Aja, c si pervenne ni Suolino, olirò piccolo fiume che scorre quasi 
parallelo al primo, mellendo foce nel Napo all'isoln Aja. Da quel 
pitnlo la riviera vn rinserrandosi in uno strello canale, lo eni pro- 
fondilit vario dalle 10 olle ìì braccia, formando le isole Morele, 
Pucacuela, Hueìuck, Àlalpa, Supai; poscia rìlorna ad allargarsi. 
L'Isola Supoi (Diavolo) trovasi propriamenlc nel metto, formando 
nn canale il cui (raglilo sì dall'una che dall'altra sponda è sicuro. 
Il Napo scorre ptaeido ed iaa1ve.iio per ben due le^ prima di 
itangere all'nlllma isola di Joaa-nwii, cdie mree airindioecaiiirt 
dd Poi/ainiim, Il Nipo quivi misura eirca fiOO melri dì largliexM. 

Alla foce del Pacino vidi gutHare c br capriole nn prodlgiuo 
auoio di delDat di dne dlUérenli tpede, una faieramenle brana 
(HCdiiaiala, l'tiln nmiecia con macchie bìancatire. Un lai iaeon- 
iro in località die didava fib di BOD leghe dal mare, Don potè a 
meno di recarmi meraviglia; fai iBOloatortunalo però di non riuselre 
a proRurirmi nemmeno uno di que'«ingo1«ri mammifèrì. 

I molti oanncll o pindi fanno conoacere la vieinania del rio Pe- 
yamiM. che neende dai monti Gmtamig; ailravnrM lutto il (cr- 
ii 
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riiorìi) del QuiKOt, iMgno il villn^o di Sucre; riccie nitrì con' 
flitcnil. Il Paueld, il Ptmine, e tì scarica nel Nepo poco lun^ dal 
rio Coca, coi al ElDoge dopo pereorm un quarta di lega. È il Gota 
non minore in lar^ira o profondiià dello sicssd .Vapo. Qui [irima 
clic il Napc ricerene le aeque del riu Caca voli! couosccme lo 
Icmpcrslurn eoi [ermametro , e trovai quelle del ìiupo a + 31 It., 
quelle invece del Coca a + 18. 

Sbarcammo ad un piccalo villDegio detto Coca paco lungi dalla 
roce. La navigozione da Sondi Rosa al rio Coca, cioè pel Irntlo di 30 
leghe, non può riuscire più nnienn, scendendosi sempre fra rive 
1 l'rili'^^iiiiUi ili ieriur;i, e rast'nlaiuto isule iiignmiire di lolle Ilo - 
sc:islie, tilt reiiLlUEio sciii|j;'e svariiilii la jiroipcLLivn , e moUiplicono 

miiicianu a farsi uiullii più abbuiiiianlì. I)ut porlo dtl \a|io sino 
nllc foci del rin Coca lu direzione del fiume è prccisainenle quosi 
in rcltn linea da ovest ed l'jt, volgendo dipoi il suo corso ;il sud-csI, 
Ad un giorno di cammino al nord di Bacza, i liumi (juixnti. 
Vermiglio e Coianga, il cui eorso lio io più sopra indicalo, si 
misdiIanD iiuieoK e rormaiio il Coca, il qmle team fra le valli 
delle Cordiiliete do Isa Galerai c Cuacamaro , e dopo un eorao 
di drca treoU leghe abcvca nel Ne|io a 79* 30' di long, oeeid., 
. e 1" ii* di lai. merid. 

Nel bollire a terra in quel punto dove ti Coca si unisce col 
NnpOi non potei far a meno di rammenlar la gloriosa discesa di 
Orellana nel ISil Fu da questo fiume clie Orellana pel primo 
:iriiil!imenlc inollrossi Hno n riiiscirc al 50vr;\nO dei llurai, il rio 
dclli: Am^iiKoni, 

srena, il eui nudo raccunlo furù palese meglio di qualsiasi allra 
descrizione lo stalo di barbarie, in cui Irovonsi lullora immerse 
quelle popolazioni. Alcuni mesi prima una giovane selvaggia za- 
para molto avvenenlc era stata dallo stesso suo aoianle frauilotcn- 
temenlf! vendutn in l.aguano a Snndoval , il qnalc aveala di bel 
nuovi) rÌM'[uliii:i . insiiiu ii dir eia capitala per cambio nelle mani 

1) OrtUimi (rmncitrii)- gun^ilfiulro itrruiusRlD, cliliuLt dilli c«IB dt Spi^u 1'.!' 
delmlBdo trAv«uuloJ per \% acapoit del Anne Bj qciie dipprlni tn ilaLfl u 
H» DDnr, dkine L'Jliiiiune io LulU k «u aMnltDF. (Vedi vtr h dcicriilB» dd »> 
ilmliu aHwn>, (dliiane <eI ITI!, Ciplulo vili]. 
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ili ToriTs. AvciiJo ikiiviiii mali Irailanicnli Jnli.i moglie ili que^i 
gelosia, orasene fuggila cercando asilo presso igue' poveri in- 
ilinni olle foci del Coca. La mìsera , gii assenic da piii mesi , venne 
sDriire^M ilal n:ii]ri)iie, l'Ili! l'olililii:!) :iil imliarcarsi airistaiile nella 
siili eaniia. iioii iiiiiciiiiu in <iiiiiiirnii a lair lurpiludine, pratican- 
dosi in quei iuoglii si obbrobrioso mcrcalo, e avendo dimostrato 
Il niajconiciiiii iier ai niicrui viuiciiza. mi venne proposto dolio 
stesso Torres di acquistarla per dieci scudi, onde la trasportassi 
meco al Brasile. Interropla però qucllii povera fanciulla se accon- 
sentisse di venir in mia compagaìa in Europa, mi rispose fran- 
cnmenle di no: siccbè luì obbliiato a rìnunoiare a siOUIo acqnljlo, 
nella eerlein die «Ila prima. oeoaiione ossa mi sarebbe fuggila. 
Por troppo simlti oasi sono freqoeoti in quei disgraiiiatì paetì, ove 
gli scUavl fonnacM un importante ramo di specolatioiie e di com- 



ni Qume Agaanco, ov entrasi nel paese dei Cofantt, nel quale 
Irovansi stanziale molte orde di EncabtllaiM (seapigtittì). 

Dopo la congiuniione del Coca col Hapo, il letto del (lume non 
che le dne rive veggonsi coperte da Oaissime arene, nelle quali 
è impossibile rinvenire la più piccola piolruzza. Appena ristoratici 
si parti di lì, via trascinandola povera fanciulla Zapara, che venne 
guardata nella canoa di Torres. A poca disianza s'incontrano varie 
isoleUe coperte di selve, e il lìumo le cui acque scorrono placi- 
dissime, va sempre piò Ingrossandosi, avendo II suo alveo ben 800 
moiri di largheua. Si passò l'Isaia di Bhnduro, la quale porla il 
nome del fiume che vi mette foce. Superala poi l' imboccatura del 
rio Yuyuc-yacu, si trova l'isola di Balta-Cìcla. Poco prima di lee- 
caria gl'indiani della mia canoa, clic sempre precedeva le altre, 
avendo visto una dante, ossia tapiro, clic se ne stava tranquillo 
sulla riva, subito vi si diressero, facendo segno agli altri di av' 
vicinarsi, ed armati di lant^e e carabine si inseguì l'animale, il 
quale al primo vederci era balzalo nell'acqua, d'onde non rìcom' 
parivfl ohe ad intervalli per riprendere il flato. Si dovette inse- 
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guirln tolte «noe, c liiltnc dopo un' ora di continua caccia, ninlali 
dui cani, che si er«no essi pure gelimi nel liuiuc, dopo vnrli 
colpi di landa e di carabina, ai riesci ad ucciderlo proprio ncl- 
l'Ialante in cai, auneo di nuotare, cercava riposarsi sulla sponda. 
La preda oi obbligò a far allo in queir isola Dna ni domani onde 
alTamicarnE le carni e ridurle a nii'ci'rn, come dicono gl'indiani, 
cioè facendone fri|>cere una porle nello );r.iscm dcll'.immale, e iisper- 
Rcndolc di s.ili'. Con l.il poLica si giunge a conservartc per piii 

lasciarono il lempo di iiiosirar loro il modo di scorllcnrlo, onde, 
come era mìo desiderio, i)oti!SsÌ conservarne la spoglia; il lapiro, 
taglialo n qunrii, venne dislrilniilo in parli eguali fra le nostre 
piroglie, Quesrnuimale, eonoseluto nell'America meridionale coi no- 
me di datila, è il tapinis ameritanui dei naiuralisli: £ comuniasima 
in lulto 11 (juixos e lungo il Napo e l'Amaizone: vive di frutti, 
toglie, scoli ed erbe: Il maschio ha una bella criniera ed il dorso 
un po'oonvcsao; £ agHiasimo al nuoto, polendo rimanere sei ad 
olio minuti Eoiracqoa senta aonllre il bisogno di reaplrare. Si 
addomestica faellmento. Ve ne sono del peso sin di 500 a SOD 
libbre. Differisce da quello die Inconlrasì nelle Andes nnicainenie 
|ier avere una macchia bianca sulla punta deirorecchìe, le quali 
nell'altro sono tinie aniforniemenle dì un colore bruno scuro. La 
!^ua statura è presso a poco concila dell'asino; ve fornìlo di una 
piccola proiioscidc formala dal labbro supcriore rhe è spnrgenlc 
K mobile. Ila un po'di loiiiiggine sulla coda; il co ri o i dello spes- 
sore di nn dito, adoperalo ncll'Rqnainrc nell'arie del sellaio. Si 
fervono gl'indiani delle unghie rome fnniiaca nell'epilessia. Inron- 
irati il lapiro solitario in liilic le foreste dell'America meridionale. 

(Giorno IS. Term. 11.-1-23 aria, + 2f) acqua. Profondità me- 
dia br. 2). 

Si parli da Balta Cieta ove il lìume lia ciroa un miglio di lar- 

le line dalle altre, delle Guamia: una aveva la forma di ventaglio 
per la bliiarra diapoiiiiane degli alti alberi che l'adornavano, lodi 
ai rade l'isola di Chivliu dal Iato ainistro del Bume, la cui lun- 
gheiia £ di drea S lt^ie, slrella eibrmonle unn lingua di terra. 
Vi ai trova lin piccolo flumicdto- che pòrta l'egiial nome e che 
mette foce nel Napo. 

Piii lungi se ne incoiilm iin'allm della dola. A ruisura che ci 
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aviamana, Talvco del flurne andnvu sumiiri: più allurgsadnsi , 
lalmenle che aleuns volle si diÉ ia seci» stante le acque torbida 
die impedìniao tt piloto di prendere In tiuìU, direzione e alTer' 
rare II eaiule pili probnila. In alcuni luoghi «i Irovò non più di 
,ud brRMio di proronditi', tieebè erano eoilrelti i boga» a Iraseintr 
It ciooa per lunghi tnitì, metlendoai iKlI'acqua eoo grave lìachio 
di venir punii dalle rozze che ivi, abbondano, o di essere nor- 
■ieaii dai earaibi, pesci ivldlsslmi di sangue, del quali larò pa- 
rola più avaoli. 

Il letto del Napo lorn» a rislringersi sino nib foce del rurii- 
ftu-yoeu, ove sogtanimo sur un banco d'nrcna per rirocìllnrci; 
sul suolo palemmo veder impresse le hcachr orme de' capibari 
e dei tapiri che avevano Lr^jglieUiin il fìinnif. Si ri;>.niii alle IO di 
ooBsena collo aliie canoe. Tuiic le selve lungo le due rive erano 
popolate da una inQnili di scimmie deUo Brasilargo o AUitt, 
bilxelA, cftryjtcTM, mùtulitt e vrtkm», chiamati dagli indiani 
Ckatii» o seinunie ruggcnU , le cui tunubri strida assordavano 
tutta l'orla d'ialomo. Falle avvicinare le canoe a terra, e sbarcali 
varj indiani, questi colle [oro bodoqiiere riuscirono in brev'ora 
0 prendere non pochi di questi bizzarri animali. Gellalici di nuovo 
al targa, per indcnniszarsi del tempo perduto si dovette vogare 
a tutta fona di remi, e cosi sì continuò Uno al logo CapoeaU che 
si stende a sinistra ossia dal lato dal Nord. Ha questi circa H le- 
ghe di airconkreou, ed è ablundaiiie di peseagtoae. Più lungi 
incontrasi un altro lago detto Aut-yaina (agnello del sole), assai più 
lungo, ma più sireiio del primo, ftorronto esso pure dalla aeque 
del Napo. le quali nell'epoca delle alluvioni traboecono dalle rivo 
e s\ raceolgono in quegli ampj serbatoj. Superalo un promonto- 
rio, si senpri dal liito destro una costiera elevata, formata dallo 
piccoli! catena delle colline d'Agnnngo, ai dt cui piedi scorre un 

tagliare de' rami di palme col quali tessere un mot , specie di 
sluoju che serve per riparare dalln pioggia, venendo collocata sul 
dovanli all'entrata del paiimliarì. come pure per cogliere canne 
di bambous e foglie, con cui formare la capanna che ai eresse 
sulla spiaggia vicina, o piuttosto sur un banco di sabbia sterile 
c nudo' aOatto di alberi. È queste l'unico punto che rimanga sco- 
perto nel Itmpe della cnlola delle acque, tanto die in certo qual 
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inudi) il \iii|;gialarG è voslrcllo u vcrcui' ricovero in cunipagiiin 
dc'peaci, che si riavengODO InHiUi in copia iu quelle frane o ia 
qae'VBcui ove siavi raucolla un po'd'ncqua. SifTalIc spiagge arenosa 
vengono icelio sempre di preferenza onde passarvi la nouc, lanio 
per essere meno inrcsiale dai inat;u)tM(zaniBre}, quanto percbè 
rimanendo isolali si corre meno pericola d' essere assalili dalle 
Ocre, e pifi ancora dai aelva^i.comcnoBdirsdo avvinte quando si 
vuol accampare sulle rive, lolle eapttu da maecbie d folle da non 
trovarvi laluna volla lanto spazio da potervi erigare il tamboi ' 

Poslo appena il piede a terra, seguendo le Iraceie impresse dalle 
grandi lesltiggini, riuscimmo a scoprire una buca, dove, eslrallanc 
la poca sabbia che le ricopriva, rinvenimmo 124 uova deposilalc 
di fresco. Lungo luUo il corso del ^apo c ilei Rio delle Amuzzoiii 
si trovano due specie di questi rettili, la' dì cui carne è sapari- 
Ustinia B uDiriente. Gl'iadividui della spede più grande sono della 
larsbeizB di due metri, e depongooo ia ISS a 140 uova a guscio 
duro , Podaatemig exfiatua di Viiff. L'altra specie è più piccola, 
depone ana minor quantitit d'uova a scmpliee pellicola, e ha carni 
assai più dilicatc, Axfacneinù lex luberciilala. La primi venne 
descritta e llguraia nell'opera di Spiiz e llurlius; l'atra è specie 
nuova descrilla dal dialmio mio amico dottor Contob'a (Vedi la de- 
■oriiione ndia Synop»! veritòraloram, ec.) 

Alle 3 del OMltio» (giorno 16) dovette al più prestò *somi 
brare di lì, essendo il flume a un tri Lio eresdnia in modo Ule> 
ebc sebbene avessimo creila il lambo in luogo elevila, puro In 
■eque lo aveann gii ipvaso, minaccUndi» di vie trascinare le no- 
stré canoe, che s' era dovuio assicurare doppiameale eon grosse 
IhAie. Bencbò la nelle ftosse osearissiina si dovette partire, «vendo 
■ole presa la precauiloae di accendere alcune torce di copaf, onde 
illuminare la via fra gli scogli e i b:inclii e si'hivarc I' urto dei 
grossi tronebi d'alberi cbc giù crunu irn^dii;iii dolio g<j:illc ncque 
del llume. Allo spuntar del di si passò \inini -.x nn jsoloilo, al 
cui lato sinistro tro^'asi un canale o Lrai:i:io del lagu di SUmdi- 
Cocia. Più lontano inoonlrasi I' isola l'ava lutla coperta ia folle 
macchie di piante secolari , massime da varie specie dì palme . 
CinniAii'u, Toifuilla, Morete. Dalla palma CfonifHra gli Zaparos 
estraggono una specie di canape incorruttibile all' acqua , colla 
quale tessono reti ed amache, filandola come si fa del lino. Il 
frutlo del Monte serve per preparare tina bevanda piacevole ni 
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palalo, refrigerai] le e notrlUva, mollo usala ilei selvaggi. Gli ululi 
UmeDlevoli delle scimmie (ekeioì) e le strida dello Ararai erano 
sii unici suoni che turbuscro il silenzio dì quslle maestose fo- 
resie. Liscialo alla sinistra il lago Oi^a-Coeia, alle 8 si arrivò 
poco discosto dalT Isola di CboMfeuefamur, dove eoo nostro soron» 
slupare svendo vedulo sor un lianeo di sabbia io metto al flnnw 
alounl indiani ebs d faceano de' segnali e o' invitavano a venir 
in toro Mccorto, all' lalanlo vi dirlgennno le barde, Uocando 
terra, Erano dodici , fra 1 qnall vario donne e faneiuiii, cui da- 
raote la noiie le ncque vorlisose svevaso via airascinato due 
pirogbe, su una delle qunli trovava^ un abalc, cerio Ignazio 
Tarn di Quilo, che cra^ stabilito a Sluciclcta per hi isiiiuirc 
una missione, e che riraonlava ìl Oume per pussarc a<< Arclii- 
dooB eoa alenai de' Buoi neofili. Nella teria canoa, l'unie.i loru 
rimasta, Moeì lanoialì quollro dai più robusll fra toro onde cor- 
rere in traoda e riprendere le altre; ma nessuno era pcranco 
tomaio indietro. IdUdId II perìcolo ereiccvn, giacché le acque 
al nostro sopravvenire avevano quasi ricoperto Ì1 banca su cui 
qucji;!! inldii:! sì erann ricovernli. Sostammo per ben duo are, e 
sUivuiitii [iLT liitLaruui li sulle nostre pìroglie, quand'eeco si videro 
da ionlana comparir due canoe cbc vennero riconosciute tosto 
per le loro, lo una di qucsio irovevasi il Tara , intima amico 
del Villiviceneio e di Torres, i quali lo conw'^iarono ■ ritor- 
narsene a Sinddcta , tanto pib ehe gli aveano recalo varie let- 
tere ed nn ordine govemalivo , dietro il qoale la sua gita ad 
ArdùdoDS diveniva inutile. SI aggiunga die una eanoa dove sta- 
vano riposte le provig'ioni di tulla quella eoniiiiva non era slata 
rinvenuta. L' abate raeeontava come la sua canoa , dopo essere 
Stata irascinata in bnlla della correnlc per più d'una k^a. avesse 
urlato con violenza <.-onlro alcuni ullicri che sUiv.-inu roves^:i.ilÌ 
olla sponda, e \ì\ si lasso fcrmsl.i; :il liirlc raiilracolpo ci si it:i 

Irarri di là , c slava per disperar dello scampo , quando sopraij' 
giunsero in suo soccorsa gli Zapnri coli' nllra canoa rimasta alla 
spaggie. Diposlici dì conserva in cammino, toccammo terra ai 
un piccola luogo delta Copucul , altre volle possedimento di un 
tal Arrebalo di ìloyo-bamba (Perù), die' era riuscito i radunarvi 
alcuni sdva^i Zapari. Tulio perà era stato abbandonalo; Ett et- 
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paune craao deserte \ier esservi maria una <li loro, o gli iudiaui, 
uome è loro abiiiidiae, eransi recali a vivere alLroTG. Calli steunl 
limoni, aranui c mammq/, a tornali nelle piroghe, alle Z si arrivò 
ad Haama, dove ci fcrmanimo la noUc, A misura che ci avvici- 
navamo alla spiaggia si vciicvano selve magitiriche di banani e 
di altri alberi frutlKcri, Cinque Famiglie zapare di 30 individui vi 
stavano ricoverale ili una sola maloea (cB|ianna grande). Al aa- 
atra arrivo m la spasBavana in gran feiie, ebe dovean durar* al- 
meno Ito ^ornL Ebbima la più corleae acooglianta ; il a Ere luc- 
rano a HKMtrarci l'ingenie qaanlilà di dddia ehc avevano amma- 
nilo per ubbriaearsi in quel baeeanale; ci otfrirono varie frulla, 
e e' invilarODO a godere di sei seimmie o due scojatloli '> che 
alavano rosolando sulle bra^e. Onde ripararci la noiie ne venne 
ceduta una capanna rimasia vuota, ove appesìmo le nostre ama- 
che e imbandimmo le nostre provvisiani, consistenti in carne di 
tapiro afflimicata, uno sccjatiolo , un scimmioua arroitilo, ed fn 
acquavite di caBa (canne di lucdiero). 

I) Itlqna Ipiliiuriit 
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CAPITOLO XVI - 



U Zopvl, — OmviwnU-— Seorrerìfl-— Gli itnnL— PoJipniii^ Uu àuat 



Gli uii di qatttì s^vaggi eMcado affilila dharri da qndll del 
Qobu», credo preno del libro l'offriraa Dai breve deteriiwne, 
approDlliinda delle noUzie desanle sul lui^o o trasmessemi dal 

compDgni di viaggio. Gli Zapari in numero di 30,000 circa oc- 
cupano quella parte dj lerrilorio che sin frn il Fiapo ed il Pa- 
slnm sino olio shocco del Curaray: sdoo d'indole pacìfica, ospi- 

numcrosc e disumi. Haimo uno conruBa idea dell'esisten») di un 
Dio, che chiamano in loro lingua Paiizo (Creatore dqtli uemìai), 
uè sono privi di qualche barlume di morale naturale; ÌDSomma 
[a conversione di quesle tribù non olTrirebbc grandi difOcolli ai 
missionari. 

1 Zapari sono ordinariamenle di siaiura alla, robusti, di bel- 
l'aspelto, snelli dì portamento, banno fronte apaziusn, perù tenia 
sopraeciglia, estirpandole di coDlinuo; banno poca barba al oieiilo 
e portano piccoli miutocebl; il loro colorilo 6 olivastro obi aro e 
quasi bianco, oeobl gmiidl eestm], in alcani però eernbii duo 
proBlito, biMca pande, denti bianeUfrimì e bea eooMrvati; b 
loro pronDncia è sonora e chiara; parlano eon molta volublliti. 
Sono di carattere aohletto e di umore sempre gajo. GII Domini 
non indoatano che aoi aeniplico camida e marna di gianaama 
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l'uilorcM J nibtrg die suimo uLilmeoM alaccare ilulls pianta u 
rendere: iiiurbii!.i pec lui usi , l'olorandola a disegni svariali in 
rosso, nero, bleu : i)oi'laiio .inei!i nelle oreccliic falli di cocco, con 
ciondoli, conchiglie u semi cliiamuli luoaici, Porlano al collo molle 
collane di scjni che liannn diITcrcnlì nomi a norma ilei varj usi. 
L'utiaa, huirirma, caicabel'niuuo sono eollaac pei bullcrini; allrc 
sono lessule di conchiglie fluriali delle IxamorìKìà, neanùniì. La 
maggior parte però prefetiicono quelle di denli di Usti ehe diia- 
inano imaiini-iiaarà, emuernuidale e tuModone moMrm come Iro- 
tà delle loro tìUoiìc su quelli lerrìbili animali. Dlslinguono col 
iiDBte di lare-iciari quelle formale coi denti di alcuni grossi ro- 
siccliinnii c capibaTi. Le donne porlano anche monili conlesli con 
itemi di sulDiinic clic chiamano fiui[ecilo>ici'(iri', di unghie di tigre 
o imalina-u'juasei e |)Cr9ÌiiD di ali dorale di grandi bupresti (bu- 
piesiis gigaiUcu). I cajji |iDi porlano indosso una slTOordinarìa e 
bizzarra congerie ili qiicjii ornumcnti, e si fregiano il capo con 
|)ennaccbi. 1.' njiiiim'i, h iitiiiiitn-knucka sono collana leuuie een 
pezzi dì bacclli di vaniglia c aUri semi odorosi. 

c'Jiu,' hanno aliresl un piccolo llschieito pure d'osso dio diliraano 
pignulasa-cia , perchè imita il grido di alcune piccole scimmie 
{iiiydaa). llclUino sul capo un cerchiello Fallo ili earleccia adorne 
di piarne che chiamano gliuteià'gtiaìiù , e laaciano pendere sui 
Banchi grandi cinture adorne di semi forati ed infilali, che ne)- 
l'slto della danza, ballando l'un eoniro l'altro, imilano assu bene 
le noiire nacchere; quesU veni reagono deaemiiMli wwittliniefca. 
Le donne vanno Enleramente Bodc, m si eceeilut una pleeohi fa- 
scia di cortecda aitornn alte reni a mala pera anflicimie a co- 
prire le parti ualurall. Si forano te orceeliic e vi iniroducono una 
cannuccia od un maiMlla di piume d' uccelli. Gli uomini sono 
abilissimi nel maneggio degli archi, ilellc lancio, della ;iucunii (bo- 
doquera), della wncitana (clava di legno), cssenilo .nbiliialì sin dal- 
l'infanzia a Iratlarle , siccome pure n lanciar pezzi d'i acuti legni 

^oiuma sagacilà le traode quanti' aiioo appena pnTccllibili. Al- 
lorché inlraprcndono spedizioni, porlano seco un piccolo saoohello 
di eiambira da loro stessi tessuto , dove ripongono I' occorrente 
per accendere il fuoco, ed altri piccoli ulensili, come Carilalaro 
a peiiioc formalo con piccoli fuscelli artlslicamenlc legati con 
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llJj di cìaiubira, un vuscILd con veluno pur iiitriderac le rrecdu, 
umi da peu» di osbo, Msit xaietlà, uA esca preparala con un 
fungo che cmee abbondarne in qael boeclii. UiuiniaaDa le loro 
aUiaiian) «tn resina di eopal e con varj umi deaginoii obo 
appiccano ad ttn candelabro formalo di caone a jpistt di tri- 
pode, ofvero pib semplicemente sa un palo che Oceano nel ler- 
reno Sospendono te armi al travi sul quali poggia la iittioja 
0 piinlano le lance nel bel mei io delie eapannc. Dormono luiii 
Indisb'nlameale Delle amache, o reli pensili che tengono elevale 
a qualche braccia dal suolo. Qudie dei hnciutli perù le nppea- 
iloDo molto In allo per lama d^i animali feroci che poirebbero 
di nelle ìnsìnuaral e alleniate alla loro vita; al qaal fine ondo 
fuprii tengono sempre nel meiso della capanna acceso un gran 
fuoco. 

Panno frequenti seorrcrio, c si battono colle tribù Irmllrofe, dc- 
rulianilosl a vicenda le donne ed i ragazzi. Quesli iianno per Ij 
più parte un addome si lumidu da simular l' idropisia, derormilit 
però che col crescere degli auni va scompai endo ; escono quasi 
sempre nudi, senza ornamenti né iniuagglo sul i:urpo, portando 
soltanto una cordicella stretta attraverso la persona, cui tengono 
sospeso 11 membro. Queste tribù non furono per anco convertite 
al crìitìaneslmo, stante forse l' assoluta dcflcieeia di misiionaij, 
che solo in queir anno aveiano tentato fondara tre pleooli vU- 
1^, Tipalini, SùicAHcfD, e /ostini. In rifa al Oame Vtapo, It ve- 
scovo di Quiio aveva In verità spedito fi signor Tara con brra- 
menla, scuri, zappe, ee,. pel valore di IdO dollari, onde invitarli 
nimrno eoi presemi a radunarsi ìn piccole società ; ma non es- 
scnilo qnesli per anuo professo, d'altronde poco istrutto nella lin- 
gua zjp.nrn, imi) nvevii potiiin ancarn trnnie molto prolitto, lanlo 
pili che avrndu miIltIi) sul lii'l priii[;lpii> prnihirc \t\ poligamia, la 

QuusLi p^ic'ilìci 3elv»^f{i liatiiio il uusluinc ili Jilibundonare gli 
infermi appena abbiano perilula In speranza di render loro la gua- 
rigione colle solite erlte e cogl'inca ni esimi, c li lasciano misera- 
mente perire nei boschi, ove li trnspuriano, nteticnduli a glaeera 
sur un peno di giamimme oolloeando loro vicino un po'di chieha 
ed un po' d'acqua In una calebciisa (itiicca) insieme a qualche prò- 
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viglonei in tal edoiIii, nel caw della di lui morie, eviluua dì abbun- 
doDare le loro espiane, come è d'uso. Del reato non s'applica no 
ad aliro lavoro chu .tlla coslruzione di piccole canoe, a tessere 
rei! od amache, a fabbricar lance ed ardii, non coUivnndo cbe 
un po' il'igname e banani. Le loro capnnne sano Icssuie con To- 
glie ili palma loquìUa, ed aperte a qualunque intemperie; giacciono 
luui iasicme «Ila rinrusa, donne, uomini, fanciulli, polli, scim- 
mie, uccelli, ecc. Appena ebbi«no in Krbo ballante carne alTn- 
Hilctu da sopperire per qualche mete, ptuiino la più parte dèi 
lempo sdraiali Delle loro amache nell'immobiliiA piii complela. 

Il loro Bppelilo i vorace: qualsiasi animale loro caschi fra le 
unghie viene tosto messo sulle bragie a infilzato su uno spiedo, 
trroslllo e divorato , senza E^tiarc la pelle c le iulciiora : nem- 
meno ^'inselU ed i retUli piii Echifosi vengono risparmiati. Non 
(anno uso di sale, ma abbruciano in sua vece vai le orbe acìdule 
rlducendole In cratere, che mischiano cogli oliinciili insieme al 
pimenlo. Quivi fui piesenlato di un pugno di grossi vermi o larvu 
abbruslolile, die Irovanii net midollo de' palmiti, unitamente ed 
alcune grosse tornicbo dette nel loro idioma iekigmja, ed uckiU 
nello lingua lueas, delle quali vanno a caccia nei boschi dì none 
con flaccole di ecipat. Trovatele fuori delle tane o caiaroni, laro 
appiccano il fuoco, standosene accovacciali intanto sopra qualche 
pezzo d'albero, onde rimnuerc illcBÌ dui loro morso, che produce 
un dolore acutissimo. Finita quell'operazione, radunano tutte le 
formiche in un saccbetm di giaaciama e le portano nella capanna, 
dove, fatte torrcTarc, vengono mangiale come ghiotto loccane. Lu 
fanunine di quelle formiche hanno ali, che i moschi loro strap- 
pano prima di depor le uova. Onde mostrare II mio aggradimento 
per si strano donativo, volli provare a gustarne, e Invero trovai 
che non erano Fornite di alcun sapore nnusi'osn, 

rion risparmiano n£ i pidocchi le zanzare, quest'ultime ve- 
nendo schiitcciale a grandi spalmale e Irangugiuic all' istante. Le 
toro piroghe snno piccole, svelle , furnialc con glossi tronchi di 

quando \cnnoiiu sopiiiciiriciti?; lun in un l)al[er d'orcliÌ<i vengono 
rimesse :i B^ill.i, mkiIìmiiIuIi: dill' nwpia. Caini che guida sta ritto 
in piedi, e sa lulmenle mantener l'equilibrio, che nei movimenti 
non vìen prodotta la minima oscillazione. 
Feci varj presemi di eranì di vetro a colori, «ni ed agiti alle 
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raiHàiillc, ed nlla moglie del CKToefai nitrii aaoapecehlello.iqnBli 
doni riuuirono loro Unio scudlU, die me II ricambiaroiiD con orev 
diiid di coDBtiiglIe, coIIiiqb di semi ed allri afgtitì dei quali Te* 
devano che io faceva ricerca. 

Le Zapare non hiono blwgno di alcun toocorBO nel travaglio 
del pano, che anzi non nppeoa parlorllo si vanno a lavare nel 
fiume, ove immergono il neonato. La più vecchia ddia famiglin 
recide con una scaglia di conchiglia il fanicolo onibelicnic, cìte sn- 
vcnie lasciano lun^^o uD pollice e più- 
Verso sera sul davanti della Idlaia, mentre spicndea limpida 
la luna, diedero princìpio alle loro danze, alle quali a 
noi tutti e partecipammo senza annoiarci , riescendoci aDéiio ni 
e piacevoli qudie sIraveganU pantomime dei selvaggi. 

In un angolo presso ad un grosso albero erano collocali i 
naiori di pingnio (specie dì Qaulo), dal quale stru 
suoni assai discordi; ullrì inlanlo liaiicvaiin a misura su un pezzo 
d'albero scavalo, cui slava allaccala e ben lesa una pelle di scimmia 
a guisa di tamburo; aliri, agitando collane di noccioli, imitavano , 
il suono delle nacchere. Dopo questo preludio sì apri la danza, bat- 
tendo le mani gli uni cimtro gli altri, ed avanzando^ lutti adorni 
del loro pennacchi, avendo intorno al collo e penzoloni sulle apatie 
delle collane formale con certe bacche dure e nere iaQlzale eoi 
denti mascellari di scimmie, di jaguari e d'altri animali. Tutte le 
donne formarono un cerchio da sole, indi la più attempala stando 
nel mezzo, dicdciii nd intonare una canzone, di cut le allrc ripelcvano 
le strofe, menirc giravano in londo ora a ilri[i;i cil or.T a sinistra, 
siretle l'una l'altra colle mani, larcndo capriole n capriccio. La 
canzone, che il Tara mi lrii(lu!:5e in '^pngnuiilo , ron consisteva 
die net ritornello: 'Beviamo, cantiamo, balliamo, si nilcndi che la 
chicha ci uhbriachJ per spassarcela in maggior allegria-. 

La loro eomplela nudità, quelle Ircceic sparse, quegli ornomeiiii 
di penne, quelle strane grida, il chiaro di luna nel mezzo di Folle 
boBcagllo dava un aspetto singolarissimo a quella secnn, tale che 
eredea d'aulslere a qudie treggende, a qtiei balli di atreghe gotto 
ie noci, che le natrici mi raccontavano ila fanciullo. 

Finita la danza si fecero passare dalPuno all'altro vasi di chicha 
fermentala , quindi si lorn& da capo a un altro ballo detto dell'/ntofM 
oasia del tigre; ni quale gli uomini presero parte unendosi colle 
mani un uomo ed una donno, Non appena In vecchio Intuooò la 



ben mio? Quel 6 il tuo nome! T'ourou-loutù, Tìwnw-hwfA, riipon- 
derano le donne ad ogni siinu, facendo seoppiellare b llngu» e 
IrauendD le mnnL Segnlrono altri balH ilhiia selvaggi , con urli 
e Bichi, che credo inulite 11 piA oltre riforiro. 8Ì diè Bne a quel 
taiuroale tolo verta mcnunnlie ilio iparlr della luna; illora anche 
noi ei riiinunmo loilo It lettola a cetoarqnalebe rlpow nelle no- 
sb'c brande- 
Ai (Il vrgm iile ci congeclanimo (In qiic' buoni selvaggi, i qu.ili, 
scblicni^ iiuii |ii:r anco ninvcrlili :il orisli.incsiino, sollo ugni rap- 
pnrtn sociinli; si>[io .issoi piii nvanznti di i]vi:\U ilei IJliìxo!:. Essi pro- 
iriismn lìi venire a vìsiWrei a SiiKÌckta, nvc 9i arrivò ilopo due 

ore di viaggio. 

È questo un piccolo villaggio dì dodici a quindici copanoe .il 
più, rondato pocUi mesi nvanli. Il Taro vi slava cosinicndo una casa, 
che doveva servirò por l'allodio dì Un miaskinorio, ed une chie- 
suola per ufflciarvl, sppenn il vescaTO di Quilo fosse riusdlo a 
inviarvi qualche religioso processo, il che era assai diIBdIe. Al no- 
stro arrivo fummo leslevolmente ricevati dal ctinwla a capo di 
qudia piccola tribù. A mia ricbieua e^i fece radunare talli gli 
uomini del villaggio eolle loro artnl, avendo io mostrato il desi- 
derio di vedere il loro modo di mancggìarìe, e il Taro ordino di 



Ii.illaglia; liiUi si presluvuiio con Tcsln, iia'urrt'iiiln pi'hilu .'^(iiill- 
\arc dulia bobbona, clic porlovn il capo guerriero. Si scliicrarono 
sulla riva, e diedero principio al lirsr dcll'areo contro un altiero 
ad olUala pusl di distaoia, il che fecero «on macslris, cbo 
quasi mal il colpo andava hllilo. Quelle Ireede di legno, IraBU- 
gliBle sgli orli ■ gulia d'uncino, flccavansi nell'albero in modo Che 
si roBrpsvmo neli'estrarlc, tonto |>rorondameuie v'enno penetrile. 
Non potei a meno di ofTrirc ni più abili .ilcunì grani di vfilro o 
uc piceoli eollelh e bainriioco. Fecero ijuinuj larie evoluiioni. nn- 
boscnndosi c correndo iirci.'iDi[osarncnie ^ii utn contro ailri 
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maado del curacka, o instc pei coiui ricevuti uuii avversano. 

Nei uopo pranzo si andu nei una uaniin in caccia coi più abili 
ul que' selvaigl. e ne riportammo uccelli e scimmie m buon nu- 
mero, ucoiee la più parie colle bodoquere. eoa virolai a dardi st- 
Telenali. de' quali raccolsi varj esemplari per arneebinie la mia 



(GiornO'19. Term. alle 6 antim. Aria Aqua+ 33Héaum.) 

Quivi mi dovetli congedare a malincuore da tulli i conoscenlì 
e dall'amieo inHaiieencio, ebe doveva ili lii pnssarc nella Zaparis. 
Eterna sarà la mia riconoscenza pei tm\i favori che quest'ottimo 
ami™ prodigommi nei nuauro mesi clic insieme passammo in 
quelli: suliluiliiii; lu iibbF:ied;ii eoii tulio riiITcllO, prometlcn dogli 
(ii ira^mciierKli a (Juiio imo nuove appena giunto al Gran Punì, 
se [iure la sorte mi fosse stata propizia in quella lunga e peri- 
colosa esplorazione. 

Senz'altro indugio volli porlJre da Sincicicla, non senza tristi 
presentimenti nell'atto di dovermi avventurare tutto solo in quelle 
inospiti regioni con una dozzina d' Indiani, i quali m' avrebbero 
potuto abbandonare al primo scontro coi naturali. Gli Zaparos di 
Sincicicla regalarono a ciascuno dei nostri un racemo di banane 
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bncic di legno ciiinlu, ilollc quali ad ogni evento volli ben [or- 
nili i miei bogai. Si p»isò l'isol.i Pauai, iodi l'allm della Piiulo, 
più lungi quella di Pagniutcin o s'arrivò al lìo Tipulini: ver» 
qauio le wie acque nel Napo dal laM deliro, non avendo die 
80' metri eirea d) largheiia alla tace. IH li ai rimonta onde re- 
carsi bI rìo Cuforag e natia Zaparia; eammino die doveva per> 
correre il Villaviceneio colle gaide amldate a Sincicida. 

Fecioio alto uo'ora, indi pammnio a /omnl. Per luuo qod lr«- 
gitlo Incontransi itoloUi à dall'ano ebe dltTaltro lalo del Wone 
della correrne. Sbarcai aoUo la leUoja di un lai Arrebalo, peru- 
viano di Mojro-bamba. Quedi dorca poro servire di golda nel vfag- 
gio delta Zaparia all'amico, come pralicblsslmo di quo' luoRbi. 




Digilizeò ir/ Google 



CAPITOLO XYll" 



1 rv] giom u ■] H Ntvnibn > 

TcM JSuimti. — DiKiHBa di anllan * 4' Uìmm. — DMWbtoH del tain. 
aut. — 1 MilirML ~ am Apuiet e ama Ml'-m — TrBiil àà Svila Mi- 
rila. — U tao, t lon pnnliin. — MilotAi ^11 Àtlfleliirai. — Cunlj fn- 
UWi CD* «li. — Semi di piati* ■ la» àa. 



Juiuiti i rul[imo villaggia. clic rornia 11 limile dell» giurisdizione 
del Quixoì e Macas , irovasi a 3°^' di lai. suil; É una piixola 
aU«a posta sj un'isolcUa del Hapo poriealc lo aieaao ooihb, far- 
mala ,d«lle reliquie di un'orda di Zaparoi erraaie fra il Curarey 
ed il Pssiaxza. Pnobe sano le eapaniie che oampoagano qoel Inoga; 
MHio peri mollo ben oosIrnUe eoa grosse canne e colle foglie di 
palme delie léuttù (manicarìa iaxifera). Gli Jasunls sono pooo 
enolevoll e tormavano un vivo conlraslo coi Siocicicias; hanno 
un dialinlo idioma che è molto gutturale. 

Erasi Arrebnlo recala al Ingo di d'aja-coecia alln pesca dei la- 
roantìni (JUanalut americanas. Cuvicr). chs ivi incomindausi a tro- 

ATcnda spediuua indiana io una ranoa u rcnilcrio owcrlilo del 
mio arrivo, egli non lardò a ritornare, riiiortando una ricca preda 
dì gcimmie ed un piccola lamantino. Questo indiislrìoso peruTiim 
viveva al pari di Sandovoi, suo compalriola, già da molU anni 
fra gli ZaparoS , dei quali era riuscito radunarne alcuni in ao- 
eietì, formoado cosi un piccolo viUagglo. Avea loro insegnalo a 
far piantagioni di canne da Ene«liero,dlignimie banani, facmdo 
da alcuni estirpare i l»oseh[ olreonvIidDl, impiegando tìui a nfr- 
coglier salsaparìglia e vaniglia silveslre, oggeUi del quali faetn 
commercio con que'd! Qulto. Scorgemmo altri alberi. rraUilieri, 
tome il monuMy. grossa pianta die di un eccelle «e frullo. Lo 
caaiida di qne* luoghi, della' quale erano rieohnl vaij panieri, è 
di baou qnallil aromatica e ricca d'olio volatile (tlm»). 

Sebbene mi sentissi stanco, dofciii passare lutla notte in 
gmana, trovandosi- Arrebalo ben provvisto d' acquavite cb' egli 
Slesso cavava col tambicco dal sugo delia canoa da niaobero, «olla 



qaate era solilo Cegleggiare l'arrivo di qnalslnsi biani^o. Gli In- 
diani iodistìnumenie parirciparono a quel fcslino, ma i ntiei bagni, 
nel timore di essere assalili dagli Jasunls. coi quali sono sempre 
ìd canlinue diiconlie, mi chiesero In penuìssione dì condurre le 
canoe all'Isola dirimpetto onde passarvi lo noUe, domanda alla 
quale subito awonsentii, avendo però ]ircsa b precauzione di or- 
dinare ai pilolo di rimanere :l terra presso di me, c iiigiuiiLoloro 
allo spumar del ^iarnn rilnmasii^ro ;il villagciu. Acijiiislai da quei 
selva^i vnrj oggelli, c provvi;le [li liaiiani; servibili pel nu- 
trimento della mia ciurma, osscndii sl.ilo avvorlilo come piii avanti 
nulla pili mi sarebbe riuscito di rinvenire, aimeno per olio o dieci 
fiiorni, sino ad Orano sul rio cicllc Amazzoni. L'immenso tratto 
clic mi rimanea a percorrere È occupato da Iribii selvagge e fe- 
roci viventi di sola pesca e di frutti delle forcsie , di scimmie 
ti retUli. Arrebato volle regaiarnii un pezzo di lamantino, che feei 
tubilo ammanire per servirmene in Tle^io onendolo al Teeio della 
mieira hiu eolla carne del tapiro, e da me conservata hi ana 
giara dì (erra. 

- Qnwto celaeeo cbiamalo pure vaeca marina ha II corpo ob- 
lungo con pelle nuda color grigio leggermente striala, di grande 
spessore, non dissimile da quella dell' ippopotamo. Ha due naia- 
tnjc con vestigia di ungbie , mustacchi di setole forti, pungenti, 
liervìbili di difesa, eon muso simile a quello degli animali bovini, 
ila un corpo rotondo somigliante a quello d'una foea, la testa co- 
nica, colle Fosse nasali larghissime, coda platina foggia di remo; 
si pasce di erbe aipiaticlie e specialmente d'un'erba della Gamit- 
lata, vicn preso con arponi allorciii leva In testa a fior d'acqua 
per razzolare sulle rive. 

Quivi rinvenni alcuni indiani alAilli da lebbra , avenii lutto il 
corpo a piagha marciose , a' quali somminlalrai un po' di snUi- 
mato cnrrosivo onde ne adoperassero etiemamenie, commislo alta 
loro erbe vulnerarie. 

SlanlB le tm»ve provviste di viveri, i due navicelli trebocea- 
vano, siecbt dovetti far leg<nre due tatabordi o pali di balta a 
eiiBCuna canoa a fior d' aequa si dall' uno che dall' altro fianco. 
Essendo- la boba una pianta leggiera e galleggiante qnanio il 
nouro albero del inebero, liusciva a mantenere in equilibrio ed 
impediva alla piroga, cbe' correste perioido al primo tempo bur- 
rascoso. . Questa precauzione era iitìlisiima, sueeedendo ben- so- 
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veate « que'Ir^iU NhlQ di caiwvolgeni rÌh all'urtar canlro qn*!* 
die albero o qualche scogHn , sia pel soverdiio aobbdljineolir 
delie onde. Era bensì veto die con tali ìmpedimenii si allenbivé 
an poco il eammiao e al ^llcavaoa dipiù i remigsali : ma nulla 
di ciò ni eOtannava, perchè si giuneeue a sslvamenlo uLoreio. 
Ebbi mollo a che Furo per renderli docili a' miei canni ; proiesia- 
rono, mi mostrarono il loro meleonlenlOi ma inutilmenic; essendo 
giit assuetaiio alle loro insurreiioni , non mi lasdoi Inlimerire, 
e volli nd ogni cobIo prima di salpare di 11 che si oi^Esse l'ar- 
dine dato. 

Giorno 30. nuvolo. — Si parli alle 10 del malLlno raseiiundo 
sempre la sponda sinisirn del fiume pei bassi Tondi, che ivi si tro- 
vano. Le tante isole che si succedono, fra le quali s' Incontrano 
a sinistra gli isololil Ayuruùiù, Tultanba, PiUm, Guaìacint, ìxape- 
dirano che 1' occhio apauasse In le due sponde. Uccisi un ma- 
gniflca airone con bel pennacchio bianco '(itrdM alte). 

Il Napo scorre eolla stessa moDotonla fra terre basse immersa 
solto le acque; le rive però di tratto in tratto erano adorne di 
bellissimi fiori a svariati colori, ed In Ispeeie di hiobsie, dei quali 
io, poco avanti nella botanica, non poteva cbe ammirare la va- 
gliczza , racco [alienilo ne perfi i semi maturi o facendo appassire 
quelli che reputavo pili riiriosi. Arrivali alle foci del rinomala 
rio Àyunrico^i, stavamo per conlinuarc 11 viaggia, quando dal 
filmo die i[ina[^avnsj fummo avvisati <iella presenta di alcuni 
selvagKi alifl spiaggia. Spinio dalla curiosiià di conoscerò che ivi 
mai facessero, e anche per cimentale quelle arene che asscri- 
sconsi ricchissime d'ora, ordinai si avvicinassero lo due canoe 
perà con tutta la cautela onde non venir ravvisati , beo preve- 
dendo che al nostro avvicinarsi si sarebbero quegli Indiani dati 
alla fnga edando ndle macdde II loro lavoro. Sceso a terra ea- 
trai di soppiatto nel hosoo- con due rematori , portandoci i^an 
piano alla loro volta. GEnnti a poca Catania, aaederanuno il passo 
per sorpreoderU seuia dar loro leoipo a laggfK; ma -scosti ad 
un Intlo dalla subitanea nostra a^rlsione, sUgottitl e-gri- 
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dande laueko kurì aUoM (biaum ccrculor d' oro), b«>^<ii>o nel 
Gnms la euga, taeeìteua dove avevino riposto il pruio» nic- 
latlo. A gran slenlo ti rinad ad impedir loro la Itaga, seeennando 
ool getii. come non Tosm nemieo. Hi spiacqne d'euere stalo l'in- 
nocente causa della perdita di tulio 11 loro lavoro, e durai bUca 
n Tur lem conoscere come non fossi colà venuto che per sem- 
plice cunosilil. 1,'iiidiBQO che servivami d'inlerprele mi disse rhe 
i bianflii sono Ira loro lenuli in coH'^elto il' hiliumi (perversi) , 
iiveniio per rarpirc l'oro messo a morie i loro piiciri. liisi (Iella 
«inferilà <1cl coniplimciilo falloini , u ilopo .-iver limi dislribuili 
alcuni piccoli presenli il'umi da pesca ed aalii, mi rimisi in viag- 
gio. Dopo un'ora tir™ di discesa si scorsero alcuni selvaggi della 
tritili Santa Marilù adagiali sollo un grandioso cedro ; loslo or- 
dinai ol piloto d' acGOSlBre la canon per venire a parlamenlo. 
Qne' selvaggi vedcnctora direui a quella volia batearono in piedi 
Imbrondendo le lannieegli archi, riparandosi dietro le piante ad 
osservare atlcnlamenle 1 noairì mavinKnti prcDdendoei (arie per 
unn spedizione di alira Irihii in guerra con loro. 

Onde sbandire da loro ogni sospetto, mi levai in piedi svenlo- 
lando un pannolino bianco con una mano, e coll'ailra una boltiglìa 
d'acquavite; i miei bogas li ìavitavano inianlo ad avvicinarsi alla 
sponda. La vista di un bianco fe'loro sbandire ogni Icma, c usci' 
rOflO dalla foresta recando^ presso di noi. Scesa a terra, striasi 
la mina al cacico, che presenlossi pel primo a campii meo larmi 
uon onn lunga tiritera, della quale nessuna pot£ intendere una 
sillaba; feci diversi baratti con collane di deniì di tigre, e<l armi, 
donando loro un pizzico di tabacco da fumo ed un po' d'acqua- 
vile. Erano, come già dissi, della tribù dei Sanili ISurìai, che 
stanzia peirinterno delle terre, ed erano venuti, come al autiio, 
ad accamparsi in rivk al Napo durante l'epoca in cpi le leaing- 
gini dept^ono le uova per fare le loro pròvviale, cavarne l'olio 
0 raccoglierne te uova. Correva dunque l'epoca piò pericolosa di 
quella navigazione, potendo noi venire assalili da qodle orde er- 
ranti diirnnie le nosire fermate di nelle; sicché ci Irovavamo ob- 
hlipti di servirci di tutta la circospezione quanto più s'andava 
inotlrando. Con un po'di farina di mondi aveano quel selvaggi 
ammanile eirune soltitlsslme focaccie, che diedero a' miei boga*, 
le volli assaggiare; ma mi parvero in^pide, miste a pagliuzze ed 
arena. Salpali dì li, si passarono le isole di Putcko, Sima, e ti 
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^unie la sera a Jarìni ", semplice sjiiagf^a dove pernotUnmiD 
rurmundo una capanna. 

Si slclle all'crla facendo Far huom f^iiniiMii; si .n'resp il Tuoco 
onde non essere scarti dai selvaggi. Si lr(i\ lumii h<.'[ii]-ra|)i:tle <l;illa 
sabbia due grandi riLizo, i'unn delle qii.ili puif^f •laUi; spine dclki 
coda un bogas, che all' insapuin l'rivesii i^»l^ies(aLa. Essendo so- 
praggiunla una Corlc cnlìaginnc alla pnrte con iioulo spasimo, vi 
applicai pronlamcnie l'ammoniaca. I due pesci servirono per la 
cena della mia orda di remalori. 

(Giorno 20. Tempo piovoso e folla nebbia. Ter. Aria + ai. 
Acqua+S!. Prof, media del flume, piedi i a 4. Ifl). 

Si uipA al prima albeggiaro e s'arriva alle 8 nel eanale Santa 
Uarlaa; eonttnuando la navigazionei dopo dnc ore incDnIrossi uno 
mtUiKca di selvaEgi; sianic la pioggia, credei bene di passar olire 
senza prender notizia di quel luogo. Vogando sino alle 2 pnme- 
ridione, ai giunse od una raiveria di selvaggi Abljtiras, ove volli 
scendere a liTra. Al primo sppi usaimarsi ileMe canoe si commos- 
sero tulli questi abilncili, e si :i[TrcU;iraiia ;ilnini n rinluiiarsi nelle 

con alle grida in aita i taro vicini, r,iri.'ji<l(i inl.nnlo a noi segno 
di a Ilo ninnarsi. Innalzai hi il rutila biaiii'a, quatc indizio di pace, 
e feci accostare le due c.nnue; mn essi ciò non ostante non sosia- 
vano dalla fuga, seco portuiido ni^llu foresta qimnlo avevano uclle 
capanne; tanto cbc, post» il piede n terra, trovai albllo deserti 
quegli abituri. Nel dubbio però di tinu sorpresa, avea ordinalo 
miei boga di scendere a (erra armali di lattee, eoa eapreuo 
divieto di uiare il mcnonx) allo ostile nel caso ai mostrassero 
amici. Noi d ièrmamma per beo meiz'ora tolto quelle letioie tenta 
cbe alcauo comparisse, ed intaniti i boga (i regalarono di un li- 
quore eslrallo dai frutti delle palme di fresco preparato da 'qod 
fugativi, lo rimasi assai meravigliala nel Irniare nella oostruzione 
di quelle tettoie an non so che di grandioso ed artistico; nell'in- 
lemo pai tali comodi e tale mondeuta, che non era mai riusdio 
a rlnveoire la simile fra le altro trìbii selvagge da me visllale tanto 
npare cbe del Qnixoa. (Vedi Tav. XIII, fig. 1.) 
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si fossero aeecrliiii delle nostre paclUche ìDlenziani. la verilA die 
Il veaerci luui armali non anaava luro inolio b Entaa; ma avcnao 
essi deposte pe'priml le armi , noi DOa lardammo ad imIlarlL La 
loro prima parola fu di cliledere alla debile diaiaeM il meliTO delli 
visita tanlo Inaspettata dì un bianco, ed assicurando di nulla aver 
a leamlriare con noi, ci supplicavano ad andarcene di Ih. Ne chie- 
lero poacii se fossimo mai affetti da maiatUe, il cbe indieavaaci 
col Gofliarc sulle mani, curando essi la più parte de' loro malori 
con frcqucnli su(fiimÌRÌ di sulb \):irU: dolente. 

dò il riLSJciciiiir^i. u ikiìì.iIu qui i jiriiiiu i=i:imu di dilDdcnza, indivi- 
sibile compagnii ild selvaggio, Imito c^si clic i loro compagni si 
alTrcUarono dì rilornarc alle capanne ed offrirci quanto possedevano 
in omache, monili, armi, arcbì, boi'se di dambira, ecc., che io cam- 
pai cogli oggetti che meco recava. 1^ causa poi dell'essere fuggiti 
con tanta furia nelle foreste, era la paura in eoi vivevano dì un'In- 
vasione degli Atukuler»* loro acerrimi nemici, cbe sapevano slarsl 
preparando ed una spcdiiìonc, per vendicare la morie di Unti 
da essi irutidati in una recente scorreria fotta allo scopo di ricu- 
perare le donne da quelli involate. Oade respingere gli Anebitere» 
o Sneabellaioi, avevano chiesta aiuto elle tribù limitrofe ed alleale 
iti Stmtgstìi 0 Santa Mariai; chi oazl mi fecero la proposta di 
rimanere fra loro onde dirigerli e soccorrerli col mio fucile, che 
cbiamovano uiem'jnc^a (rolgore). col qtia le avevano veduto abbat- 
tere e uceidere uli'iBlanlc uii'ariiea (airone), domini e Tanciiilli mi 
circondavano, né polendo credere ai loro occhi, toccavano la canna 
meliendovi sopra un dilo, e subito ritirandolo quasi fosse infuo- 
calo, facendo passare inianio da ano mano all'Hllra l'uccello da 
ine ucciso a gran distanza. Le donne mi accareizavano la lunga 
barba per cònviacorsi che non era posUetia: tulio in me destava- 
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loro meraviglia; il colorilo, li Ibcgln di Tcuiirio, fino la larga 
daga che slavami appesa' al Sanco. Questi poveri selvaggi essendo 
del IuUd privi di arnesi di ferro, adoperavano, onde estirpar le 
foreste, scuri d^ pietra durissima di color verde ('aola in Europa 
soUo il DOmc di pietra delle Amazzoni), colla quale. Gssata ad un 
legno con corda di eimnbira, vanno iieicuoleiiilo tulio all' ingiro 
le piante, siccliò quesic. soppcslc e spoglie della corteccia, non 
tardano a disseccare. Uopo qualche tempo vi appiccano il fuoco, 
c le lasciano abbruciare e incenerire eomplelamenlc, in modo elle 
l'anno successivo vi possono fare piantagioni d' ignmiii. 

La troppa affluenza dei selvaggi avendomi Tatto sospettare della 
loro cordialità e delle loro buone iolcnzioni, slitnai opportuno di 
usare maggior circospczione: ordinai quindi ai bogai di far ritorno 
alle canoe e di subila imbarcarsi, tacendo conoscere a quegli abi- 
iiDtì che se desideravano di br cambj s'avvidnasiero alle piro- 
ghe, ove noi avremmo poluio in luil! 1 casi dibnderd e avere 
uno acampo meitendocl al largo. 

Essi non furono restii ai noBlri invili, e eabllo ri stipularono 
i prezzi : un piccola coliello era requìvaleDlc di Ire amache di 
filo di eiambirai uaa scure, di dodici amache; nn Dio di granelli 
dì vetro colorato, di tre borse, eollane o moniti. Cambiai quattro 
camicie iiuove di scorza d'albero ben ornale e dipinte per uno 
specchietto ed on batiifnoco. Inial'modo aeqnisiai sei dozzine delle 
amacbe più Due te quali si vendono più in basso nell'atto Amaz- 
zone, e nel Brasile ad un dollaro cadauna in denaro, o due in cambia 
d'effetti 0 prodotti del paese, come salsapariglia, copaiba, vanigb'a, 
gomma elastica. Quei selvosi, lieli dei cambi che avevano latto, 
mi supplicarono ad aspellare almeno Uno al di vegnente onde po- 
ter fcrainni un numero mollo maggiore di oggetti che avrebbero 
tatto portare da altri della stessa tribù, i quali abitavano a qual- 
che ora di distanza. 

Il euraeka poi, al quale teci presente di un machete (coltetlae- 
ciò], continuava a supplicarmi di rimnnervi alcuni giorni, lo per 
iBcnsarmi, celiando, feci lor dire t^oit (joierniivi fermnre più ol- 
tre per non aver donne a mia dispc^i/iimt:. < Se qiiesio è il solo 
motivo di tua dipartita, o bianco, risposemi il veeeliio carucka. 
io ti offro a scelta una delle donne ohe qui U stanno dinaate quat 
più li aggrada per lenerU compagnia dorante la Ina dimora*. Non 
mi .lasciai adescare da tale offerta; feci cuccare dalla canoa i sei- 
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tibbÌi che volevano id ogni rmId Irauenerla colle unni, ediedi 
il segnale di parieota, lanio plii soUedtameDle ebe d Innavamo 
scilo la sfèria d'un cole cocente, lonnenlBli da mi^iaia di mo* 
acherini e zanzare Si navigò a gran forza di remi sino al ca- 
der drlla ROilc, c giunii alla sptoegla della dMbijtira*, SÌ cosimi 
il solilo tanilm, ordinando di slarc a severa guardia. 



cApimo xvra.' 




GiaoU airimboeotinra Mi'Urila-yatia «MUmmo tuUa rivi di 
Emua. Si TCdawiD inUnlo passero n1 oapo nubi di papaplli 
e stuoli di aaiire. Soila riva sSoisira, paco lungi di li ià aiopersero 
alcuni selTiggi, che c' invitavano ad aiiprossìmorBì a terra ; non 
ignorando però quanto sarebbe siala pericolosa uno Fermata, mi 
Ilmittii solo n (ar avvicinare un po' più alla sponda lacanflaondG 
cbiedere che ma' si voiessc da noi. Koa lardò molta che alcanc 
freccie vennero scoccate contro le canoe, dalle quali nessuno per 
buona avventura rimase colpito per la troppa distanig. Non po- 
lendo In allora Irallencre lo sdegno per si vite Iradìmenlo , feci 
fuoco su di loro col mio Tadle, e subilo tulli sparirono. In uno 
spaiio di circa ire periiche in quadro, sgombro ili piaaie, sorge- 
vano due leltoje aperte, nelle quali irovavansi vario amscbe; ed 
in riva il fltnne si oesservaviDn pili sa cui slavano appesi a 
diiseooare pesai e cerni di Baimmie. Non eoocessl ad alcuno de' 
miei di seandere e terra per approprimi quelle provigionl coma 
essi desideraveno, potendoci late ardimento [ornar talale; 

Erano della trlbii degli ÀiKtaiem, della nazione degli Eiku- 
belladoi (scapigliati), non iribuUirj ail ;ilcu!i Rovcrnn, the scorai- 
lano indipendenti nelle farcsio tr:i il liiiinc Asii.iriCT ed il Napo; 
sono tenuti pei più Turaci c brliiiusi !:i',lv:i|^jji [|i quelle con- 
trade, e riputali persino antrapafagi , aijneno stando alle asser- 
zioni dei loro vicini gli Abgckirat e 0i /Ttatof, verso i quali no- 
trona odio implacabile e vivono in ooniinua guerra. SI divIdDiiu 
gli Sneabelladai in molle tribb aventi cfagmiia un idioma proprio. 
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bUc yuBle apparlcueoua quelle degli Anckuieres c Ckulus, li: sulc 
die abiUDO le sponde del N'apo. 

Gli Aaekuleret ed i Ckotos sono i soli selvaggi, a mio credere, 
ohe rendano coUnlo pericolosa la DaTigaiione del Hapo, noa pra- 
licela die di rado dagli siessi CalomblBiil. Si p direbbero però fa- 
cllmeDie soggiogare se tanto la Hepubbliea della Nuova Greaada 
che quella del Perù TOlessero concorrere voll'Equalorc a dislrug- 
gerli, 0 atmeno a snidarli dalie loro Foreste. I (aaciiilll Anclculeres 
TaUi prigioni dagli Zaparos ricusano di sopravivere alla loro schla- 
vllù, sebbene Irultali con dolcezza, e si procacciano da sé stessi 
la morie, come praticano gli Zaparos, mangiando terre e pietre, 
0 succhiando da certi alberi suglii caustici e velenosi. 

Le più parte si aggiravano nudi, alcuni avevano fascic di cor- 
leccia , il corpo dipinto dì rosso, la capigliatura sciolta, nera e 
lunghissima; si ucriono di arobJ e lande conie gli Zaparos. Il aon 
■ver potuto eomuaicar con essi, mi tolse di potermi prooiinre 
più ènlle noiioni ; i boga* naìV altro mi sapevaoo ripetere mi 
lOT eonlo te non ohe erano eslremameale (erooi e eoragpon. 

Si coDtlnnò il cammino, e sosiamBio nella noUe all'isola. di Ca- 
dbm, dove vietai si acfleodesae fooeo onde non incappar nel 
perìcolo di essere rnvvisoli , tanto piii che si vedevano in distanza 
sullu riva sinistra innniznrsi nembi di Tuino, die {Tovenivano ceno 
dai fuochi [Iffili Aiickulcres. Grazie a ini pret-iiuzioiie, non cbliimo 
neila nelle niolcsliu lii sorla, 

(Giorno 22. Temp. Aria 4- ÒO. Réaum. Temp. Aerina + 26. Mei- 
zodì. Tempo eliioroj. 

Il di vegnente si parti all'albeggiare e s'arrivò alle ore 9 an- 
timeridiane all'imboccatura del Zunai-yaca, eulLi sinistra del Napa. 
Sn qudia spiigjpa altissima i miei bogat seppellirono quattro grandi 
panieri di obicba, che doveva loro servire d'alhnenla nel loro rì- 
lomo « Santa Boea, pratica che nondUqenlieanoaDohe ed viaggi 
di [eira. Spiarono dapprima se nessuno mai li trovaaae naseoslo 
in quelle vicinanze; poi, cavati dalle canoe i panieri, ntuturoDO 
lo Coglie che involgevano l'impasto di banano, indi lo IraspcHla- 
rono nei (olla della foresta . dove ai piedi di un grosso albero, 
in luogo ove non potessero montare le acque del Diime, scava" 
rono dne Tosse; collocai sul Tondo vaij peszì di legno e deposti 
ì panieri, vi fonnartmo al disopra una specie di fpalicdo con ba- 
stoni poiti orimmlalmeiile {^ì uni vìdoo agli altfi, sovripoiten; 
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dovi ampie foglie di vukuja: il culla ncjiirendo in floo imo lerrn, 
onde alla meglio occultare quel nposiiglio. 

Venni ass»:iiraio die quell nnjiasio di diidin . sw lìi banane die 
di ymta O di timndioea m:mical,i , conservai! per pi» e più mesi 

assoli! laraen le tar sennj di idt liei;in(Iii, l i ijiiLilc. come pia nolai. 
nel menlre che bnsia loro a spugncr l;i ■.di', iihresi di ali- 

menlo. polendo passare sellnnane e iiic^i sfinite il bisogno 

d altra specie di cibo. Nel discendere il liume non mancano ogni 
tre giorni di souerrare sempre la atcssa qunnlilù. lu quale nella 
rimonladeTelora servire per dieci, calcolandosi elie per opi! giorno 
di dtaixaa w ne debbano impiegare qoaltro nel lìmoatnrlo. Il viaggio 
ch'io potea compiere recandomi a Loreto in 39 gionti o al piji 30, 
doveva nel rìlorno durare da S a 6 mesi. 

Inlanlo che i mici indiani slavano occupali nel nascondere la 
chictia . io diedi la caccia ad alcune ararat che erano venute a 
posarsi sur un albero. Quesli uccelli non s'Ineonlraoo mal a slormi 
come i pappagalli, bensì accoppiali a due a due, maschio e rem- 
mina. Lo slesso osservai anco nei lusclii difllj .Viiovu tVenniia c 
nel passaggio dcll'islmo di l'aiiam.r Malli iiiccoli paiocchcili verdi 
SVOfaziavano a ecnliuaia fin quci^ii allieti c i]uci cespugli spinosi, 
becchettando semi e noccioli , ne mancavano le fresche iroccic de- 
gli jaguari. 11 calore era insopiiorlabiie. (luaiilcmiuc il icrmomelro 
non segnasse clie + 50^R. Verso le 4 pomeridiane non solliava 
un 111 d'aria, ed ì moslieclii, rarcnilla ", la muluca, il carapato 
(acaro) e aliri molestissimi insetti ci tormentavano oltre niiaura si 
dentro che fuori della canoa. Dopo aver passale molte isole ci 
fenDammo Della Spiaggia nel memto del iBume onde imbandire il 
pranzo, che invera questa volta era assai gbioiio, consisiendo in 
uova treschs di testuggini, un poiicili o bgiano, due grossi bagri 
(pesci). Finito «he ebbnno di mangiare, si alzò una catasta di legne 
seeebe eui si diede tuocn,'oade avesse u durare per tutta lauotle; 
quindi c'imbarcammo di nuovo nel maggior sitenziif , passando in 
un'isola vidtia ove sì piantò l'alloggi amen tu. Mediante tal precau~ 
liane, i selvag^ venendo aitiraii là dove avvampava il lalb, M- 
rebbero stati ddusi nelle loro male inleniioai. 

Iti», ilfllr qniH qarl hItihJ ma ufrll. 
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ti di vegnenic il cuitiva lempa c la |iìoggÌa cbs cadeva a di- 
luvio, mi obbligarono a panile ài li un'ora prima dell'albeggiare, 
giungendo alle S del mnllino alle Sae\ del Curaray. Qui feci av- 
vir.iaiire le imnoe ail un isoloiiu dove scoi^cvansì varie capSDoe 
(loco diversi; ila ciudlfi che. vanivano da noi erellc. Giunli a poca 
disianza si rironiilibt tsbcrc ima banda d'indiani Iqailm, cbi! di- 

Curarajr, ove la salsapariglia Irnvasi in grande abbondanza c dì 
olUma qualilA; erano essi occupali ad eslrarla per conto di al- 
CDni commcreianli di Pebai. Legale le nostre vicine alle loro 
canoe ben qua Uro volle più capaci, iccoÌm cea piacere l'invito 
dì scendere a mangiar un beecone col due «ipL Comunicalecl 
a vicenda, pirhndo essi il ponogliesa, lo scopo del viaggio, le 
provenienie ed i pericoli chn ci sovrastavano, cfsi mi pr^rom 
R voler loro cedere uti po' di polvere e munìiions oha nvnno 
esaariio nel difendersi poco lungi di là, alcuni gtbrai prima, da 
un allacco degli Anekutercs, nel qunle essendo siali cAllì all'im- 
pensata, ebbero quattro dei loro irnmpagni trucidati. Alia loro do- 
manda mi prestai di buon grado, tanto piii volentieri ili'io pOS- 
sedea tuttavia alcuni vasi di latta ripiani di polvere finissima 
provvista in Quito: ne ricevetti perù in cambio un fiasco d'ac- 
quavite ed un grosso manipolo di più libbre di salsapariglia. 

Quella truppa componcvasi di trcniasei selvaggi Iquiins, e dei due 
Brasiliani colle loro donne; lutti ben armati con lancie, nrcbi n 
machete». Questi ullimi erano due soldati disertori fugali dal Bra- 
sile per aver uctìso in una rivalla al (torlo di Tabatinga il loro' 
oomaDdantc; e trovalo nn asilo a Peli», nel lert^lorio peruviano, 
avevano scamblolo II serviiio militare con quello di cercalori di 
salsapariglia, repulandosl di questo cambio ben Itoriunalì, giaechÈ 
i loro camerala latti pri^oni erano stali senza misericordia fuci- 
lati. Al presente avcano già quasi completato il loro carico, e 
speravano cnlro pocbi giorni di far ritorno a Pebas per conse- 
gnare il raccolto al propriclario della spedizione. Quei pacifici 
selvaggi erano slati assoldati per raccngliere quelle radici tanto 
usale nell'arte salutare, ed avevano ricevut'i in anticipazione pn- 
chi oggelti di fcrramenia e alcuni vezzi di velrerie. Erano tulli 
completamenie nudi, ed una sola cordicella di eiambira loro at- 
iraversava i Oandii , alla quale leaovaao sqspeso II pene, legan- 
done il prepuzio. Per quanto io abbia inlerpdlato i due capi In- 
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lorao at motiva di al «Irena costume, allro non riusci! i sapere 
se non che db si usava digli Iqiiìtas sÌdd da lempì più rcniaii 
e che essendo essi coslunlemenie obbligali a passar a guado fiumi, 
e ingune, forse impedivano con ciò che un sollilÌBsìmo pesclolina 
eonosduto in luuo il Napo e fiume delle Amazzoni solloii nome 
di ctaadirù, riuscisse ad inlernarsi ncll' ureira, come dì eovcnle 
looade non mando di lai precauzione, ccciundo in pochi eiorni 
la cancrena e la morie ". 

La più parie erano tatUiati in rosso e bleu; alcuni cr.insi liula 
parte delia bccia di nero, figurando la barba ed i musUtcdii; 
però non osservai clie praUcassero muUlaztani di sona. La tribù 
degli Iqniios (a parte della nazìDoeZapara, ed abiia fra il fiume 
c Biwuo, sino alle foci del Napo. Il loro idioma mi parve 
armonioio. Sono pael&ei, di modi mitUtimi-, dì bell'aspeilo, di 
slaluro'alla, dì ceder rame ascora: portano rasa la Iesu, non usano 
altri omamenil che alcuni pennieeiii d'ararns o d'altri uccelli, 
« collane dì demi di tigri. Sono laboriosi e molto agili nel ma- 
neggio delle armi. Furono istliuiic alcune missioni dalla parte 
dellUcayaleed H lerrilaria d:i luru Di:cupaLoi!^oiio In giurìsilimne 
del Perù nella provincia di Muynas. 

Dai due brasiliani ini vennero comunicale molle altre precau- 
zioni da praticarsi nel resto della navigazione sino allo sbocco 
nell'alto Haragnone, onde non venir sorpresi dagli Aockuteres, 
che stanziavano In quei paraggi per far pesca dì tirUrnghe e 
raccoglierne le uova. Si partì di là dopo over passato seco loro 
'idJegrameaie alcune ore , quando una dirotta pioggia ci obbligò 
• riparare nn pu'fdb in 'basso delCuraray, su un banco di sab- 
bia dove piantammo la nostra tenda. 

Il Curaray è di difQeìle navigazione , per quanlo almeno mi 
OBSienrarono que' Brasiliani che l'avevano rimonUilo, inconiran. 
dosi ad ogni istante molli scogli , bassi fundi c rapiilissimc cor- 
renti. Nel punto dove il Curaray melle foce nel Napo ha una 
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hrglirzza da me calcolala di 600 uielri ; piò in ilio però il auó 
ntveo non misuro più di 200 a aOO metri. Ha origine nel Cnn- 
lone dlGanelos, e dopo ua corso di (60 lÈghe si geiia ncINspa 
bI 70° di long, oocid. 

- Il giorno Missegaenic continuò sempre a diluviare ; verso il 
mallino si osservò unn truppa dì peeari3 o majali sclvntiri (d(- 
colyles l-ibialus) in numero di 30 a 60, clic attraversavano a. 
niiuln il liiiiiic: si diò [oslu loro la c.iLTia , iiiscguendulì nelie 
canoe, con lanw arJorc clic alcuni indiaDi slaEiciaronsi ncH' ac- 
qua l'nWe picche, e ne ferirono due proprio ucl uienlre slavano 
per toccare la sponda e riuicivorsi insieme cogli allri. Ln loro 
carne, che è grato ni pnlnlo . in pane si consumò subito e Ìl 
resto si Fece mettere in serlio pel di vegnente. Sepolti quallro 
altri panieri di chìeha in un isolotto , e alleggerite di ben qua- 
ranta srrobe *> le canoe, fed slacesre i due lalabanU onde prò* 
seguire eon maggior celerill quella navlgaiione, non tanto pei 
pericolo degli Anekuleres, quanto per essere caduti tre de' miei 
indiani ed il mulatto Matliias gravemente inCermi di febbri in- 
termitlenli causale dalle continue pioggic . dai calori InsofTriliili . 
e dalla calma assoluta dHI' atmosfera . dovendo navigar sempre 
sotlo il tropico del Capricorno, e [iropriamente fra i 3 e i gradi 
dalla linea equatoriale 

Si presero dai miei bogai colle freccic avvelenale molle scìni- 
mie, ìl confa (aCehs belzebub), il gaarapato (atehs marginalus). 
il Cloro (cebus jnseui) , delle quali preparai quelle specie die 
ancor non possedeva, lo un bosco trovai un grosso rospo che a 
stento potei riporre nell'alcool, volendolo i miei indiani arrostire 
c mangiarselo come un ghiotto boccone 

Giunli sul far della sera a rio Verdt ossia Jaita-yaeu, balzint- 
mo ■ terra per inwguim alcune admuiie ebe stavano tutte in- 
lente a raccogliere uova di tartarughe , ma che al nostra awi- 
eioarsi fuggirono a predpÌEÌo. Le loro (orme sirmE e diverse 
dalle eomani avendomi messo il desiderio di possederne qualche 
esemplare, promiti' una buona manda a <^i ine ne avesse pro- 
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enrala qualoune. Tulio pub hi Indarno; tiAa polei OBurvara 
inllani di una specie affatto Ignota Gnora, easendo a ernia corta 
di color castano rossiccio ed a Iticela rossa. 

I varj tnochi che H vedevano accesi da ogni lalo conlinuamcnte 
ci rammentavano trovarsi noi in meno alle popolazioni più re- 
nici, Tra' cannibali, dai quali potevamo ad ogni isiante essere rav- 
visati : reputai quindi prudente eorisielio sejoitare la pratica dei 
giorni scorsi, accendendo spessi falò, onde cosi deludere Te loro 
malvagie intenzioni. Per avere la sleurczzn clie nessuno se ne 
stesse appiattato nelle vicinanze , ordinai si Tacesse bnona guar- 
dia, promettendn a clasenno un blediicr d'acquavite se nella 
notte aveaaerD veglialo e risposto subito ad ogni mio chiamata , 
raccomandando loro di non {scostarsi dalla capanna onde non 
correre il riscbio di venir cAM in Isbagllo.' Essendo parso ad al- 
cuni di ndlrc un rumore nel bosco vioino corno di persone ohe 
scliiantassero rami . ed essendo corai ad avvertirmi , balzai In 
piedi, c Tatto a quella direzione due saarichc di fucile , mi ven- 
nero all'orecchio voci come <ì't persone che s'allontanassero i poco 
dopo tutto riioriiii nel piii perfidilo silenzio. Grazie alle usale pre- 
cauzioni nulla avvenne di sinistro. Sul far del dì si andò ad ispe- 
zionare il sito ilo\e si era falto udire il rumore, e si trovarono 
impresse nella sabbia le orme dei selvaggi, che cransi posti in 
fuga ed imbarcali al fragore delle scorirlie 

II giorno 3S dopo tre ore dì viaggio s'arrivA a Lagarlo coccia 
a Lago de" eoeeodritlL È questa un'ampia laguna situala sulla 
rivi destra delNapo, dove scesa sterra mi divertii ad osservare 
la immensa quantità di eofmam' o alllBatori, ohe o nuotavano 
impavidi, D si avvoltolavano nel fango, nulla curandosi della no- 
stra presenza. Tulle le paludi lungo il Napo, anzi ogni più pic- 
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colo (tdgDq; sono lalmenie infeslali ibgK aUigiUori e da maMiuoii 
serpenti d'acqua dcUi tmmta-yaeu, (madre del llumc), tungbi dai 
SO a CO piedi, che riuscirebbe assai pericoloso il hagaarvisi seaza 
li^ nticcssaric [)rccauzio:ii. 

Mentre slavo osservando quc' rcltiti Unto sohifosi , epnssando- 
meln a colpirli colla mia carabina : ceco passare uno sluolo dì 
anilre, elle quali mi provai a tirare; una di essa cadde ferila 

Irì. IVclle acque del Sapo, dopo però passalo l'Aguarico, olire al 
iroTirsi a centinRja gli alligaiori. guizzano alcuni pesci detli ea- 
raibi avidissimi del sangue, i quali appena orriviao co' loro acuii 
denti a ferite qualclic parie del corpo, invilondo nll'escn una mi- 
riade di quei Toraci animali, rendono in brev'ora esanime la mi- 
sera viltìma, a meno, ehc questa non giunga a trovare pronlo 
anampo alta rìvit Né pericolo minore s' incontra dalla puntura 
dallo nizze. Por evitare tanle piaghe e per non espormi a cura- 
miiiar sulle spiaggic per entro al rango , io aveva istituito ima 
specie di servigio clic ei^iscmi indiano, ud l'fteziaac dei piloti, 
allcrnalivamenle dovea compiere ogni giorno; nveono cioè a tras- 
portarmi sul dorso dalla rnnoa al lido . e viceversa quando le 
acque impedivano di avvicinarla a terra. Siccome quegli cui toc- 
cali tale foticn partecipava agli avanzi del mìo paslo, e godea 
Eccome compenso di qualche bicrhier di acquavite , tuui vi si 
prestavano emu ritrosia e quasi la cercavano. Il prodotto della 
cacota e della pesca d' ogni giorno, dopa ehe io avea.ftiio la 
sedia degli esemplari che ni convenivano, era loro oompleU^ 
nienle ceduto. Cosi tulio «iccedeviM con somma regolarili , ni 
alcun ineidcate veniva a mettere fra'mid boga» il malcooteDlo. 

Quando per la guardia durante lancile pretendevano detl'acqoo- 
vile con troppa frequenza , io non soleva mal loro accordarli , 
per ta ragione clic essi erano obbligati a' mici cenni sema altre 
pretese. Per& appena si crono rassegnali , e quando meno se 
l'espeltavano, ne distribuiva a cadauni! iin;i |ii<^cu!:i rii^ione. 

Si arrivi al piccolo Curaiay o Curastthelo. fminc the aila sua 
foce ha non più di 100 metri di largheiza. Avvicinata la canoa 
nlla sponda, ncoisi due specie di fagiani dagli indiani cbiamati 
JToiKà (erax aUstar), che insieme alle poma o Penelopi, ineon- 
Ironii a dovizia in quelle [areale. 
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S riconosce il Caratabelv per aver nel mezzo un silvcslrc iso- 
lano , alla cui punlu osservai due grossi ed ahi alberi di caobu 
D cedro, fra' cui rami celavusi un prodigioso numero di nidi pen- 
sili d'una specie di.sUtBello giallo a nero a becco biauca (lunItM 
aurmtiui). JLvendoue bili raccogliere alminl esemplari, li IrOTsI 
arUsUcamenle lesauU di fili di pHUfohi. Essendo frequentai tulli 
que' banchi di sabbia dagli ÀnAutent, die vi avevano coslrulie 
le capanne per la raccolta delle uova di |esia^ÌDt, si dovette pro- 
seguire la discesa sino all'Imbrunire. Ciunti un po' pili in basso 
del Cariuabeh, sulla riva destra all'orlo d'una Toresta, si piantò 
la nostra capanna. Feci raccogliere gran quantità di un finisalmo 
cotone lucente come la nosirn seln. il i]iiitie trovavasi sparso sul 
(erreno, prodotto dai baccUi del seijbu, c jiu feci riempire un sacco, 
die mi servi poi di sollirc maierazzo. 

È il teybo un grosso albero [loro^a: le sue mdii:! esvano in gran 
numero un braccio al di sopra del suolo , lormandn antri e ca- 
panne naturali, dove i selvaggi trovano sicuro ricovero, il frutto . 
penato a maturità somiglia a quello del cacao; si apre a varj strali 
come il catone; il vento poi ne la uscire quei Glamenli, cheaguisa 
della lanugine dd nostri tigli coprano il terreno sallostinle. Si po- 
trebbe senza dubbio cavarne profitto e fame oggetto di speculailone; 
ma qud naturali non se ne servono che per involgerne le frecce 
tirale eolle Moquere od a finto. Oltre al aeybo s' incontrano al- 
beri di eaoulclùvh. 

(Il giorno S6. Terni. Aria + 99 Réaum. Acqua + Ì6. Tempo 

Si punse al rio Ciuru-yacti sulla riva destra , e di li allo la- 
guna di Gtiapa- Avvi un altro lago suU'opjiasia riva del Kùpo cìùa- 
malo 7(«tmnirl, dove avendo travedute atcìme capanne abitate, 
vnlU recarmivi, desideroso di contemplare più da vidno quei for- 
midabili selvaggi. Ci -avvieinamma a tèrra , al fecero I consueti 
segnali , ma oesinno si mosse , eoniimianda nelle loro becende 
sema mostrare Umore alcuno, né desiderio di venire a parlamento. 
Non era in vero prudente il saltar a terra, ni alcuno de' miei 
avrebbe osalo seguirmi, non Ignorando qual odio nutrono verso 
i bianchi. Slava per ritornarmene, quando una veediia indiana, 
venuta per ispìare, inviiataod awieinar^ alla canon, ardi appros' 
slmarsi, mostrande peri molla diffidenza. Fallile alcuni presoiii, 
a quest'esca s'ammansarono alquanto gli altri selvaggi, che, ar- 
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mi olTursc un iiKeare ili iiicccili: api, clie ai:i|uislni regiiliimlo loio 
nlcuni limi. Ln cern tra nera, il iiiiclr iiiolLo pioccvoiei-d aroma- 
tico, che si rìnvii.'nc nt'i IniTirlii ili':'li allicii. Dislribuii loro :il[ri 
ninnoli, vciri colorali c liiniLfiiuio , ne [■■(^ciciii in cambio un 
orco COR turcasso ricolmo ili iiuiti: iivM'iiiinli', iinn scure ili piclrn 
verde, iilcuni ornamenti e iliicrse oiiiiitlic. Ojjiii [>iccolo oggellu 
(leslDvu loro aomnio meraviglia, lo accellavnno dopo smoderale 
risa c salii, e ne menavano gran cicaleccio. Non mi fu tallo però 
alcun invita di scendere a lerro e di entrare nelle cipanoe, come 
solevano farmi I selvaggi delle altre tribù. Alcuni erano inieranienta 
nudi, altri partivano una eìaama slmile a quella degli Zaparoo, tinta 
in rosso colnjueoù. Avevaan leguaade forate per innestarvi piume 
e fuscelli: il corpo era tattuain in rnsso e bleu, con monili alle 
braccia ed alle gambe. La stalur.-i non <^r.n in "l'iienilc mollo ca- 
vala. Il colorito era dì rame osi'uro o miirrnni;. I.<n Ioni lÌHoniimi^i, 
sebbene forniti di labbra grosse, non erri spiai'i^vole; il loin qf^ii^inlo 
severo, sema barba, lunglii c ni:i'i i o|)elli, demi limi in rn'^su, 
forse col campccuio. Porlano per arniii ili flifes^ uno sonilo iti pelle 
ili bipiro; bastoni di legno nero durisiiini). Umi:e til urelii pi^r nrma 
d'oDcsa. Sono aOullo indipendenti, vivono enunli nelle selve, c non 
si soffermano In un luogo cbe sino a Innio clic possono trovarvi 
provi^onl; la loro ferocia li spinge sino n devastare II territorio 
delle vicine trlbii e id lacendiame le eopaone. L'odio Implacabile, 
ebe necessariamente dopo ratti così atroci devono portare ai bian- 
chi, fu certamente Io causa principale dello freddo loro occnglienia s 
della somma difQdcaza di cui feotro mosira. Terminali gli scambi, 
né avendo fra' miei ehi Intendesse siiLibu di (inaiUu ri dimanda- 
vano, si parli di lì ben lieti di essere seumiinii d.i quell'ineonlro 
acnin aver anbilo il menomo insililo ii iioi-iimenui. Si vokò a gran 

dove fummo in modo lalc loimciiiiiii liirniusLiedii, ila non poler 
riposare nemmeno ricoverali sono i telili o mosti cebi ere, delle quali 
nessuno pub ivi far senza; al che bisogna aggiungere il graccliiare 
dc'ranocolii e dei rospi, il ronzare d'Insetti simili alle lùcale, e 
le strida degli uccelli noiiurni, cbe tònnavano lutll iatieme un'armo- 
nia veramcnic infernale. 

11 di vegnente il dovette partire involti in naa foltissima nebbia. 
In quale non si diradb che alle 10 del matiino; rischiaratosi l'urli- 
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/Olili', SI flilm ^1 5ii|j|iiiiiiirc; |ifi- Uillii la gìoi-iialu uii l'alorc ineoOribilo. 
Diir^iiii^ In Teininla ilul maUino si pescarono iiiù ili quamnla grossi 
pesd >liiiil biijre, clic pesavano non meno di 20 a 3S tìbhro ca- 
dauno; essi erano riniaslj prigioni io unoslagDO Tomuila dal rilirarsl 
delie iicqne. Se ne Fecero arroiUre alcuni, altri si poturo a seccare, 
ed il rimanente sì gfiUìt agli unbut, che piombarano a stormi per 
divorare In predo. 

In tutte le spiagge ed isole del Rapo rinvieBsi una mdtlLudlDc 
dì questi bencDcl uccelli, che si nuirtmo delle uova deposte dagli 
alligeiorì nelle arene, distruggendone così in buoQ dulo pria die 
si aprano, e uccìdendo anche si schirosi renili appenn nati pria 
che si tulllno nelle acque, lalunlo si andavano succedendo l'uno 
dopo l'altra le isole, cosi numerose e folle il'alberi da non pcr- 
nicll^re clie lo Eguardo vagasse libero ira le due sponde. Sì lasciò 
n destro il rio Masan, nel quale rimonlandn ìnconlrnsi una pic- 
cola aidea apparienenie "iilln missione degli Iquicos. Qui il Napo 
va sempre più allargandosi, potendo avere il suo alveo non meno 
di ISOO metri di larghezza. Si videro tno\\X eapibari {cavia capi- 
bara'), che pascolavano a torme nelle isoleUe; appena perA ci scor- 
geyauo, subito eorrevano a tubrsi nell'acqua, nella quale nuotano 
a mmivlglia , polendo ritenere a lungo la respirazione. Non se ne' 
potè uoddere che uno assai piccolo, la cui carne trovammo sa- 
porita. Questo padQeo animale, pesante, corto, grosso, Ornile ad 
un msjale nella struttura del corpo, fi della bmlglia de* roteanti, 
essendo [oroito di due grondi denti incisivi a ciascuna mascella. 
Di questi i selvaggi sì servano in luogn dì scalpello onde scan- 
nellare lo badnqmrc e \Kt :iUri lavori, lefiondolo stretto ad un pezzo 
di legno. Il cupìharo !: sema coda, il colore Cella sun pelle È ros- 
siccio seuro 0 marrone, con peti o setole rare simili a quelle del 
majale; ha piedi larghi armali di ungliic riunite con dtie membrane: 
si raduna in truppe di 30 o 30 al più, sempre Trequentandn le 
sponde dei (lumi. Si addomestica con bdliti, e vìvo di radici, 
erbe, Trutli, ecc. 

Si arrivò sul in della sera ad una spiaggia dove , sia per lu 
continua moleaUa di laniare e mostieebl, sia per la tema in cui 
eontinuomente ai viveva degli Anckuierea , non si poti chiudere 
occhio tutta la notte, costretti come eravamo n correre quai for- 
sennati in su e in giù da un punto all'altro del banco di sabbia.. 
1^ punitirc di qtiegl' in sciti rnrono Inli e tnntc, clic te mie povere 
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membra, gii luitc goalìc c indolcr.ziic, rimasero lune caperle di 
puslole e di piaghe. 

Nel giorno £8 conlinuò la pioggia e la nebbia densissima; sem- 
pm eolla stessa monotoni! prospettiva di terre inondate, basse e 
boschive, si seguiti ei discendere. La corrente, più ci avantavamo 
verso la foce, piìi andava diminuendo pel rigurgito delle acque 
dell'Amatone. Nella mnllinala cominciò a sodlare un impetuoso 
Tcnio di tevanie cbe, minBcciando di rovesciare le canoe, e! co- 
tirìnse a cercar rieorero salla destra de! Gumc alla spiaggia della 
di Morete, cosi chiamala per la atraordinaria quantità di palme. Si 
rimale quiii aocontl lutto qud giorno ballonzolali coallnuamenle 
digl'impeUrari cavalloni, e d passò una caitìvis^ma notte solla 
una diroUa pioggia e Tra un coatìnuo tuonare e balenare. 
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CAPITOLO XIX.' 



•ioni. — Vill^ dMnUf. - 



I\e] giorao !9 si rasGnlarono le isole delle di Poma, Nesea e 
angue, ove il Hame si dilata oltre misura, avendo ben due miglia 
di lariheia, e scorre placido e maesloso. SÌ arrivò flualmente all'i- 
loU più vsslndi Xoffarto.cbe trovasi là ove i GumiNapo edAmaizaDB 
al loro confluire brinano due grandi bracci. A meiEOdl si arrivò 
a Civro-eoecia, piccolo villaggio di S a 10 capanne, recentemente 
cdiGcglo sulla riva dutra vicino od una laguna alle faci dui Tiapo 
dagli abilanli di Oran, clie stanno sono ta giurisdizione liei Perù. 
Passai il rimanente del giorno nella capanna d'un Peruano IraF- 
llcanle di ultapariglia, nulla Ivi trovando di notevole tranne la 
raapiiaca proapelUva del maettow Amazionc. 

Primi di abbandonare il Rapa e di passare a descriverà la na- 
vigatone /lUa sul rio delle Arnsizoni, credo oppartuno di t|ui 
porgere un riassunto degli oggetti più curiosi c interessanti pel 
eommercio e per le scienze naturali clie mi fu dato osservare lungo 
la discesa del Napo. Questo lìume lia le sue scaturìgini dal vul- 
cano Cotopaxi, riceve le acque deiriinsnpi, Misagualli. Suno, Pa- 
yamino e Coen, scorrendo Tra il 1° grado di lai. suil in direzione 
dall'ovest airc9i fino a quest'ultimo fiume, il quale separa il can- 
tone di QuiKOS, dal bto nord, dalla provincia di Succunibios nella 
Nuova Grcnada; al di là delta Coca il Nipo diverge il ano corso 
verso il snd-esl, lieevendo le aeque dell'Aguarico a ^Dislra.dd 
Curaray a destra, Qnehè dopo un corso di eiroa 100 leghe si getta 
nel Haragnone ai 73° 30' di longitudine oeeidenlale, e 3' i' di 
latitudine mcrjdionnlc. Dopo In prima spedizione di Orellana. che 
scoperse queir Immenso corso d'acque al quale diede nome d'^nia- 
zonas, vi acuirono fn varie epoche molti misaionorj della Com- 
pagnia di Gesù, i quali rieseirono a Fondarvi piccoli villeggi, con- 
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lerieiidii alhi loro (o^ti:! parie ili niivi sdvajijì al crisliancsimo". 
I più clic si disliiiscro fr:i ) missioiiiirj che percorsero quelle ino- 
spili regioni furono il paiiri; Itaphacl Ktrrcrn nel I60H. il quale 
iliscesc ni .\3])0 ilal rio ARiinriio; il pnflre Ai'uria, c per iilliiiiii 
il celebre padre Samuele Frilz nel IGSG, il qu.ilc entralo Fra quello 
barbare e Jeroni popolazlmii. eoiilcibui iu sommo grado all' incru- 
mealo di quelle misaioni non solo, ma bensì aiiclie colla somma 
prudenza e dolcezza di modi riesci in poclii anni a domare la nazione 
Zaparn, gli Omaguas, i Cuuamas ed altre Iiibù. Veraulo com'era 
ndlc matcmBlichccncirnslronomia, Tu il primo ciie Iracciò il eoita 
dui Tiapo e del rio delle Amazzoni*'. Dopo l'espulaiooc de'Gesuili 
duIl'Ainerlca apagnuola, rimasero que' luoghi iDierameiiie abbando- 
nali, andando cosi perduto il poco frullo oltenulo dallo mlssioDl. 
Que' sck'o^gi l^iji:Ì3Li in h^iìi^i di sé ates$i, liberi della loro volonlA, 
non lardarono .1 f.ir ritunio ni primiero sialo d'indipeadcnu as- 
soluta. <limi:nlic.iiiiln in porn tempo quanto avevano appreso, di- 
5lrug);endii gli cdirizj tlelle missioni, rintanandosi nelle foreste; in 
tal mollo sparirono lungo il Kapo i vi1lagi;i dì 5. Juan Nrpnmu- 
ceno, di A'oinire de Jeius, S. Peilro, S. Miguel. S. Fturliilmuco, 
S.Jaan, La Soledad, S. Xavier; S. Frandaco, Vraminas ed /foravia, 
terre che luuo^u si trovuno segnale nelle carte moderne, sebbene 
più non se ne rinvenga vestigia, lutto estendo ora tomaio nella 
primitiva soKUidinc e barbarie. Qa«lo vasto territorio rimasto per 
più d'un secolo abbandonalo, è ora occupato In parie, come dissi, 
dagli Zapari, naiione Immersa nella più crassa igaoranio^sebben 
degna di miglior aorte: colla massima racililà si potrebbe ricon- 
quistarla, al eilstianotimo; solo sì ba a deplorare l'assolutii delt- 
cicnza di personc carìtalcvoli, le quali, iDCominciando ad atlirar 
quei selvaggi colle lusìngbeecon presenti d 'attrezzi, Ferramenta, ecc., 
polcssero in seguito giungere ad ammaestrarli nei dogmi della vera 
religione. Il eollegin di l'ropngnnda di Quito, prolctlD e sussidiato 
dal i^overno. du\reM)C firc una scelta ili soggetti veramenle tllu- 
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miiiiili, dolali il'iiigegiio, iiiiii i lio ili rulnisin uosliCuziont: |ier polcr 
rcsiiiLcrc alle ìiilcnipcrie. tigli ardori d'un foccoie sole soUo la zona 
torrida, ed a molti nllri ineoinoili e privazioni. 

Al presente perù la lenuiiì dei reililili del governo equaioriano 
■Ui sì cbe, non polendo ricompensare i missionurj secondo (c loro 
esigenze (giacché t'auaccamento alle rìccliezzc li reso hìTuIIo dimcn- 
tlebi di quelle regole di povertà che prescrive il loro isiiiuio), cosi 
il veguovo di Quito, come già dissi, non riesce a trovare un sola 
religioso in lutto l' Equatore che voglia prestar l'opera sua a prò 
di tonti infelici. Il solo padre Plaza, ora vescovo di Cttenfa, si 
distinse nelle missioni, passando piii di 30 anni fra i Mlviggi 
deli-lli^njale. 

La famiglio Zaporn comprende piii di 200 Iribti con nomi distinti 

ascendere a oU,00[l individui, die s\ iiggir.nni) nelle terre ri:i il 

Ciascuna ili quelle tribù deve avere dei ciislumi ed usi a0at<o 
dilSìrenti da quelle delle altre posic in riva al \apo, variandone 
peraiao il loro linguag^o secondo le dillcrcnii localitit che abi- 
tano; ma no viaggiatore che passa solo e rapidamente in una 
Temono sconosciuta / non può studiare gli usi ed ì coalumi di 
una nazione sparsa nell'interno d'immense forcale; c deve limi- 
larel, come io (accio, a deserivere wlianio quel poco die ha 
potuto osservorc di volo. 

Dalla confluenza del Coca seguendo il corso del Napo lino alln 
sua foce osservasi tutta la rigogliosa vegetazione di un paese equa- 
toriale. Su ambo le rive noitormemenle pione, e solo interrotte du 
lagune o pantani, inconlransì vergini foresi e , i cui alberi seco- 
lari eolia vcrileggiante ehioma rompono la monoionia deb' nriz- 

bii'aiio alili annosi iroiiclii, mende le tuclisic. le liane dai fiori ^a- 
rioplnli .si slanciano a fcsloni . a gliirinndc dn un ramo oli' altro 
arramplcanilosi sulle cime, su cui posano u folleggiano miriadi di 
uccelli e di sciminie, L'aspetlo di quelle regioni, le cui ricchezze 
in legni aromalici, in legni di tiuliini, in balsami, in vaniglia, iu 
salsapariglia sono incalcolabili , era affano diverso da quello dei 
paesi che aveva prima attraversato. Il lerreno è unifarmeinciitc 
piano, e non incoatrati dal rio Coca alle foci del Napo lo minima 
pieIruKia ; il Iciio e le rive sono coperte di finissima lircna ros- 
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siL-cia fìOTUgiaost; solitala suite sponde rinviMigoiiai qua e coIA 
deposili di varie terre argillose colorate di giallo, rosso, verde. La 
jirornndiiil Se\ fiume varia nalabilmenle; trovasi però quasi sem- 
pre in n^iii cpoi^a un fondo sufQoienle per Boateneri canoeilclla 
porla» ili liO nrrolic; nei mesi delle alluvioni. Un aneo delia por-' 
lutn ili 5UU a 400. 

Le acque dopo il Coca alno allo sbocco nel llaragnonc scorrono 
placide, \uriandD di vetoeilà a seconda delle isole clic rendono 
sinuoso il eanale e lo dividano ia vani bracei. Durame l' epoca 
delle grandi piene, die succedono in giugno, luglio, agosto e set- 
tembre , polrebbe. il Napo essere oavigabile con grosse barcbe u 
piccoli baUcIli 0 Tipore; ma non ai poireUx però br uso dì vele 
tanto nella discesa cbe nella mkala, non spirandovi vento w non 
in proasimìià del rio delle AmaHoni, pratica' che sarebbe d'altra 
pane pericolosa ptà Unti tronchi e ammassi di alberi che nelle 
piene seeo trasdna. 

(La temperatura media dell'aria nei mesi di ottobre, novembre 
e dicembre è dH- 96 a 98^; queU.i de,ll'iici|iia di -f. 93 a aS'R.) 

L'epoca della pesca delle ii>;ilii:(;Ì[iì imiIiì nei mesi di seuem- 
bre, ottobre e novcmhro. I.e iw\:ì ili ijiiesio renile si Irovnno in 
tale abbondanza su iiue'lianehi di snlibla, da poterne tare un lu- 
croso ramo di commercio , porlando ii grasso clic se ne cava a 
(juiio. ove nvvi scarsezza di olii e butirro per condimento. Oltre 
le tarla rughe e i tainanlini , quello acque romiicolano di pesci 
d'ogni quaiilii c grandezza, bagrì, baoKÌcai, nAaU, anguille, che 
vengono predati solo dagli alligatori. Straordinaria poi èl'abbon- 
dadia di l^aml da costrnaiona. Ivi sì trovano alberi di cedro, 
dal cui tronco si potrebbero cavare canoe di 30 e 25 braccia di 
iunsliezia; vi cresce pure il rind-caipì. legno assni duro e adatto 
Ili lavori li iniotsio; V iihuniin, il ijiwpain . il cnijoyn e più di 50 

dello legno ferru, allo ai lavori dillcali , co' (juiili i ^elv^i^gi tab- 
bricano le loro lance e bodocbere. Sonovi palmizi}, che producono 
In cosi detta oVunfin'o, ia quale licn loro luogo di canape. Alcune 
palme, san cariche di ollimi frulli del sapore dei dalterì, che i 
aelvaggi bnno cuocere onde preparare i loro liquori inebhrianti; 
altre danno una cera nerastra, posta in commercio sotto il nomo 
di cera di valle, e Unita col raspare le nerralure ddle foglie, b- 
cendola poi fondere a fuoco Imto. Altre palme infine danno un 
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«igo asMl delicato, dolce c rlulrenaiile. Sonovi molli alberi ric- 
ebi di balaniai, rcsìee o gomme che geoiono dalle iacIsioDl; ab- 
bondante è l'albero del caeulnltiuh, il quale dà la gomma elaillea, 
non cbe quello della nupaibot e il eaeao silveslre. lacoalransi in 
quasi tulli! le ìsdIcUg del Hapo, come ìa quelle del Curaray, molli 
arboscelli di un lauro dai cui fiori si cava una cera verdognola, 
posta in commercio a Quilo soUo il nome di cera kumL Né bi- 
aogna dimenticare la cera animate prodoiia da piccole api, ebe 
riiiviensi abboodaaiu nei tninebi degli alberi, cen di buona qua- 
nti, icbbeoo inleramenle nera. 

^oa mancano diOtrenU varietl di auearilia e qiAut-fuma i, 
Inléiìarl però a quelle del Perù e deHa Bolivia, essendo fomile di 
una eerleccia aua! grom e rossiccia. Ho ooiaio aliri alberi , Il 
uni legno ha la dnreiaa qnaai del twn, S guayaco c il palo de 
ertu; né bisogne dimenticare un'alira specie di hiuro. In cui cor- 
teccia chiamala elam è poco dlsshnlle nella bonlù e aeW odore 
dalla cannella delle Indie orientali, È di colore un po'più rusco, 
eon (lori c semi dilTerenli; le hgìic però, l'oiloro e il snpore sono 
somif(llanll, l^i^oilandone la l'ollurn, ceno se ne poliebbc miijlia- 

I perìcoli c gli ostacoli clic bisogna vincere nella navigazione 
del IVapo non superano quelli die è Torza aOronlarc sugli allrì 
liumi (li quelle regioni, c in ispecie sul rio Paslazza. Dalla carta 
ìiIragraQca di quest'immensa Gumana da me tracciata durante la 
discesa, si può scorgere dì quanto iniercsse sarebbe pei governi 
del Brasile, del Perù, Nuova Grenada ed Equatore, sotto i rap- 
porti politico e eommereiate, l' aprire Dna diretta eomuolcazEooB 
da Qoito ai Gran Parà per la via del Napo e rio delle Amazzoni. 
Il progetto della Compagnia inglese sarebbe invece quello di ren- 
der navigabile col vapore il rio Pastazzo ; ma tanto il camaiino 
di terra die da Quilo mette a Canelos e Dagnos , quanto la na- 
vigailone del Bobonassa e del Paslazza, riescono ben di un terzo 
più lunghi, correodo più al sud per vani gradi di latit. e looj^L 

lo nn sol punto, come si pub scorgere dal mio giornale, ven- 
nero trovale le aeque troppo poco prpTonde, forse In eausa del- 

■) U fiiHtMfiH t il cHHccli i\ m ilbiii dn «Ms ad Ptri ca ia timi iuiU 
Mi-ifiHMK, * ti» ki «laMi nMMiilaan al Mn diit)t Vtwu m i llM ti hb- 
MA>t> ai iwitu In Ennfii M Cnnlil «i IN*. 



l'ompicua dell'alveo; ricilmcnie vi ai potrebbe rimediare nppra- 
rundnndo il leUo in quei breve IralU, oppure Bcrt endosl dcil'olli- 
gUD iago di Cnpocul per canale di eomunieazionc duninlc l'epoca 
dell'abbi ssa me II la delli: aeqite, ciò rlie marchile SjiWe. nuii essendo 
quel passo più lungo di un mer.zo mlBlio, 

L'istoria naturale del Cantone di Quixos e di tullu il rnrsa del 
Napo oDrirehbc un eampo vagtissioio agli scienzinii , die sì tro- 
verebbero conipiiDsatì ad ugura delle loro faticlic nella certezza 
di rinvenirvi oggetti ttillovia ignorati ; il bolonieo specialmenic vi 
acoprirebbe una infiniti di piante medioinili, e Oori e Frutti e semi 
che eertamente non sono entrati per anco nel dominio della acienxa. 
Il zoologo poi una grande qnantili di nceellì , reltìlt ed intetti 
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lavi» limili a quello del Quixos, la wereii fbutìutt, V Mkma 
endemà ; erano comuni e ntimerosiitime le itgti^^U vicino alio 

A compimento di quanto già dissi iniorno ai laoaderoi ed ai 
lerrcni aurireri del Qaiaii, a pag. US, creda opportuna d'unirvi 
un breve cenno lul metodo da seguire nella ri<:er<:a dell'oro, qualora 
Tcnisae da qualche in ira prenditore europeo Tarmata una eompagnia 
per ÌTÌ por mano a lavori Ai inincrin. 
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Li eonpagnla che tÌ si subilisw al Napo, deve xmpte «vere 
ia mira d'esplorare terreni nuovi, oaaia dove non aiano'^BiA 
siali prnticaU degli assaggi da quei del paese benebi fossero 
ceni di un mediocre rìsuliato ; mentre il lavoro e la spesa di 
questi scavi sarebbe quasi nullo occupandovi degli iadiani 0ie 
si iimilerebbcro ad aver in cambio delle loro giornaliere futicbe 
oggetti di quasi nessun valore. 

Intraprendendo nuove eseavaiioni e brmando de' nuovi lava- 
fhrm con maccfaine'fn luoghi vergini piii vidnì alle sorgenti del 
rio Napo, si troverebbero TaeilDMate a ponbiaiiroa prolimdiiì Ulani 
o vene aurifere, che incrociale in tulle le direzioni, darebbero con 
cerlezzn quelle rcrlilissimfl cave OQ dovizioso tIsuIIaIo. Il vantag- 
gio poi ehc presentano questi nuovi assaggi non si limiterebbe a 
questo salo . ma sì potrebbe evitare il riscbio deir inondazione, 
come pur Iroppo accade in qunsi lutlc le miniere con maggiore 

0 minor danno. 

La compagnia che si formasse per ispecutare in un ramo d'in- 
dusiria cotanto interessante deve a mio vedere recarsi da Quilo 
alle folde dell' Anlìaana dove scaturisce il Napo, ed ivi stabi- 
lirsi per qualche tempo nel Valle-Vieiaio {'Vedi la mia mappa) , 
appuntandovi i luoghi più ricchi di sabbio auritere tanto vicino 
alle sorgenti, che nelle roccie di qbarzo ferrugiaoso, massime 
ne' terreni d'alluvione. Falle con dlUgenn le deUle osservaiioni, 
si polri discendere di mano in mano lungo le due rive per un 
tratto di ben 30 0 40 legbe fitto al paolo dove il Napo diventa 
navigabile, conUnuando sempre le tnveaiigaiioni senza interru- 

Oopo aver fatta una tale esploracione e segnali sulla mappa 

1 luoghi prineipati più abbondanti d'oro, 11 Direltore della com- 
pagna ne Usseri il luogo onde slabilirviai per dar mano ai la- 
vori , e ehtederà immediatameoie al governatore M Cantone di 
procurargli un numero d'iodiani sufDcientì pel servizio deUi com- 
pagnia. 

Le provlglonl da farsi In Quila poireuno essere ristrette per i 
soli europei, eonsìalenti la Earùia, riso, earoe secea, salumi, olio, 
sale, pane biscotto ed acquavite, mentre per gli indlaDl adetti 
olla compagnia non si farebbe spesa alcuna, procurandosi essi 
slesti giornalmente, tanto colla pesca quanto colla caccia di che 
vivere, vagando in que' luoghi numerosi stuoli di pecari» (majnli 
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Mlvaliui}, iti gunnndii, orsi, tnjiiri e litpri. Le cariiibe de'com- 
mcsUbili, altrczzì c maccbinc, dovendo necesuriaroenle fasere 
portate D doMO degli indiani per inmicooM di slrade, dovranno 
essere ollldaie a persono già coaoseiulo come pratiche di quei 
luoghi. 

La spesa di tale esplorazione non aorebbc di gran rilievo, ed 
II lavoro degli seavi di pochissimo costo; e basteranno ecrlanieDle i 
granelli (ptpilai) o la polvere d'oro che si Irovcifi in codesti primi 
assaggi per (ar acquisto in Quito di luilo l'occorrente onde pagare 
le spese giornaliere agi' indiani , non che per le provigionl per 
gli Europei. In pochi mesi si potrebbe oticacrc un lucroso pro- 
doiio ■ compenso delle Cslielie e prlva^oni scalena te. 

Alto aeopo poi che la compagnia vada con perfetto accordo, o 
goda. d'una raaggior proleiiwie, e non abbia a deplorare un tri- 
ste risultato simils a qnello ddla cnmpagnid francese a Canelos, 
di cui già accennai la tragica line nel Capitolo XI , troverei in- 
dispensabile che venissero aggregali alla compagnia alcuni esperti 
Equalorìani conoscilori di quc' lun^^hi , i quali olire al facili- 
tarne i mer.iì ili Inisporlo ed .1 rDiilriliiiire coi proprio Me prime 

non |iolranno mai coiiscgiiiiT qiinnlo lincili del paese stesso 1; 
con minor perdita dì tempo. 

Questa perle dcU'Eqiialore si poco conosciuta oltre facilmente 
tutti i vantaggi per la rormazionc dì una compagnia, e non v' Ila 
dubbia che il governo equatorinno ne favorirebbe l'impresa, 
Bcconlindo agli intraprend ilari latte le faciliiaiioni possibili onde 
cfl^tuarla. 



CAPITOLO XX ' 




[1 giorao SO si parli ili buim mallino, c Jupo Ire ore ci Irovammo 
id Oran, villa^to ora aRalla rovinalo, trovanilosi in ima poalsIoDe 
malsana e ìnteslaladaglijaguari, aiiigaiorieserpcnii. ilMaragnone 
fa quel paolo scorre in dircziano cosi reità, da palerei scorgere 
la conllDuazione dell'alTco per ben 8 teghe, perdeadoai neH'ariz^ 
ionie, e riproduceado alla visla l'imaglne ddl'Oeeano. Al lato ootà 
o riva slaisU^ si scarica na ^umìcello, le cui acque colano llm- 
pidissime, e conservano \a loro limo molto plb in 11 della Ibcf, 
essendo [e acque del lUarngncnc o olio Amazzone coslaaieaienie 
torbide e rossìccie. 

Si levò un tempo procelloso con lampi c liionì, e lale on goa- 
liarsi del fìumc dn essere obbligali ad avvicinare le piroghe alla 
riva sindiè Tosse cessalo il turbine cbc si si;iolsc in dirotta piaggia. 
Vedcvansi galle^iare sulle acque un'inurudibìlc quanlilA di erbe, 
massime diverse specie di nimpliea o hlut di vorìe grandezze e 
Torme ed a vaglu'a^mi colorì di eohallo, gioielli e rossi. Sul liir 
della aera ooa essendo stato possibile ritrovare; come dieon- 
lacto ne avveniva, un banco di sabbia od almeno una rada, per 
etsere ambo le rive sommerse dui l'irrompe me piena del (lume, si 
dovette alla meglio avvicinare le canoe a terra, e tagliati gli ar- 
busti ed I giunchi , ivi irercare per alcuni momenti un ricovero 
onde ammanire la cena. Illa jiur trojipo fummo ubbligali e sguni- 
brare anche di là a precipizio, moteslaU come eravamo orribil- 
mente dal mosticebi ohe a nembi «ansi su di noi precljdlaiì, 
all'ulti dal ebiarore della fiamma. Si unirono le due canoe di 



Ilanco uno oll'alir.'i, i; coll'iijuuj di'\\:\ sulu ciun'iile si arrivi! alle 
3 del matlino n Pebas . avcniln sosiioso il rcmiBare per limorc 
che nell'oscuriià sì passa^sn olire i\iie\ vill.igpio liovc coniava far 
allo. 

Il 1." dicembre, fallo giorno, si prcscnlò il governalore ili qiipl- 
]' aldi'a , die mi invitò n sceiiilere alla sua abllazìanc; presi'elsi 
per6 l'ospizio del convenlo, avo mi condusse un missionario ohe 
colà irovavasi. Qui venni a sapere che 11 conle di CBOtetuMU col 
dì lui legretorlo M. Deville , che vlagilavano In missione soien- 
liDca per conto del Governo frnnecse, nvCTano passali ben qua- 
ranla giorni in quello slesso ospizio , provenienti dall' Ucai/ale. 
oll'oggclto di Qsppllarc il loro terzo compagni), il conle d'Osery, 
che, intrapresa lu navigazione dcll'//ua"ii^<i, aveva designala quel 
luogo per punto di riunione. Dopo un inutile aspelL-ire , erano 
parlili per Tabatlnga e pel Gran Parà , discflodenda 11 rio delle 
AmazEoni, per poi di II lorcare in Europa. Sgrailatamente quel 
loro intrepido eompagno, poeo prima di (liungere al Pongo di 
Matutrahe, era stato Bssastinalo diQe atow guide sUicgli date 
dal Governo Peruano, le quali A (livtMro (ra loro il bottino. 

Pam! allegramenle quella glomata e buona parte delta notte, 
idibene mi trovassi molto olfotìcolp a motivo della lunga navigo- 
lione e delle eontinnaie veglie. Fu imbandita un'ottima refezione, 
alta qaale intervenne pure il governatore e gli altri superiori dì 
quella missioae. La cena consisteva in un pezio di lamantino con 
banane, una giuiriba o scimmia urlante , arrostita ,tl forno , uno 
stufalo di poucfa', e farina di maoiliocn por pane , cui aggiungi 
acquavite a piacere. Dope il rendimento ili graiie rhc suol reci- 
lorsi dai religiosi, termìoalo il pasto, gli inscrvicnli si posero in 
ginocchio borbottando un'altra preghiera, e vennero a ricevere ad 
uno ad UDO la benedizione ds tuui ì convitati. Erano questi in- 
diani Jaguai, da poco tempo convcrtiti al cristianeumo da quei 
nissiiniarj ; Ire uomini. e due donne, che perù ancor conserva- 
vano tulli i costumi selvaggi , passetMsiando in completa nuditi, 
se ne togli una larga bsoia di corteccia d'albero fi ^onciamit 
che, legata a meno ìl ventre, lasdavano peniotere onde coprire 
Io pani pudende. Non poleì a nano di Jitr osservare al missio- 
nario tale scouveMvoleiu; tua mi venne riiposto che essendo 
.neoflii , Iroiavanri coslretlì n non contrariarli nei loro usi , cbè 
altrimenti se ne sarebbero fumiti di bel nuovo nelle loro selve 
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Ptba* è aldea siuiia o IS Ic^ più in basdo dellu loce dui 
Napo, sulta riva dnistro detrailo Kar^noiie , nella proviacia di 
Maynai- Quella mIsaTone è asaislila da due religiosi ed un talco; 
pel civile avvi un );Dvcraalorc e un alcade dipcntleiiU e souo la 
guirisdizioiie di f.iacìnpiija nel lorrilofio Peruviano. Qucsli uUimi 
perù mi pnrvc die allenilcssero |iiii loro interessi e ncgozj par- 
licolari, clic al bene pubblico ed all'ine i vi li me n lo di quelle popo- 
lazioni sclvagEie. È situato II villaggio In luogo eniocDlo , e ne 
à assai piiioresea la vista. 1 terreai circosieali sono in parie col- 
'livali, essendo di una ferlilili senza pari; vi si raccoglie in co- 
pia cacao silvaire, cotone, vaniglia, salsapariglia; e li cavadal- 
rinierao della foresie, oUre al.la cera bianca , m p<^ infwiore a 
queBa d'Europa, dwIIo eeceflente legname lauto da costniitoDe 
che per Inlarsiaiura. 

La popolasione è composta d' indiani Jagaas ed Oreclamet (orce- 
cbluti). Questi abllauD le lerrc più nddcnlro, u solo nei di feslivi 

eenlano non meno di SO famiglie sinbllilc fra Jaguas, Oreckvnei 
e peruviani di Mogo-bumba, nbiuinii in capanne dì paglia piulloslo 
«pallose. Le pareli della chiesa, del coavcnlo, delta easa del go- 
vernalore ed il quartiere per ospitarvi i passeggeri sono costruUe 
con pali.Qlt: nel suolo, intonacate di Tango e calce, ed i letti 
SODO coperti da taglie di palme o di piglia. La peaca vi è abbon- 
dantisslma, ed ogni giorno arrivano pei calori Jaguai eoo uno o 
due lamantioi, che vendono agli aUlantì in canthìo di plecoH og- 
gettì di chincaglierie. 

Gli Jaguiu nno paciSei, di bcH'aepetlo, pluUotlo alti , penpi- 
ead, e al reputano diBcendentt 'dagli Inoas. Il lipo.di questa tbem 
è lotalmenie diverso da quello che asservai nel corso del Napo; 
vanno nudi, e solo si mettono dei moniti alle braccia ed alle gambe. 
La più parie lianno i capelli castagni c molto corti . si taltuann 
il corpo c la faccia. È loro costumanza di abbruciare , alla morte 
di un membro della famiglia, la casa, rifabbricandone una nuova 
io altro silo. Le loro armi consistono in snrbacane, arebi e frec- 
eie, servendosi di i|ucstc oon solo per In caccia , ma anche per 
la pesca. Tanto poi gli Jtsguai che gli Oreckanes ed i Tìcunas 
sono rinomali per la confezione di certi veleni attivissimi , che 
uccidono in due o tre minuti di tempo un uilmale qualsiasi non 
appena resti ferito dalle loro freceie. Varf sono i processi ado- 
Ì7 



Digllizedliy Google 



pcrall da ciiiscun.1 ili (jiicsle iribii per cluboiaic lali i)i'oj;lic: ii 
più rinomalo ai c il licuiias iiiiomo alla Rui gircparazione non ini 
fu dolo nvere alcuna nolìiis , mostmnilosi quei selvaggi resili B 
palesarne il ;e|;relo, sebbene non abbia mnncnlo ili far toro lar- 
ghe promesse. Per quanto pelei sapere dai inissionarj , venni in 
cognizione die impiegano suglii di piante , eonie di vùururù , di 
curari G iT alcune liane delle aipai-ltauiea (corda del demonio), 
, da loro ben eoaosBlule, facendole bollire miaie a leUe di fbrmi- 
àte delie eongo, e ad atlrì ÌrMIì veaeBci cbe nwoolgono pria dì 
preparare quel inìddiale eslrallo. Il colore, l'odore di glfbiie »o- 
slanze rassomigliano a quello dell' eilrallo di larassacc , essendo 
foraite di sapore amaro aslringenle. Ripongano il lullo entro va- 
setti di terra da loro stessi fobbrica^, che vendono poi ai bianchi 
del Perii e della Colombia, i quali ne fanno m lucroso traffico 
cogl' indiani. 

11 veleno liiìuóhs o Curari misto col llamat , fabbricato dagli 
indiani Llamtu ieKUcayale, si chiama veleno generale, cioè ser- 
vibile per uceidere tanto un uomo che nn animale, uccello o rcl- 
lile qualiinriiic;, 11 licunas, adoperalo solo, nnn serve che pei qua- 
drupeili e \ohllli. L'vtubiis perù diflli^ilmenle muore, od almeno 
v' impiega maggior tempo degli altri ueeelli. Il ilainas è più at- 
tivo, ma non serve che pel grossi quadrupedi, non avendo alcuna 
ationo sui volatili. SilEiltl esperimenti noti vennero però da me 
tentali, nè mi è dato ripetere cbe quulo mi fu riferito io pro- 
posito. Quello che posso asserire al è d'aver io stesso ucciso scim- 
mie, fiilchi, rospi, ec. col veleno lìcuiiaa colla massima prontezza, 
ufiopi'iniida una piccola freccia inUntn in quei siidii. 1 dardi co:^! 
avvelenali tianno la stessa Bllività anche dopo tre o quattro anni, 
purdiè si conservino in luogo asciulto , come lo ò II veleno sin 
dopo drei^i u dodici anni quando sia conservato in quelle piccole 
olle di ti rra. Onde adoperarlo si ammollisce mettendolo a bagno- 
maria in una pentola, dove sia versato dell'acqua bollente. L'an- 
tidoto ò lo cuccare ed il sale , massime preso iaternameuie eon 
acqua, ed aapnso sulla ferii*, dalla qiiale deve al più presto ve- 
lùre eUnito per intero riami mento -Eerllore, coutìnuaado ad usare 
bevRode incdierale o solo incchero. Tulio questa compier si dee 
nel momeolo stesso die l'animale è caduto, quaado lo sì voglia 
salvare e leoer in vita, giacché lasciando scorrere soltanto pochi 
minuti, la massa del sangue rimane laicità, e la morte diventa ir- 
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reportliile. Tale esperìmenlo fu do ma rìpeUilo durante il vÌa||io 
piii e più volte con buon esito, iveodo contervato in lilu col 

semplice uso del sale alcune scimmie e accelli presi da'miei in- 
diani rollo sarbacane 

Molli Orecknncs erano vffnuli al convciilo per cedere al missio- 

lucuya e di granelli dì vetro; io ne apprafìliai per ailencre da 
essi, olire ai poelii ornamenti di piume elle possedevuno. anclie 
un Taso di veleno. Gli Oreckonet abiluno le fareste lungo la riva 
sinistra dell'alio Maragnonc; sono in generale dì statura piccola, 
veggonsi molti di toro bncJicrati dal vaj'uolo, altri insozzali per 
tulio il corpo di macohio biancastre prodotte da malauie cutanee 
D lebbra, atta quale ricilmenle vanno soggelli. l'espello di que' 
barbari é inslgnlfleaoie; hanno ì più la lesta grossa, conlrìbneodo 
essi a renderla aaeor pin deforme colle strano uso di stirare a 
tulla tona le orecchie. A Ini uopo ]>raticano un loro ndla carmag- 
glne, e v'Introducono un ruscello; alcuni giorni dopo to ne Qo- 
cano un altro piò grosso, così continuando finché arrivano a in- 
nestarvi un petEo di legno, a poco a poco riuscendo a far pen- 
colare te orecchie sino atta spalle. Alcuni erano ornali di collane 
di denti di tafnbarì, oppnre di scimmie, eolla ^oia tinta di rou- 
eoù c di wìio. 

Prim:! di pnriirc du Pebas quel buon missionario volle coose- 
gnnrmi una lettera pel eonle di Caslelneuu , pregandomi, al mio 
arrivo in Europa, di volerla Irasmcitere a Parigi. In essa comuni- 
cava un ci rcosta Oliato rapporto intorno all'assassinio del suo com- 
pagno II conte d'Osery, steso dietro notizie otDclali trasmesse dal 
governatore di Cùma-p^a. Lo assicurai del mio impegno nel com- 
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piere l'incorico tiadatoml, e rlngrai^alolo della eorieae accoglienza 
e M servigi preslailaii, il giorno S pirUI dall'aldea. 

Una frantala di navigazione mi condusse da Pebat e Coehi-ehina, 
piccolo villaggio dipenderne dolila missione di Pebas sulla riva de- 
alra del flumc, abitalo da ìllii'joi oima». L' aJcade del luogo, che 
(rovami in un coroplelo slnlo d'ulibrincdiczza , volle conoscine 
la mia provcnienaa e lo scopo del viaggio; io gli olTersi alcuni 
aonclli d' elione ed allri ninnoli onde mi procurasse delle pro- 
vigioni , polli , uova e banane ed una gr09«a lesluggine pc' miei 
indiani, uggcui clic ollcnni all'lBlanle. È da nolursì che in tutto 
l'alio Amazzone, ossia nel territorio peruviano, in ogni villaggio 
luogo il fiume esiate uno essa di ricovero pel viaggiatori , dove 
posaooo dimorare per que' giorni ohe vi stanno di iransllo; oon 
è fornita però di utensili né di amiebe, otaacuno essendo obbll- 
gato portarsi 1' occorrente. V aloade all'arrivo di qualsiasi indi- 
vìduo no prende annotazione e ne segna il passaporto, dopo dì 
vfae è lennlo a prestarsi in tulio quanto gli possa occorrere, tic- 
come canoe, indiani, rcmalori, provvislc, ricevendo gli oggetti che 

valore Ji t £1 j sukii |icr un ^ro^jn pulhi li jicr un pc5tc ila 10 
a i'j lilibrc; i ri'iiuiloi i \cnj;ono iingnii ron tela (iiciii/o. I.'alcadc 
consegna ai cnjii o jusliciii/^ nmielli, :imi. agili od allro; ed essi 
vanno per le capanne ad offrire quegli oggciii die devono essere 
in ogni modo accettati in cambio, [[uand' anelic non andassero 
loro a genio. 

Il villa^io è piccolo, da poco tempo soltanto costrutto ed abi- 
talo. 1 ilaymmnat, abitatori delle Toreste vleioe, fra'quali appena 
comincia'a balenare la luce della Civiltà, hanno caratteri ed usi 
particolari; la più parte hanno barba al mento, e ve ne sono molli, 
tanto uomini die donne, col pelo e capegli rossi. Per atteggiarsi 
ad aspetto marziale i iV(ii;aroun<u si forano le labbra, ionesloodavi 
dei fuscelli, i quali, altorcliè parlano o ridono, si muovono, ren- 
dendo cosi ta loro lìsonomia vcramenie ribuitanle. Dimorano la 
più parte dell'anno nelle selve, almeno per tutta l'epoca della cac- 
(Ha; quelli però che sono tuttora codi pie lamento immersi nella bar- 
barie, di rado capitano sulle rive del llunic; taluni il rcpulano sino 
aotropofagi. lo, per aeeondiacendere alle preghiere di un jusli'ci'as, 
ini recai'iD una eapanoa a visitare un selva^io alfeUo da gra- 
vissima dissenterìa e quasi moribondo. Visto die piangeva dirot- 
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lamcnle, e cliiesls al circostioU la cagioae di tanto afliiano , mi 
fu rUpoMo la 1ìd|ud portogbete, non lagoarsi e^i ddl'lnfermiti, 
sibbeiw rammarìcaisi al panaare che dopo la na morte aartbbe 
alato lepoliQ e bua paicolo ai vermi, quaodo inveco avrebbe pre- 
rei'ilo. Seconda rsnUco coilume, dì servir di cibo ai parenti. Hi 
si volle assicurare cbc gli ommalaU, privi di speranza di guari- 
gioaa, si oITrono sponiaiieamenie al muiN^la. La fama dunque che 
hanno acquistala quc'aelvaggi di essere cannibali deve atiriliuirsi 
n silTallo liarbaro costume . non già , come altri vorrebtieru . ni 
cibarsi delle carni dc'ncmki uccisi nelle loro scorrerie. 

Ogni capnniio W.i i\n serliatojo d'ncqua dove si coDScrvano 
vive le iGsiuggini clic servono loro di vino giornaliero. Vanno 
alla pesca di questi rettili entro piccole canoa armali di archi 
con freece, la) cui pania È mobile , avente allaccila all'altra 
eatreniità una lunga hinieelEa. Vedala da lun|l galleggiare la 
larlaruga . acoecano la freccia che conQccnai nella parte ossea 
0 scudo. I.' animale al sentirsi ferilo ai lulTa soli' acqua , seco 
trascinando e fuccndo svolgere lo spago; allora l' indiano vi 
corre sopra, «i nlTirriita la corda galleggianle , la va tirando a 
sÈ llutliù Riiiiigc ;i cogliere e rovesciare la lariaruga elic fa «n- 
irnrc ncHa ciiniin. !c((andoiic le Ziiinpc p05leriori. c rrsporl.indolB 
rosi al serbalpjo. Appenii peri) liii cavnio il ferro, diiudc la fe- 
rila con un po' di cera nilsla ad argilla, onde impedire così che 
vi entri l'acqua; in caso dilTcrcnlc in poclii di quel renile do- 
vrebbe soccombere; in tal modo vengono conservale per anni 

11 giorno i s'arrivù di buon mattino a Slakaqmle, osala l'an- 
tico villaggio CofJù-dUna, ove non si vedono elio IS o 30 capanne 
abitate da jlA^orautuia ; sorge poco diseosto dalla Tace del flumo 
ohe porla lo slesao nome. 

Alle !> pam. giungemmo a /Vruole, aidea piultoglo vasta , ove 
sbarcai alia casa di un lai Gomcz de fa Nevas, brasiliano. Aveva 
questi mi deposito di 30,000 libbre e piii di salsaparìglia, la più 
parie de! Nnpo e did Ciirurnj-, clie doveva spedire ol suo corri- 
spondenle al (Iran l'arii. La t^aUaiiariglia nell'alto niaragnons si 
può comperare da seconda mano per 7000 ad SOOO reis l'arroba; 
valore che equivale a franchi IS a 30 per ogni la libbre. Que- 
sta poi trasportala ai Pari si vende da 18 a. 30,000 rels per ar- 
robfl, cioè dai 48 ai SO francbì. Verso sera si salpò, e dopo aver 



passulo 1b nouc vicino all' Mas di Cubatlo Caccia , alla malliiia 
del S dicembre s'arrivò [eliccmeaLe a Loreto dopo una navigaiìone 
iì 36 Blornl a daiars dalla mia parteoiK da Sania Roia d' Oaa. 
Hi IrovATR eoA al termine del Tiaggìe Mipnlalo col miei boga* del 
Napo, i quali si alTreiiiirono a ripartire non appena ebitero riee- 
vuio I ammont^ire degli ocelli promessi per merocdc. Feci par- 
lare le caste nel I abitazione di un tal Ventigno pnrtoglicsc, che 
al pntno mio giungere m a vea olTerla rospilali 
licndoli perù <li un eerlilìcato di buon serviz 
]ir 1 I 1 > Il re del Quìxos. Erano 
riiHriKirM'iiL- , i;(.vf'i]iii) [inssore a Nauta per caricarri i 
muli) 1' rjLMuiiuir [KiafiA il ^apo prima della cattiva alagione. 

Il govcrnaiorc di Loreto era un tal CallCEiei l'uomo il pifi rozzo 
c brutale ch'io m' ubbia canoscinto, lauto che io rimasi seando- 
leizato come II pivemo del Perù aveste potuto alBdare carina si 
importante ad un individuo cotanto ignorante e vliioao. GII stessi 
indiani Ticunas lo miravano con odio e dispreuo, c nttaoUD si 
curava di prestargli obbedienza. Egli voleva ad ogni costo prai- 
birmi di continuare il viaggib per non euera io munito di pas- 
sapnrin pEriiviaiio. protestando di aver ricevuto un ordine govcr- 
nniivo il qjule gV ingiungeva di Tor retrocedere quanti non no 
fiis-,i'[o fijiiiili. El>bi molto a che dire per fargli roniprendere coniR 
III iiiiii !aiii provcmcnic dal Perù, sibbcne dall'Equatore, c quindi 
imn pn(e!>>ii r^^cre munito che del passaporto di quella Ilupub- 
lilica. <Jucll uumo bestiale si ostinava sempre più nel sospetto ch'io 
nvessi attraversalo il territorio peruviano, non essendovi , a suo 
ercderc. altra via che quella per discendere dall' Ucayale o dal- 
i Hvaltaga, ignorando egli che il Napo fosse navigabile. InOne, per- 
duta la poiienxa, passai a minacciarlo dio avrei partecipalo im- 
mediatamente al governo di Gaem-pqfa l'accaduto appena avesse 
hiito ritardare d uu sol giorno il mio viaggio: allora ^ trovò ob- 
bligato a firmare il passaporto ed a procurarmi una canoa grande 
con otto uomini della tribù Tieufias, come era di suo speciale ob- 
bligo per trasrerirmi alla frontiera del Brasile, cioè a Tabalinga. Do- 
vetti comperare dat signor Ventignn (Iella tei» lacui/o. colla quale 
pagai gli indiami, danti» ima vara (hrai^cin) di tela a testa; aé po- 
tei esimermi dal solInmcUcin]! ad un ingiusto balzello che si esigo 
dai viaggiaiuri, i qiiiili passiiiiu dui Perii d Brasile, essendomi Stala 
mostrala una ridicolo circolare siala spedita da Lima. 



Lorclo i |ilccola a\ica situala sur un ulli|)luiiu alia sinlslra del 
rio ilelle Amnzzont, a poclm leghe dai conUni del Perù eoi Bra- 
ille. Le ma sono in parie hbbrìcsie con doppia palinole inio- 
naoBle d'argilla, ddia quale rlcmplonri anche i vaeid ddle pare- 
li: )e leiloje sodo di paglia. Nulla avvi di Doicvale; la chiean 
i piccola, ailUBU io loogo emlneoie. Vi si fa da cinque n sei spe- 
culalorì portoghesi un rìlevanle cdminerclo dì salsapariglia , ve- 
leno Ikofiag, tarina di mandioca, che rkeTono in cambia di og- 
gelli di maniFailura europea, msEsime rerramenia. Qui per lo prima 
volla dopa la mio parienz:i da Papallacla nella proviDCÌa del Qiiì- 
\nn , alenili) ti'dulii luii 'inmiiia mia meravìglia una manitra dì 
gioveiidii: i^lii; p:isuul,i^niio nei diulorni . mi atTrellai a chiedere 
del Istlc fresco che assaporai eoo delìzia , essendo carsi ben sci 
mesi da che non mi era daLo gustarne. Nei di restivi viene da Ca- 
ballo-QKcia nn missionaria quiTi residente per funzionare nella 
chiesa dove intervengono quelle poclie fsmiglie di tupuy d< conver- 
tili al crIstiaDesimo. La popoiazìone di Loreto è di circa 200 per- 
sone, lo più parte Tieoitai. Nd tforni peri di qnaiehe pnbbiica 
lena vi accorrono da ogni parte tanto indigni Jogua* ette Or»- 
ctimM e TIcutias. I TieuBu aonò, al pari degli Jagua», buoni, 
paeiflei e laboriosi; hanno tn generale capelli neri; quelli che ahl- 
tsno le foreste vanno inierameaie nudi , con un piccolo seller- 
maglio sul davanti; si cingono le braccia c te gambe di anelli di 
pelle d' iguana e d' altri rettili, e legano alle braccia due lunghi 
ma»! di piume d'ardee colorale o d'araros (Vedi Tav. XIV) ; si 
lattuano il corpo e si intessono con granelli dì vetro braccialetti 
a collane. Non mi fu dato trattenermi sino a! giorno della [i}sla 
della Hadonni di Loreto , alla quale accorrono con gran fre- 
quonEB. Le Ugmga» batteaiatc fanno uso di vesti e eoiniciuolo 
hlonohe , e pertaun una spede di petiioe. Nelle case non irovansi 
letU, tutti Ittdiitìiiltineate dormendo nelle amache, delle quali se 
ne bbbrieana in Loreta dai Tionnos delle bellissime tessute tanto 
di noMhra che di logiie di palm*. 

Il pomo tO partii da Loreto in una montana (canotto) con 
Olio rematori, c nopo sei ore di monntona oavigaiione giuDsi a 
/iiiiiimiwi. iTimn ni arrivarvi si trovano Inspi la riva sinistra 
ros5ÌCTÌa o ^itla, polla In « 



I- Al primo avvicincrmi, una senlinelia mi gridò il Qwm 



tià.' (Chi va là.'), *1 quale ri^pm: stililo: Amii/os. Si preseti- 
Urano allora due soldali clic mi permisero di scendere a terra e 
scaricare i miei elTetli. Il comandaDle di quel presidio era parlilo 
per Loreto quello stesso Biorno. né ci eravamo pollili inconlrare 
in cammino, avendo egli dovuto tenersi vicino alla costa nel ri- 
montare il fiume, qtiaodo lo al contrario era andato vogandoDCL 
filone della oonenle. 11 l'ugpo, ebe eompiesi nella disocM in 6 
ore, nel i^iffloniare dura un'iniicra giornata. Per (ale aeddenle ni 
trovai cotireilo di dimorarvi più a Inngo di quello avessi divi- 
salo , onde ailendere il di lui rilomo , giaecbè avea dato ordine 
al figlio di non vidimare passaporU a obiunque Tosse arrivato, prO' 
venienle ^a dal Perù che dal Brasile. 

rion posso a meno dì consigliare a coloro che Tossero invogliati 
d' inirfip n'Udire un via^RÌo sul rio delle Amnzzoni, di provvedersi 

quesla ruiiii^:i iii;iiiii'rj ili li (ii [ir iicat^liuiiij ilu cjiiclla Beute, che per 
In più parte nnn sn fiiujieore i vioggiatori se non dalle più futili 
apparenze. QiLand'anclii! il viaggiatore vi volesse cseruilare nn ple- 
eolo commercio, sari sempre credulo nomo di merilo e d'alio 
rango ogni qualvolta scenderì a lerra con un codazio dì servi e 
con abì\ì di gala. 

Al passo del Cotangù, avendo perduto tulio il mio corredo, 
io non aveva da) indossare che abili grossolani ecquislali al 
Nopo, ed un mantello a pauneho all' usanza degli Equatariani. 
Essendo sccsi) a terra in quell'arnese, sfUB'ullra cnlziiliira che 
un pajo di scnrpc di Bomniii ehislieii lOnijiiTiile ii Lorcin. cii un 
cnpiiclln di paglia multo la;;aru, au[:orcliò mi fossi iiflrellato a 
narrar loro gli inlartunii sofferti, puro non venni dui mulatto lì- 
glio del comandante del presidio riputato degno di abitare nella 
camera, che alcuni mesi prima aveva servilo ad alloggiare il conte 
di Caslelneau ed 11 suo segretario H. Devllle, esBcndomi sUiia in- 
vece assegnala pet ricovero una. atanzticiHa esposta a tulli i venti. 
Non potei far a meno di maniresiare vivamente il mio malcontenlo, 
protestando die me ne sarei all'iaianie ritornato n Lorelo, se non 
mi veiiva dato un alloggio più deeenle. Alla fine si decise ad aprire 
l'appartamenlo, com'ei dlcea, del eig. di Caslelneau. Al primo m- 
irarvì non pold br a meno di dare in un solenne scroscio di 
rìsa. Erano due sitdid camerini tutU a crepacci, senta imposte, 
licDvero di sorci, di vipere e di Incerlole, ove dovetti rassegnar- 
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mi a Ihr ttosporUrt 1 mici el^, aspsUando l' sTrivo del coman- 
darne. 

Una ridicola legge brti^iana proibiKe Henlrua delle canoe stra- 
niere, provenienti Ualo dal Perù che dill'Equoloie e Nuova Gre- 
nado; io lai modo invece di render plii hcill i meni di comu- 
nicazione in quc' tunghi si poco rrequeniali, ed estenderne il com- 
Dicr^^io , si cc.cono ludi i tiiii fnvoll preieali per impedirne e! 
vingglaLoi'i l'ciilrala. I comaDdanli dei luoglli di confine bnno cìA 
die più litro luluiila; impiegano i soldali ad eslrsr salsapariglia 
dai boschi, a f;ir siringa$ o scarpe di gommi elastica, a fabbricar 
canno; .nlikiiulaiiHiiu In resideam per t|ucl leilipo che più a loro 
piai:i: eii a i^ccuiiiiu de' loro DCgoi] particolari, lanlo che il povero 
vingginiorc, al quale vicn proibito di passar oltre sen^a la vidi- 
mazione del passaporto, deve solTrìrc dilazioni, perdile di tcnipn 
e sagrllizj dì denaro, essendo eziandio coslrello per partirsene a 
comperare un'altra barea. 

Il presidio di Tabaliaga, terra ai conQDi del Brasile col Perù, 
è coroposlo di un comandnnle con 30 soldati , la piQ parie uo- 
mini insubordinall, di mala lama, lurbolenii e ladri, inviali colà 
per castigo delle varie parti dell' impero. Nel 18U Vi avevano 
i soldati ucciso il comandante, saccheggiandone la cara; alcuni, 
come già narrai, erano scampati nel Perù, altri sparsi nei varj 
punti dell' Amaszone vivevano di rapine ed assassinavano i vian- 

lo ebbi molto a slenlnre per Imp^itire ai soldali ebc mi rubas- 
sero Oggelli di valore; ad onlii peni della mia vigilanza, molle 
cose sparirono, del ehc i;ssendaini Jjgnalo all' arrivo del eoinan- 
daole, uno di quc' soldati trovala colpevole del furto fu poslo 
ai ferri e condannato a Uenla colpi dì baslooe. Non devo ed 
onor del vero lacera cbe ben diverso trovai il Eoniegno verso 
di me tanto da parte di questo fUniionarìo che della di lui mo- 
glie , che non mancarono di prodigarmi ogni sorla dì cure e di 
geiiiileiiic. 

Mi fu mostrato un piccolo oratorio dedicato a S. Antonio, perù 
soma cappellano per ufficiarlo. Il forie, che dapprima vi esisteva, 
ora è smanlellalo, solo rimanendovi due irruginiii cannom in- 
servibili senza afTuslt. Gli edifizj abitali d<ii solikiii e ckil cu- 
mandanle, sorgono poco dislante da un limpido lì uni iteli a , for- 
mando una specie di quadrilatero, nel cui mezzo fanno bello mo- 
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iUa annose piante dì aranci c lijnonì. Avvi iiiollrc una piccaÌLi 
torre dove mBnliensi una guanlia per Far accoslare [e canne , g 
sulla quale nei di resiWi in einu ad un' slu pertica si fa nen- 
lolare la bsniKen dell'Iinpero. Il fiume In qnel punto va rioser- 
randosi, non avendo quivi il suo alveo plil di un miglio e mezio 
di larghesza. 

Le rive erjno nmenissime; sparse d'aitori maetlotì, die non 
vennero mai tocchi da scure, e stuoli di SDitre, di pappagalli e 
d'altri volatili passavano ad ogni ialanU dall'una all'altra riva; 
ma qui pare era insopportabile la molestia delle lanisre, e di 
«ttU Inietti quasi invisibili , che annebbiano l' aria intomo , ca- 
gionaadomi oltre ailc dolorose punture la nausea delle eoollntie 
fumigarioni vicino all' abitato. 
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Fiica dd rmriiei a SmUi glia. — Mrtfi Hai/mamat • Tilulliita. — Oi- 
DimnlE. — AequUii di nu aariUa s bua. — Il lis Jatsii. — FiUHiadDiia 
MTilla a Inludril.i ncolte ddh don. - Aida di 3. AMO ^OHMfnpi. — 
Rita ngitulnB. — l>iipiiluÌoiu, — CbUbIiiih di cui. — TrOili Hltii|lg dtllt 
TiEbiim — Dnao di S. Pabb i'mnSnqt. — Loro nttbclo. — Villmls di 
S. nnunls iflfa. — D ilo Palumai/B. 



Durante la mia dimora ebbi campo di dedicarmi alla cbcoìi ed 
alla pesca recaodomi al i^o CoaTi e ad Iu<^i il dall' una cbe 
dall'alira banda del Gume, ove pelea lusiiigartni di preda pili sva- 
riala e copiosa. 

Vi » pescano io abbondanza grossi pesci conosciuti nel Brtrile 
Milo il nome di pirwveù, alcuni de'quall pesano Uno a 600 lib- 
bre, le di cui carni vengono lagliale a lunghe liste e bue seccare. 
llHiino un sapore simile al li.iccalì, e se ne la un consumo grandis- 
simo ili iiiUa In coniarci del rio Kcgrn c del Pori. Gli Indiani Tl- 
ciiiias vanno n quella pesca con arponi, co' quali lo colpiscono 
lippeiia si piesenUi a lìor d'ai:qua. 

Queslo smisuraio.pesiw d'acqua dolce bi la ICila aaui votu- 
minosa, ossea , di forma quasi cilindrica. 11 corpo è oblungo, le 
aquammu sono grandi, ossee, colla pinna dorsale lunghissimo. 11 
colore i di un verde scuro al disopra e di un roseo carico al 
ditouo; la più pano ddle squamme ha una moocliia tossa dal- 
l'uD lato, le plnaie poi sono lune screziate di rosso e- Meu; 

II fKrwurà o Sudit gìgai « trova nel rio delle AmsKiooì e oel- 
IVqpurd; giunge alla lungbeiu di 7 ed 8 piedi; i naturali ne con- 
servano la lingua, che è ossei, rugosa, di cui si servono per 
grattare il guaranà ". 



(^li iniliiini mi vonili^lLcra v arj uccelli vivi, tea ì quali un bet- 
llasinio agmni (jiiopliia crepilant). 

Tolto ì'iinmcnsD (CRlto di qunle foreste, cominciando da PcImb 
Tenondo a Loreto e Tabatinga dal lalo sinistro o nord, è abitato 
dagli Oreekoats. ciii' seguono gli Jagaru od i Ticunns; dall'altro 
lato del fiume si trovano prima i Sluyvroums. indi più in basso I 
Ticunas, tutti aventi idiomi lor propij. I.a maggior parti; pfrò di 
coloro che [requen la no i villaggi, conosce la lingua gcnil (general), 
elle è la più usala lungo tulio il corso cicllc Amniznni. olire .nllu 
lingua portoghese che si parla iit ogni vilinggio ikl ISrasilc dagli 
indiani convertiti al cristianesimo. 

Era giunta in quel torno una truppa di Slayaiounns, die reca- 
vano al comandante varj prodotii dei loro boschi in cambio di 
fi3rranianta e di altri oggetti di cui abbisognavano. Questi sctvag^ 
aiiitotori delle lontane Torestc sullo destra dell' Amazzone anda- 
vano aHiitlo nudi, eoi capelli lunghi; avevano le orecchie, il naao 
e alcuni perain te labbro traforate; nelle guancie vedcvansi pra- 
ticati de' piccoli fori dine Mgllano ficcare piume di araras e di 
ordee, ossa o ruscelli, e tutti aTCvano dipinta lo taaija e parte 
del corpo di rosso c bleu. Avevano aleitnl' moniti alle braccia ed 
alle gang}», a gelsa dei TiMiflaS' ed Oreckones, falli di un icssuio 
di cotone colorato in i^e\\o. Le loro fisouomie erano piuUosio iri- 
i\\ ed abballate e per niente eapresaive; somma è la loro ferocia, 
avendo fama di csscro cannibali. Fanno frequenti scorrerie lungo 
le sponde dell' Javarl ed anclio ctell'llcavale, e vivono in roiiiiniie 
guerre coi loro vicini i Ticmìas, ai quali .irrcoaiio cmiiinui guasti. 

NoQ appena ginnse il comandante, mi disposi alla partenza, 
avendo dovuto, per necessità rivolgermi allo slesso per far acqui- 
sto di una iHOcela .garriua (barca), colla quale continuare il viag- 
gio. Hi riuscì od averla per 90,000 rais, «sia SS caloonati, for- 
nita però di quattro soldati per rematori, che dorevano aecompa- 
gnarmi sino a S. Pablo d'Olivcinfa, non IroTMutoal altre parsone 
praticite di quella navigazione. 

Il 1S dicembre colle provvisioni in parta coDlperate, io parte 
avute in dono dal comandante, dopo aver riordinate alla ncglio 
le mie eolleiinrii, i:ai[wi da Tahalinga. .\ meziddi giiinspnimo alla 
pran forc ilei rio Juviirì. L uii^iUie ili questo humu i.- Uillora 
ignoln : venni però avirrlilu si poteva iimoiiliiiiu per ben 
due mesi. Serve di limile fra il Perù ed il Brasile. 1 boschi pro- 
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pinqui lUiuiD eecdleDii legnnini da cuiruuone. Tania i TicuHas 
uhe i MayorauDts bbbricaao molla ririaa di maDdlDCa die von- 
dono euiro Brandi pinleri n Tabaiinga ed a Loreio. 

Le itole VBDDO succedendosi le une dopo \e altre , in moda 
iMe dilScitinenie A riesce a conicmplur le rive. S iirrivii Bull'im- 
hnioire ad un braccio del tluinu Jni ipari , nel qiiMlc cairammo 
onde sorprendete qualche indiana, e, carne ù d' nsn , imbarcarlo 
a forza pel servigio della canoa. 

Non appena \ierìt fummo a tiro di lucile, essi 9'inlcrnarono a 
luna furia nel bosco, sicclic ai doveltc proseguire la navigazione 
mi soli soldati , de' quali In vero non mi fidava per niente , le- 
nendomi eostonlemenle ìa guardia, e pronto a br fuoeo appena 
mi fosse sMo qualobe aospeilo iolorno alle loro inlenHoni. Le 
loro lisonomie avevano un non so cbc di sinistro, SI osBcrvaTano 
lullavia In quel luogo le vestigia di un antico villaggio 0 mis- 
sione della S. Josi, clic fu abbandonalo dagli abltnnti per esserne 
l'aria al sommo io salubre. 

Nella none si elevò un fiero uragano con pioggia dirolla e 
venia si gagliardo dell'est, clie la gam'lea trovandosi di caotlauo 
invasa dall'onde ci fu forza cercar ricovero vicino alla rivo. Cal- 
matosi il tempo e ripreso il viaggio, ci trovammo all'albeggiare 
a Caideron , dove avvicinammo la canon a terra per acceodere 
il TuDco- Caideron i un banco di sabbia mollo rlaomalo nell! A- 
mauone per essere una Incallii ostai freqaanlaia nel tempo della 
pesca delle Icsiuggini e della bbbrlcailone della cosi deUk ibon- 
Uiea dagli abitanti di Loreto. Tabelinea, S. Pablo d'OliveiUia. Vi 
si vedevano ancora tulle le baracebe: toa essendo passala Tepoea 
dei lavori, la pin parie di'.i^li necorrenU ere gii parlila. Volli scen- 
dere a terra per assumerà' più essile notizie inioroo ol modo di 
preparare In manleica 0 olio di tartaruga. Tanto nel Napo che 
nell'Amazzone le testuggini ne' mesi di «llobrc. novembre • di- 
cembre escono dal fiume e depongono le loro uova sui banebi 
di sabbia. Non appeou nei villaggi itcll'Hlio Amazzone si asserrano 
i primi indizj della presenza di tali animali, i governatori spe- 
discolie sulle varie spìaggie e bandii, che sanno essere più Ire- 
quenlali , alcune guardie cbe ivi rimangono per tulio 11 tempo 
dell'ovazione, onde impedire clic gli indiani in quell'epoca va- 
dano a dìslruggere quei Ibcondi snfibj, che formano It ricchezza 
ed il nutrimcDlo di quelle popolazioni. 
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Possalo un dcienniiialo lempo, in lUloni i mmteelaint d'ogni 
viltdlBlo «he sono siati abilitati , si recano sul luogo con pa- 
recchi uomini , 0 vanno raccogliendo tulle le uova che cavnno 
dal di sollo delle <irene. È mirubile ìa pronleiza roii cui ritro- 
vano que' ripostigli, dei qunii solo h prallra e un ocdiio esrroi- 
1010 possono fornir loro qunirhc indizio. In ciascuna di c[iipllc; 
buche si possono rinrenire dalle 130 alte iiO uova. Ogni raoR- 
techeiro la deporre tulle le uova roccollc in luogo appartalo, e 
ammonlichlaie le va ricoprendo con frondi e Toglie onda impe- 
dire che ai guaeiiao durame V epoca della riceraa, la quale non 
dura pili di sei ad otto giorni, la capo a lai lempo ne riempiono 
metà d'una piroga ben spalmata e pulita; indi le vanno seblac- 
oiando eoi bastoni e eoi piedi. Unto che ne rimanga nn liquido 
giallo spamoM, contenendo quelle uova pochisnino albume. Dopo 
avervi metcolaia una portionc d'acqua, lasciano per un intero 
giorno esposta al cocente sole la piroga contenente quel liquido, 
nel qual tempo il calore lo fa rermerilare, venendo n galla tullò 
l'olio e in grascia; vanno poi schinitiando e ritirando quell'olio 
con guscie di cuyas " , cime si ndopcrn da noi nel separare la 
crema dal laitc, replicando l' opcr.izione collo siesso metodo nei 
'^orni seguenti. 

L'olio cosi ricavalo vien riposto enlrn giare di icrra clic ponno 
contenere da 10 a SO libbre ciidaiina, indi si fa cuocere a fuoco 
lento entro caldaje di rame, rimescolandolo conti n un mente. In tal 
modo si va depurando dn ogni altra sostanza , come dalle fibre 
filamentose e dai pezzetti di gusci o pellicole. Vien riposto nno- 
vamenie in ilare di terra, le quali si turano con larghe foglie e 
con vimini, e vengono cosi trasportate ai vinavil avendo euru 
di lenerte sempre mczzn-sepolte nella sabbia. 

Queste giare d'olio sono poste in commercio net Cei lam ed al 
Gran Pari sotto il nome di mmileieade cìarapa. Iticscc un oiiimo 
condimento quantunque conservi sempre un po' di odore rancido 
e . un sapore nauseoso. Ln qu oli ift inferiore viene pure ailoperala 
nell'alto Amazaone, per arderò in tutte le case, ed è anzi prefe- 
rito a quello che ettreggono dal fratto dell' nndnv&a, del quale 
parleremo in avanti. 
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L'olio cU «arapa, ossia' di tcitudine. vale cambiandolo con 
altre matà , da. uno a due dollari f et ogni giara , leoonda la 
ricohesu del raccolto, e ai vende al Gran Pni a S e 6 dollari 
in denaro. 

Si passarono varie Isole ; qaelJa di Cararaturà è la più gran- 
de. Paca più in là di Cnlderon si trova a destra il rio CaBtaiià. 
Queste isole erano anticamente abitate dagli Omagùia. 

CiuQtO di notte a S. Fabio d'OUvein^a, dovetti passare Gno al 
matliiio per preaentanni alle autorità del paese, ussia al coinan- 
dante, cho all' istante mi assegnò una casa dote dimorare per 
tutto qqel tempo che mi fosse conTeoulo, senza obbligo alcune 
di pagamento. Ivi doveva per necearilà passare più giorni onde 
trovare gli uondoi Indispensabili pel aerviiin della oanoa. 

S. Pablo leoUìxinja sorge su [h'dgoIo colle al Iato destra del- 
l'Amoxzonc, nella più pìllorcsca siltiaiu'oiw, acoprendosl dall' una 
pnrtc un estesa imito dell.i maesloaa Oumana, e dall'altro una 
ridente vdiaiu, alla cui estremità comincia un'immensa loreMa 
irrigala in ogni senso da limpidissimi ruscelli e traversata da oo- 
modl sentieri, fnlti d' altronde sicuri per l.t frcquenca di indiani 
cnllivatori che sì recano alle loro feilorias o piantagioni. La ve- 
gctnzionc non può essere più rigogliosa, e il viaggiatore ad ogni 
tratto può ammirare la più strana varietà di fiori e di li'ulli , e 
qua e colà groppi di annosi alberi fra le cui froadi si librano mi- 
riadi di varìopinU uccellelli. c\k coi loro canti allegrano il severa 
sileniio di quelle solitudini. Salubre ne è il soggiorna , solo eira 
di notte recano grave molestia i musUcshi e le zanzare. 

A non plii di ISOD anltne puA- ascendere quella popolazione, 
comprendendo gli abitanti 4clla eireostantì campagne, per la più 
parte composta di indiani Ticuiins, Congnia», CiUùvu battezzali 
in altri tempi dui missionarj. Qui già cominciasi a travedere 
qualche elemento di civililì. Cli edili^tj ^ono di mattoni, i tetti 

a rettifilo. I,a cbiesa è suflicienlemenle dworoia , mn non nf- 
lieinta ; snlamcnlc nelle solennità it più .miziann del paese kA 
it più istruito vi fa recitare alcune pregiiiere, AI momento iIl'I 
mìo arrivo una ciniiuantina di donne c ragazzi stava lavorimi In, 
portando sabbia e calce permetterìa un po' in assetto prima delle 
leste natali^e. Ognuna di essa prendeva eolle mani una porziono 
di qnell'iaionaco c lo gettava aulla parete, indi vi faceva scorrere 
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al di sopra il palmo delli mano- onde appianarne la soperflclc. 
Il meMIero di muraion è quivi riwrbalo alle sale donne. 

Nolte Iona le tribù gelva^ie' ohe abitaaa nelle vldnanze di 
S. PoAIo (T OUoettifa ; disUngaonsi fra le altre i Conipioiu , gli 
Arayaé, CtUina» eTicafias; tatU Tenoe nudi, con poca o nca> 
sana dilTerenu dalle olire trìbìi,atle quali danna indiaiiRlamenle 
il nome di Tigiayoi (barbari). 

Le donne Bono cclclirì in tulio l'Amazzone per In loro alTabililù 
vasa i rurealieri. Sono gioviali tn fallo, ospitaliere, ci' indole mila, 
amami della vita solazzcvole. Totli indisiintamenie, uomini c don- 
ne, inclinali alla crapula ed alle bevande alcooliebe; tutti im- 
mmi nella pilt abUetta depravazione fomentata unto dal mal 
esempio delle autorità, ebe ai permellono ogni più aeandaloso 
-toncnbrnato, <[aaato dal non trovarsi fra loro da anni aleon par- 
Toeo o missionarie, che metta il minimo argine n tante torpllo- 
dine. Ivi non si .fa caso alcuno delia fede conjuple, godendo le 
donne sì nubili che mariiulo di lilicriiì illimiiata , ni sorgendo 
mai alterco o rissa in conseguenza dì gelosia talché tu la diresti 
una colonia di Sansimonisli. Amanti dìovvcnture. facilmente 
quelle ninle delle foresle Insciono il nallo poe^e abbandonandosi 
in braccio ai viaggialori od ai creoli che scendono o rimontano 
il fiume delle Amazzoni , pnssando co^l iulcri mesi ìn una cnii- 
Unua navigazione , flnchè al>bando[ialc dai loro drudi . sono oh- 
b|ipte a ritomarsone al loro naiìo villag|;io o nella loro trihù. 
Sono agilissime, e al pari degli uomioi destre nel maneggiare 
archi, lande, vogare e far da nocchiero. Vestono, quelle i-bc 
abitano il villaggio, una l^^era sottana bleo o d'altro colore, le- 
gata ai fianchi; alcune portano anche una oamteiuola lunga non 
più d'un potmo, non suflivienle a velare mclà del pello. La più 
pmc. piTiV oc f;i sorìza, Sdoii io scniTidc fii foi-nic rc^nlnri , 

dei campi, nel meo Ire gli uomini d'olirò non soglio osi occupare 

Ridento diveniva più ancora la prospetlivo dì questi colli inol- 
trandosi nella vicina foresta; quivi scendendo godei lotta la dc- 
liiin di vedermi in mezio ad una verdeggiante praterìa frasta- 
gliata per ogni dove da limpidi rnseeili. con belle planlngloni di 
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banaaieri, ed uiUvasi per ogni dove il fraaiuono e le grida delle 
seiminio e dei pappagalli, e lo schiamazzo ddtc (aniuollc «ho sta- 
vano lavando c bagnandosi. 

Il giorno slcaso del sanioNalalc salpai da S. Pablo il'Olweìnea 
con olio indiani Ticuriaj clic mi crono siali destinoli dal coman- 
dante; si dnrò gran fatica a radunarli in quel giorno solenne, 
trovandosi la più parte sparsi nelle case, dove allegramente si 
danzava. Non trovando modo a persuaderli, si dovette passare n 
mezzi violenti, non risparmiando i soldati i eolpi dì bastone, onde 
coslrìngcrli ad imbarcarsi. Il dubbio che nei ^omi suceessivi mi 
sarebbe stato ancor più difficile otleoerne l'imbarco, rintanan- 
dosi essi nelle foreste, m'indusse a non differirò più oltre la 
mia partenza. 

Per quel giorno si potè lata ben poco iiammino, non polendo 
pretendere che remassero di eonUntto per esaere quasi , tulli ub- 
briachi e sonnolenti, senza eccettuarne Io stesso pUoia; ad ogni 
muover di renio per mandar ionaaxi la canoa costoro InrecUa- 
vano talmente, clic cadevano nel fiume un dopo l' altro. Passata 
varie isole obliale da pochi Ojaaguat, s'arrivb la sera a Maturi, 
piccolo villugglu alla foco del lio /unatA sulla riva meridionale 
del Solimoenj. 

Qui feci breve dimora a richiesla de' mici tapuyos . passando 
quel po' di tempo in una capanna dove si slava danzando alle- 
gramente. Si navigò tutta la notte, e sul far del giorno giungemmo 
a S. Anlonio d'I;a, altre volte S. Fernaada d'Ica. È questo un pic- 
colo villaggio di otto a àtaà case, pteio alla foce del rio Putti- 
maya, nelle cui vicinanze stanziano i. selvaggi Mnanhiu, Paità, 
Jarisc MuTÌatli, popoli che vanno inlernmcnte nudi. llPuJumojro 
n 90 a GO leghe prima dì sboccare nel Sohmoens, prende il 
nome di rio l<;'n, nasino dalle Cordigliere delle And es, nella Nuova. 
Grcnadn, poco lungi dii l'asto, uliravcrsa regioni vaslc e luUaviu 
poco conosuiule, abilulc du indiani in parie governati da missio- 
narj , in pane errami , serbando la più complcla indipendenza 
dai Govmii del Brasile c della Columbia. Alloggiai nello casa di 
uu lalRudriguez iicguziauii: perù ano ; parili il gìuniu sueeessiva, 
e dopo quattro ore di navigazione arrivai al rio Tonaiilin. 
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fiimonundo il Tmumlia per no quarlo di Ioga iocoDlrasi Dn 
piecolo'^llaigio, dove mi reali per comperare alcuni panieri di 
I^ina di mandioca ad mo dell'equipaggio. Oltre al pagamento in 
telerie, durante il vioggio si è anche obbligali passore il man- 
lenìmenta ai lapw/ot, vonsisicnlc in semplice Farina di mandiota 
e peaie secco, ossili pìrarucii. 

Le acque di questo lìumc sono fungginosc, nò vi possono alli- 
gnare pesci od alligatori; le sue rive poi ofTrono un silro singO' 
lare rcnomcRO, qudio cioò di essere libere dui mosticcU a dalle 
zanzare, che Innln molestia arremno a' viaggialori dell'AmeiIone. 
L'acqua posta in vasi di cristallo appare limpida, tirante un po' 
al giallo aranciaio. Esso è navigabile per ben un metCì e accam- 
pano sulle ine sponde i Minaitai, Ctcrteunt» e Juripitehmoi, cbe 
lavorano ad estrarre sabaparìgUa, ed a preparare (Brina di man- 
dioca. 

Fatto acquisto di ateune arrobe di questi peneri, partii da To- 
naittm e rientrai nel SoUmoeni, coutinunncln In nii\ii:;i/i(nip sino 
ad Àratuba, grossa terra allora vuota d' alii[:iuiri, <lv\t: si rublrica 
la manteka od olio di tesludine. SI errivò sull'imbrunire ulla fnl- 
loria detta jacaré (cocca drillo), nella quale podiì indiani si oecu- 
pnno nella pesca de'lDmantinì e de'pirnruct'i. Ivi decisi di passare 
la natte. Quella desolata solitudine era talmente infestata da alli- 
gatori, che tutta la spanda ai vedeva brulicnre di questi orridi ret- 
tili intenti a divoraro i earoaml e le cuoia de'lamantini, le squamine 
ed i lOBchi dei phvnieù obbiodònaU alla sponda dai pescatori, 
eonlesdendo la siun preda agli stesii cani, senia curarsi di lug- 
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gire al l'avvi l'i riarsi dell'iioinu. <^ulpti uno ili qlit^sli rpllili culla miri 
carabina, ma tosto s'immerse nel fango e suomparvc. Lo forcsu: 
sono iareite da jaguari ed allri animeli feroci, tanto che per pre- 
servarsi dai loro assalii si è obbligali nella notte a mantener co- 
Btaniemenie acceso il fooco, e a tener sospese le amache molto 
in alto Tra dne tronchi d'albero. 

SI parU di lò il di vegnente di buon maitino, e toccalo Anca- 
tuta, si enlrò nel punnia-mrrì (ramo) del IFume YuUn per visitare 
un'altra bilaria, nella quale comperai due arrohe di pfranteà 
secco por l'equipaggio. 

Le scaturigini deirFiXa^ nna sono per ine» eonoaduie, ma per 
quanto mi dissero quegli abiianii , esser dee navigabile per piil 
seiiimanc. Si viae^iò lolio ìl rimanente del giorno e tutta la nollé; 
sui tar del di si giunse a FuafeAso, dove passai tre giornale. Per 
tulio qucsio Irallo del Solìinocns da S. Psblo d'Oliveinea Gno ad 
IDgas l'ari;) i caUiva, i miasmi sono fomile di reblvi Ad accesso, 
licite seiaoHs, quei boschi sono frequentati latmenle da ja- 

guari, che gli abitanti delle [attorie sono coslrellì mantenere per 
custodia una moUitudinc di cani, i quali non riescono ad impe- 
dire a quc'mosiri di penetrare nelle capanne e perGno di tulTarsi 
nelle rasterne dove serbano le testuggini, aOterrarle, menare loro 
il capo, e coUe zanne dOaniame le oamf. Il lutto eonqiiendo con 
aileoiio A profondo àn aon permellere -al eani ed' ogU uomini di 
BTvederaene. 

Al mio sbarco a Ponieboa mi fu gra^ltv l' incontro col vene- 
rando vescovo de! Gran yoriì, monsignor Alfonso de Maracs Torre,, 
che eoDiava rimoniarc il fiume sino a & PMa li'OUveima, in 
compagnia di un canonico suo segretario e di Ire padri cappuccmi 
italiani alio scopo di fondarvi te missioni ed istituire scuole 
pei fanciulli , balleziando e catechizzando in ogni punto di fer- 
iti presentai all'istante, desideroso di porgere i mici ossequi 
ad un si degno pastore, il quale nullo curando 1 tanil pericoli e 
le molestie di una si lunga navigazione, er^i consacralo a qud-. 
rimpresa a tolte sue spese, nulla avendo poiuio ottenere dal Go- 
verno brMilInno, che, a quel che pare^ non si di alcun pensiero- 
dei ben essere Gsico e morale di qndle popoIasiouL 
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Vcnol aceolia dal venerando prelato e dai saoi compagni colla 
|)iù schietta afTabiliii, e Tui presealalo di varj og|eUi, armi, aUreni 
ed ornn menti appartenenti alle tribù di quelle vicinnnie. 

Il <l) seguente volli assistere al sermone recitalo dai vescovo in 
liogua portoghese alla popolazione di Fonleboa, che erasi radunala 
tutta sul piazzate avanti alla chiesa, esortando gli astanti alla pre- 
ghiera, compiangendo la triste loro situaiEonc, privi come erano 
stali per tanti anni di parroci e di missionari. Fece distribuire varj 
liiiricclnì di divozione, medaglie, corone, ed agli anziani del paese 
comparti consigli sul modo di comportarsi dopo la sua partenza, 
aeciò fossero continuale almeno in parte le pratiche religiose, pro- 
mallendo loro che si sarebbe adoperalo eoa lutto lo zelo code 
ìodurre qualche missionario a lìssore in que'luoghi la sua stanEB. 
Il vescovo mi consegnò una lettera per hi Propaganda fide di 
Lione allo scopo di chiedere qualche zelanla relìgioEO, che tutto 
volesse consacrarsi alla dllTusionc del Vangete fra quelle Iribii 
immerse nelln più lic^tiale superstizione. 

Ira I vnrj oggclli slatini! donali trovavansi due scimmie virc, 
una piccoki i:uiiribis o lIijMla urnimtf, eil un Imickari, IJuesl'ui- 
wm iTii siiiL<r>Uuissinia e simile a (|uclla da me vedula nella di- 
sceso del i\apD, da me ritenuta come specie nuova, non trovan- 
dola descritta nel mio manuale di mammalogia, ed essendo raris- 
aima anclie in quelle [aresie. Secondo le retnzioni avute dagli stessi 
abitanti di Ponteboo, queste scimmie a faccia rossa non compnjouo 
che al momento in cui le testudini depongono le loro uova, es- 
sendone asui ghiotte; il rimanente dell' anno atanno nasco Ue 
nell' intecno di quegli impenetrabili bosdii. Quelli cbe cicdano 
gli kuaciari, si recano in riva al (lume, e sui banchi di sabbia 
Irecgucnlati dalle testudini . e là stanno appiattati aspettando il 
loro arrivo, ^o^ appena sono veduti intenti a dissotterrare le 
uova , corrono in quella direzione , ed a colpi di frecce li féri- 
scono, giungendo persino a prenderle eolie mani allorché nella 
fuga non vogliono abbandonare le uom ihe liaLiuD [invciiuii^ iiHIii 
sabbia. Quando poi le scimmie furono ferite <™ iic.cic ;i\m'U'- 
natc, non appena sono cadute, si nITiellnuu ^ul ii^iplican: sulla [niiga 
del sale che loro fanno anche inghiottire stemprato nell' aequa, 
antidoto efileacisiimo che le risana al momento. L'operazione però 
devo esser falla colta massima pronteiie; in dilferenie caso, pas- 
sati dnquc o sei minuti, l'animale non A più guaribile. 
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Quesla »tenÌR non ha che pochi peli sul menio, in la ìaetìa 
tniecammie di nn volor rossa vivaòe, il pelo rossiccio, qnello della 
Usta biancBBiro c raso, la coda carta , i denti inoisÌTl sono lun- 
ghissimi sporgenti in (liori, le labbra tumide, gli occhi brimi, non 
è Tornita di barba, il basso ventre è di color rerroBinoso. Vivono 
in truppe, secondo mi fu detto dagli abitanti di Fonteboa; dini- 
cilmciiie sì nililciiwiiii^ana; sano di un naUralc melanconico, e 
alzano gri(Ì!i arali: e. sempre lamentevoli. Al uiomcnlo della morie 
0 <rinri!rniiiù, iii S!ii:i:h che piki era di un bel rosso carmino, di- 
veiiia pallida, livida o biani^a. Si cibano d'insetti, locuste, ragni, 
semi, frutti 'K 

Fonleboa 6 piccola alilea situala sur un altipiano alla sponda di 
uno dei bracci del rio Carwcki a circa un mìglio di disianza dal- 
l'Amazzone, che ivi si allarga formando come una Isgiioa. La po- 
polatone, che Qon ascende b pih di SOO abitanti, è composta di 
meticci e d'iBdiani, 

Il S del genDaio IS48 presi congedo- da quei buoni missionarj 
e partii da Fonleboa colla mia garritta Qiarea). Non appena sboc- 
calo nel SolanMm dal lato sinistro incontrasi il canole di Mv^à, 
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elle imn Je' lanli liiacti o foci liel rio Juinirù o Caijilela. I.» 
navigazione da ì'oiHebua ad Eyaa illvciitn [icricalosa in causa de- 
gli immensi Iralli di Icrreno boschivo, che corrnsi e miauli dalle 
acque repcDUnamenifl franano nel Dume, producendo un wibbol- 
Ilmenlo (ale nelle onde, cbe irorand»! in poca dislanxa quei fragili 
iMvigli corrono riiebio di rimanere sommersi. In lite inforlunio 
Incappano non di ndo coloro, che rimontando il Dnmc sono ol>- 
blisnii teneri rasente la sponda onde superare a Isrza di remi 
l'impelo della correnle, tirando le alxaitai o eorde, ohe devoBO di 
trailo in tratto allaccDre agli alluri. 

Il povero vescovo poco mBncò non rimanesse viElima d'uno di 
qnesli scoscendimenti, e solo dovette lo scampo alla soni ma de- 
strezza del rrmalori. Al cadere di quelle frane il frastuono è tale, 
clic se ne può udire il (oafo a due leghe di distanza. 

La correnle era piunoslo rapida per le tante isole clie ivi s'in- 
conlrono c per le inlinitc sinunsitù del fiume. Arrivalo alla bocca 
del rio Jamù, poco disiarne d'Arnguari, scesi ad una fatloria per 
comperarvi tartarughe ad uso mio e dell'equipaggio! in questa (rai- 
lempo poca mancò cbe la mia barca calesHa picco, per essersi 
alla sua prua Incuneato un grosso albero, IT quale dava a quelle 
mal connesse tavole le pìiì violenti scosse; per buona ventura si 
riuscì subito a respingerlo. L'incessante lampeggiare e le dense c 
nere nubi che si andavano accavallando sull'orizzonte, minaccia- 
vano prossimo no terribile nragano, sicché fummo obbligati a met- 
terei di bel nuovo al sicuro dietro un isolotto , dove si rima.se 
ancorati sino a mezzanotte. Cessato il temporale, salpammo di lA 
col solo aiuto della corrente e col vcnlo conlrario. 

Si arrivò alle ore 2 pomeridiane a Caiiarà o Alvarens, piccolo 
villaggio situato io liva al Dume dello slesso nome. Quivi trovai 
ospitalllì presso on negoiiante brasiliano d'Egas, nella cui casa 
passai fi rimanente della giornata. Questi In pochi snoi era riu- 
seiio- a creare in quel luogo una bellissima fattoria, avendo a titite 
sue spese fatto aitcrrore un immenso tratto di selve, che lidósse 
■ coltura, servendosi dell'opera di un cen^naio di Coeamai , 
tuttora al suo servizio , oltre di una ventina di schiavi negri. I 
Coeamu sono i più abili navigatori del rio delle AmacuiDl, assai 
laboriosi, destri, fornìU di molla intelligeiiza; abitano una parte 
del lerrilorlo di Magnai, sanno costraire buone canoe e tessere 
elegantì lavori colla paglia lnquUIa: stante una tal quale analogia 
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dnlla loro liDgas con ([uclla degli Omagiuis, rsaì rilcngonsi loro 
dlicondenli. Hanna la testa piutlosio grossa; non mi fu dato però 
di iroTarne alcuno fornito di testa quadroin, ridotta in tal modo 
daHa prima inranzia, come crcdesi tla molli, e come udii ripetere 
soventi nel Brasile. I Cotamat si etrappano le so|iraaci|IIa, hanno 
occhi sraudi neri, naso piuUoala Mbiacciato e grosBO, bocca pande 
ed il labbro superiore aporgenie In ttioil e pib luiaido dell'infe- 
riore, denti bianchi e beo consenati; portano 1 uapcUi adolU; 
lon privi di peli sol mento e mi resto delta persona. La tinta 
della pelle è di un giallo oscuro. Usano del sugo di tabacco che 
lunno coinrc nelle nari, sì pnri degli Zaparos, per mezzo d'un 
piccolu lulia. 0 mi ìkccv ilei laiKani, Il loro idioma è sonoro e la- 
eile. In quel giorno vidi arrivare in una specie di gran gabbia 
una quarantina di testuggini, frutto delle loro fulìchc di soli Ire 

- Questi rettili vengono presi per la piij pane colle frcceie a punte 
di ferro. Appena li vedono galcgglare, gl'indiani si vanno avvici- 
nando eolla canoa alla portata di SO a 7Q passi, indi ormati d'arco 
scoceano la freccia, la quale vibrata con fona, trapaata Io sondo 
della lesiudiu. Questa, appena 'sente^ teriti, ti tnffii di nuovo, 
seco traendo l'uncino, che staecandasi, lascia sormontare la canna 
affidala ad una soUilistima fon^ Snbìto il pescatore l'aDeraa, e ti- 
randola a sé, giunge ad impadronirsi della preda. Allora, dopo aver 
turato con pone il foro htto daDa freccia, oidnde }a leaindine 
nella gran gabbia, sostenuta da pali leggieri detti di balta, ebe vanno 
rimorchiando dietro la piroga. Ne ebbi in dono quattro delle pii^ 
grandi da- qnell'industre mio ospite, oltre a due grandi panieri di 
farina di mandioea e di aranci. 

Si pertt sull'imbrunire da Caiairà, e un po'pib basso ai tapeiA 
la foce maggiore del rio Vignirà. Questo Gome ha oris'na ndla 
■tessa Cordiglien all'oriente di P^agan odia Nuova Greoada, dove 
vien ebiaoiatD Cogtwfa, assumendo uella parte intcriore il nome 
di Yt^urà. Le sue spande sono popolale da tribù umore selvaggie 
e feroi». Gli abitanti i'Egai e Fonlaboa lo rimontano onde rac- 
cogliere salsapariglia e gomma elastica. I celebri viaggialori tede- 
schi Spix e Hartius hanno esplorato tutta iiuesta parie dal terri- 
torio bradliano sino alle cateratte. 

Entrati nel _ParMa-mìri, si rimontA il rio Tt(i per ben duo ore, 
ed arrivammo n rncKKaneUe alla terra A'Ega». 
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Alloggiai presso ceni Ncii Bradiv irlandese . c Brand vbreicki 
Tedesco, i quali per ragione nei loro iraniri. provenivano ami» 
Barra do no iVroro. Venne fesieggiaiD il mio «rnvo con un bun- 
cbeUo che si proiragse sino aii siba. nei quaic si fecero abbon- 
dami IIDadonl di ciueiaifa (aequovne dei pBeBC> ii irovarci noi ire 
europei Hontli in quelle recondite regioni ne colmò di Biabilo al 
vivo, elle cerio mi sarebbe impossibile esprìmerlo a parole. Tulli 
eravuDO ansiosi di aver nobile della noslra Earopa , ma talli pnr 
troppo n'eravamo affollo digiuai. La compagnia di queeii onesli 
negoilanli jnl Us' risolvere a passare colA tre selUmane onde aspei- 
larìi, ((avendo essi pure ritomarseae alla Barra do rio Negro, 
nppen» liniin la accolla della sulsapnriglìn, c àula sesia ai lori> 
nITari. 

Vcndclli (iiilndi Li min gnrrilca per .10,(100 rcis (scudi 20), c 
licenzi.ii iiiiliniii. volendo .ipprollllarmi <telln graziosa olTerln 
fnUami ilal sii^aor >eil Brndly d'imbarcarmi nella sua vigiletiga o 
barcollo :i vi'lr, iltdla pnrlala ili 120 lonnellaLe, ean verni uomini 
di equipaggio, foriiiia di maggiori comodi e ben piii sicura, es- 
sendo !a mia novicclla iroppo piccola c Tacile a rovesciarsi sotto 
UQ Torie lemporalc. i miei nuovi compagni erano del carattere piii 
franco e leale, colU ed allegri. Unto ohe pot«i panare seco loro 
i giorni più piaccYoU della mìa navisBnoiiè. 

Ego», veduta dal largo, ba 1' aspetto di bella borgata; ap- 
pena però le si Rwidna, svanisce l'idea che se n'ero da prima 
formala. Le poche case che vi sorgano di prospetto sono di mal- 



Ioni e mìcc, pome lo snno pure te iliio cliiosp ni II eubildo. t-p 
alirr snno lultc il' un sol piano a Iclloic ili paglia , con ortaglie 
ricclic di rruUi, ili aranci, di banane, e le piazze e le contrade 
sono in reiiilineo, però senza lastrico. È Igogo d'imporlenza pel 
rommercio dell' alto Amazzone , esportandoviil le produzioni del 
paese, salsapiiriglia , copaiba, pesce secco, cacao. Farina di man- 
àiooa, immteìca de ciatapa. La popolniinnr !i?opiidc n 1^00 nniitip 
circa, consislcnte in pochi blandii, ir^iiirri n ti ";^t'i , [■ il rrsio 
di barbari della Iribii de' Coretas. iM-urunn^. Ach.usms- Vi ri- 
siede un comandante milit.irc. un i;iii(!if'i> di j>,ni'>: rnn i inquinili 
soldati. 

Durante il min soBSiorno rolà fei;i una gita colla canoa a A'o- 
gueira in cnmpngiib di Neil e BraiidylreickL Questo iilla;;gio è 
siluato di Trontc ad Egax sulla riva sinistra d'un lago, che ha Ire 
le|^ circa di largbEzza , non avendo impiegalo nella Iraversata 
pih di tre ore. TI si irova una 'pieeola chieso e Ysrj edìG^ di 
iDBliane. I cotoni di quell'aldca sono per la piti porle delle Irìbù 
Ivrbat e Tawno/aas., olire a molli melicci. VI passammo il rima- 
nerne del giorno c lutln la noltc ospitali nella casa di un tal Fauio 
rranccsc, stabilito colla sua numerosa ramìglia da più dì vcnl'anni 
in qnel lungo. It domani si rimontò il TrfÉ sino ad una pic- 

II rin 'fefé è niiviEabile per ben due nic^i, e le sue rive sono 

l'alveo va rinserrandosi in modo da non avere più di IBO metri 
di larghezza. I dintorni sono deliziosi, c quelle aeque formicolano 
di pesci e di mollusclii. 

Ritornato il seguente giorno ad Egas, pregni quel comandonle 
di asMidariBi alcuni pesealoiv, afflncbè per mio conto getlassero 
le reti , e mi procQtaaiero varie Ipecie dì pesci che dmidereva 
conservare nell'alcool. 

Infatti suil' imiirunire innliMrcatomi con dieci uomini, s'arrivò 
in due ore alht coiij;iuiiziffli« del Teré coll'Amaizone, approdando 
ad un banco di ì,ì\\\\\v.ì. I.ìì i perentori si distesero in filn, ed en- 
trati nelle acque basse, eolle reii cbc lutti uniti ondavano tirando 
.in opposta direzione, raccolsero nna discreto quantili di pesci 
che restavano avvilappati nelle maglie. Si eonliauò per ben <i ore 
In stessa operaziono Snehi, slancili ed aftamali^ ci poslmo ad om- 
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tnanirc per tu nostra cena buonn parte ilclla pescagione, svenilo 
prima f^ua uaa scella delle varie specie che intendeva conservnre. 
Questo ggnwi di peaca è aeaai in uso nell'Atto Aatazzone; talora 
riuscendosi a prenda in tal modo anche de' piccoli lamuitini. 
OilaDiasi is1 pesca la taiseada, Nw manca però di pericola, gtae- 
cbè oltre al non poter farla ehe di notle, noD di rado avviene 
che i pescatori calpestino qualche ratta appiattata Dell'arena, e 
pronta a pungere colla coda spinosa, o vengano assaliti da qoal- 
cbe alligatore, dal cui morso il nieae che al pu6 lemece è di ri- 
toruarc alla sponda monchi di qualche membra 

Uno di qucsii iiirorlunii accadde, durante il mio soggiorno in 
EB3s. ad un giovnnc Inpviji' (l'dsì chiamunsi al Brasile gli uomini 
di colore) che si rci^uv» cuu ;iltri compagni a Umzear poco lon- 
tano dalhi borgata 1 proprio nel momento in cui slava tirando a 
terra la rete un enonne /ocoré (alligatore) Io alTerrò pel braccio 
0 glielo moMò intieramente quasi sino all' omero. Queir mrelice 
venne sabitamenle trasportalo ad Egas, e non essendovi in quei 
luoghi uè medici, né dù avesse la menoma noiione di chirurgia, 
lui pregato dal comandante di preiturgli que'seeoorsl tìit per me 
u potevano. Sebbene llmitatfssicne Eaisero le mie noiioni in buo 
di chirurgia, pure mi provai alla meglio, ed essendo rioseito ed 
infrenare l'emorragia, segai il moncone dell'osso che sporgendo 
avrebbe impedito la cieatriiiaiione, e ricomposte le carni vi ap- 
plicai una fasciatura. Prima di due settimane queir infelice era 
fuori di pericolo, non essendo comparsa cancrena, e non avendo 
avuto a far usa die di faldelle spalmate d'unguento e di qualche 
tocco di pietra caustica. 

Quell'operazione eseguita cosi alla buona cogli stessi coltelli 
che mi servivano a preparar gli animali, mi valse l'onore d'es- 
sere ad ogni momento disturbato dalla pili parte di quegli abi- 
tanti, che accorrevano alla mia abitazione per aver rimedj e con- 
sulti, distribuiti, ben s'intende, gratis. Per andar alle corte, in 
genere tare somministrava alcuni grani di tartaro stiblato , non 
ignorando ebe la più parte delle loro infermità provenivano da 
indigestioni prodotte da intemperanza. 

Gli abitanti d'Egas, ed in par^colare te donne, attendono alla 
fabbrleaiiDno degli otri di terra ed alla conEBUone di ecMam, 
spede di iucche, colle quali fauno scodelle, ei»io)OÌtite e poste 
in Bammacio sotto il nome di cuytu o pilehe. Tigtiate nd muio 



cil fssii^ciilc, Tanno nbbruslollrc questi scgmcnii supcrliclnlmenie 
sopra la fiamma, sicché divengano intcmmcntc neri. Indi li lin- 
Bono a due o Ire riprese con una veruitx, che loro comparle on 
laoido béHtosImo resisterne all'acqu», eoloraDdoli pure i bizzarri 
disegni eoo suehi vegetabili d'indaco, di-rmiooà e colle radici di 
angiù pel giallo. La vernice è preparala coi sughi dei trulli del- 
l'albero detto mncuoi,. abbondunlc nelle Foreste per lutto il corso 
delie Amazzoni. Onde prepararla li mettono a macerare nel l'acqua 
per tre giorni, indi lì setiìaceiano cstraendosenc i semi. La polpa 
vien falla bollire per più ore onde separarne la sosiania gom- 
mosa , si filtra 0 vien riposta in vasi di vetro per servirsene al 
bisogno. 

Non è mcn curioso il modo col quale gli abitanti di Egas pre- 
parano la larina di inandioca. Spogliata delia pelle la radice dcl- 
l'igname, la pestano e la riducono in pasta: questa vien riposta 
entro una specie d' imbuto formato con liste di corteccie e di 
canna iatrcecialc che lia ta figura e grossezza del serpente boa, 
c die riesce cosi llessibile ed elastico. lUenipto il tubo di quel' 
r iiopaslo , ne nltaecaao nn' ottremità alla parete delta capanna, 
sUrando tartemenla l'altra onde spremerne boiI 1' unloro. Fatto 
ei6 la estraggono nuovamenle e la fanno abbrustolire entro vasi 
di terra rimMCobndola coutinuomcnie , indi la ripongono cosi 
disseccale cnii o nWinu: iurìiv. ilciic iiUidirrc. mettendola in com- 
mercio sotto il iiiiiiie (li fjilEi^i Ji mandima. Questa lien luogo 
di pane, e iinbnndiscc sulle mense limgo tutto il rio delle 
Amazzoni. 

nelle varie mie escursioni nelle limitrofe foreste , per le quali 
andava raccogliendo quanto poteva interessare lo studioso di zoo- 
logia, mi [u.daio scoprire una specie nuova di cantaride, che 
produce lo stesso effetto delle nastra lytt» vttdiatorìa. La sua 
figura era perfettamente Ornile a questa', non dilfereaziando che 
pel colora amio nero tanto dell^ eHtrì che di tutto 11 rima- 
nenie, e per le antenne un po' piìi lunghe del corpo ; le imposi 
Il nome di fytia mavmiea. Quem coleoptero era comuniisima 
nelle vidnanze d'^as, massime dal iato del cimitero, ^tuataaol- 
l'attigno uoUe. 

slagni osservai una apode di sangnisnebe piuttosto grosse, 
che potrebbe certamenle venir ndoperata in meditana, e formare 
un lurroso ramo di commercio; ma quegli abitane sono troppo 
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Iiidolcnli, al puolo di non curarsi ncrnmeno degli («geill plb in- 
dìapCDsaMlì alla vili, reputando quindi bea meBchloo l'applicarsi 

a queste pazienti ricerclic. 

Si trovano nelle Ingunc e oa' bosclii, olire a mosiruost ailiga- 
tari c j:iguari, aiictic de' grossi serpenti , il boa coniiriclor ed il 
aicrusgià. Qiiesi' tiltimo rettile , die vive negli stagni , giunge a 
smisurata grossezza e lunghezza, loecando sino i 30 piedi e più, 
e quatiiuoque innocuo , si pretende da quegli abitanti fornilo 
della proprietà di attirare a s£ coll'alilo animali, uccelli, rospi e 
piccoli mammìleri onde lume sua preda. In alcune parU del rio 
delle JUnazzoni, e massime nell'yupurd, i lapuyot tanno loro 
atlmenlo dei grossi serpeali ette riescono ad uccidere. Non ap- 
pena essi possono vederne uno disteso in riva al fiume, gli si 
vanno avvIcinaDdo pian piano armati di coltello, e prima ebe il 
serpente riesca a svolgersi ilall'ulbcro. ruiTcrriino nelle varie parli 
del corpo, awitìchiaDdosi il piii nrilito sirtitanienie al collo, onde 
impedirgli di mordere. La forza perù di quel mosiruoso rettile 
è tale elle dilinllendosi riesce a trascinare gli uomini nell'acqua 
prima elie sia fatto a pezzi; non per questo quc'cora);[;io5i sel- 
vaggi nbbnnJonano la loro preda , chè anzi lasciansi trascinare 
insieme sott'acqua, nel qiial tempo riescono a^sai piti facilmente 
a recidere cadauno il loro pczio, ritornando subito a galla colla 
preda. Pretendono ebe In carne del siicrusijiìi ( nmcoiido? ) aia 
aqtiitila, e quando una caccia si strana lia un esito felice ne me- 
nano baldoria per più giorni. É comune anche nel rio Napo, e 
conosciuto dai lelvaggl aoUo il nome di nuima-yaeu (madre del 
fiume). Venne da me penala la spoglia di uno di questi retUli, 
preso nel lago d' Eps. 

1 boschi, oltre essere popolati di scimmie, sono pure ingombri 
di varie specie di bradypus, il crii acuto e prolungalo squittire si 
fa udire molto da lungi ; ne osservai di tre specie distìnte, una 
col muso giallo, fornita l'altra d'un collare nero, la terza affauo 
cenerina 1 la più singolare h quella detta pigrisa real, clic ha 
una larga macchia gialla sul dorso con strlseic nere. Osservai 
trovarsi coslnnlcmcnte questi animali sugli alberi A'imbmba, ci- 
bandosi di quelle foglie tenere e dei germogli; hanno una carne 
viscida e eauiva, non appetita dagli stessi selvaggi; vanno romiti 
dì tre acuti artigli per dascona zampa , ma sono assai timidi , 
Inlmcmc lenti nel camminare e cast imperfetti nelle nrtlcolaxlani, 
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cbe loro non riesce possibile la (uga, tanlo che per imimdrotiir- 
sBne allro non luol ^rsi clic tagliare quel ramo d'albero el quale 
ataoDO avvilldiìali colle unehic. lo ne conservai vivo un iodivi- 
dao per ben un mese duraiilc la navigazione, oDIrendoIo colle 
Ibglie d'ànhM&i,* ma mori lostocljò ini provai a volerne mutare 
il nutrimento. Rimase |icr eludici gianii consecutivi ncll' inedia 
senza vriitr mangiare, mi iifrt, jiiiiltuHlo di,: assagsiare una qua- 
lilà diITcrcnii' .li tw^sS'O' 

Il a samoli) lurlii ihi H(ias ia toni|ias[ii:i <ksli uUinil Neil c 
Brani] ybrcitkt sulla viyitiiiuja ili luru jirujiricU^, dirigenilo il corsa 
per JUanma o Barra, do rio Negro. Quivi pure cbbimo a subire 
le stesse dilDcollà onde riuscire ad imbarcare ^ uomini desti- 
nali al serriiio ; ^cebè, secondo l'uaanu loro, eransl tutti ob- 
briacatì. 

Usdii dal lago di Tefèi in meno di due ore sboccammo nel 
Solimoetu, dovendo continuare per tutta, qudla giornata la oavl- 
gaz'ione con vento contrario dell'est, che soffia quasi di continno; 
sì arrivò verso sera al Garapè del lago Cagumbe che sia alla 
riva destra, e w dovette vogare lulta la notie senza vele a se- 
conda della corrente, lasciando cosi riposare alquanto i rematori. 

Il SS a meazodi ei trovammo poco discesi dal luogo detto Cu- 
machtrà; iodi si passò raseule l'isola di Coloù, dove si vede- 
vano baraeehe di peicalori intenti alla coDfbiioae dell'olio di le- 
studioe e di lamanUnl, dovendo Wagglare l'intere notte a tutta 
forza di.remL 

Il giorao 36 si arrivò di bnon mattino alle Toci del rio Coory, 
pel quale ai rimontò colla vìgitenga Suo nlla feUaria d' Aquari, 
proprìeli d'un cnto David ebree di ffibillerra, ove si gettò Vàa- 
cora, 11 flume presenta l'aspetto d'un gran lago. Nel tempo che si 
doveva necessariamente rimanere colà per caricare tuo idanheri " 
il castagne deirAmauooe(i>w<Aa&(fa) per conto di Ncil-Bradly, io 
subito me uc approtìlliii onde rimontare il Coary enlro una pic- 
cola piroga con cinque indiani c recarmi alla l'refflicsm o Villa 
d'Alvelliis, \:\ liii.ili' non disiava di là che solo Ire leghe, ove ar- 
rivai dopu einque ore di viaggio. Sorge sulb sloisira rimoiuando 
il Coury in luogo eminente in una situazione pilloresca; il clima 
però Ò cattivo, e gli abitanU vanno soggetti a febbri leraane e 

Il Ifaun nlnlriili i drci dH lilla del dhIH. 



— 938 — 

Uroii)e& Il villagsio è un ammasso di capanae formanii ma tois 
coolrada con pìccola chiesa tuDiioaaU da un missionario per 
nome Padre Pereirn; è residenia di un comandante e di aa de- 
legalo civile. 

Il rio Coary, secondo te notizie avale dallo stesso Padre Pe- 
reira, si divide più in su in Ire grandi rami, formando cestire 
diITcrenti fiumi denominali Conry. Uremi-paraaa e Guani. Questi 
nlIluRnlI discendono dall' alto Perù , irrigano le selvaggie regioni 
dell'ampia comarca del rio Negro, e sono navigabili con piroghe 
sino io prossimità alle loro sorgenti. Ad Alvettot sì un Ineroso 
commercia di castagne del Hiragaoae, .di babamo di copaiba, £ 
gommi elaatica e di stoppa della eorleceia di ^onennnii. Il tIcoIId 
di queste easiope o per meglio tUre noci, grosse quanto m co'eeo, 
riesce p\tt vdie fatale ai poveri indiani occnìuiti a nuiolarie nd 
boschi, giacdii essendo alttstimi gli alberi che danno tal trotto, 
questo, venuto ■ perfetta matunnio, al più lieve sodio di vento 
si Slacca e cade, spaccando col ano peso e colla sua durcua la 
testa a quegli sciagurati. 

11 3S si parli di buon matUno , si navIgA di continua , e ti 
giunse la sera aib feitarìa Caisuna, dove fecimo prowisla di 
pollame e dì lesinggini ''. 

Essendo il tempo procelloso e sofllando un gagliardo Tento di 
est, credemmo conveniente aspettar l'allia del 39 per salpare di 
là. Si toccb sul Dattino la celebre spiaggia di GoiaraluTà , dove 
non ti té sosia per non trovarvi pescatoli, e si arrivò aull'im- 
Itf unire a Bantma, 

Qui, propria ndl' istante In cui stavamo avvicinandoci alla 
sponda, al eorse pericolo ohe la nostra barca non rimanesse som- 
mersa in causa del repentino tranare di un esteso tratto di ter- 
rena boschivo; il tonfo produsse nelle onde una commozione spa- 
ventevole. Il 50 si superarono nel mallino a Cvchivarà le foci 
del rio ftinu, conosciuto anche sotto il nome di Cvchiàarà, che 
ella sna imbaeeatura poteva avere da 600 a GSO metri di lar- 
ghezza, Anche questo maestoso Dnnte è navigabile, rimontandolo 
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per ben Ire mesi, sino a Santn Crui de la Skrra nella Boliviii; 
te sue sponde sono abitale da Iribìi selvaggie ma pacilìebe , in- 
leoie a roccogliere salsapariglia e copoiba , come mi venne rife- 
rito da alcuni brasiliani che lo avevano rìmonUilo. Il Pumi à 
detto anche Marno nella parie superiore del suo corso; viene da- 
gli alti monti di Carabina, ramo della Cordiglicra orientale del 
Perà, ed tDtra per molli bracci ndl'AiDuiaiie. Quest'ampio fiume 
sirebhe di marna, imponaoia per le commiIeaEioni fra H Bruile 
ed il Perii, sebbene oou attraverri che regioni dei due Stali tal- 
larii sdvag^e e Bconosduie. 

Tutti que' boschi risuonavano dei ranchi gridi e canti degli 
vrwntiu , piufiè , pavat , specie di gBllioacei o Tagiani le di cui 
'carni sono saporitissime; desiderando noi gustarle, spedimmo i 
nostri indioni o dar loro la caccia collo enrbacaii':. 

Dopo breve toniin tssi loniiiiriim imi hiiìi disi-rela pri^ilu, ol- 
ire ad una dozzina d' uovo dell' inniiWi, gnllirmcra non (ìi&amilc 
dal pollo, le cui uova sono di un bel colore nizurró. L'urubu- 
l'mga , ed altri uccelli di rapina , eisendane assai ghiotti , se ne 
stanno eontinuamenle spiando là dove essi fanno il nido. Delle 
piume bronzale dei pàtri* e della finissima lanugine bianca dd 
loro abdome i naturali si servono per formare vaij de' loro or- 
namenti e eolliine. 

Trovasi poco discosto una Isgana della di Tt^anbaram, che 
mette foce un po' piii in basso dallo slesso lato del rio Amw. 
Un altra lago si rinviene sulla riva selteolrìouale dello Amuri, 

Gl'indiani MvroM ocoupano lo spailo di territorio sllnalo sulla 
sponda ineridloDBle, vivono di sola pesca e di'cactàa, e passano 
per i piti famosi ladroni di quelle regioni; essi ricusano di sp' 
pticarsi a qualsivoglia coltivazione, che anzi non vogliano fabbri' 
cnre neppure le amache come gli altri selvaggi , loro bastando , 
li dove vogliono passar la natie, di tagliar la corteccia di due 
alberi di gumcioma a due o tre braccia di disianza l'uno dall'al- 
iro, e ripiegaodo ed inerociccbiBudo quelle eorlecde tenaeissinie, 
formano il loro giaciglio rialzato dal suolo. Al di sopra , se il 
tempo è {^voso, vi tessono all'istante nna specie di lethya con 
Ii}glie di palma, liraodone no dpà ■> nel mentre die le loro donne 

IJ u™ ilriitìiiiU eh Inful >llgiU|lliIa iolgn» itU ilbBl, «iin* pir og di ««lii 
•IldllHi. 
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Vanna acccnduuilu 11 fuoco. Per oUenerlo eoa Gclerìlè slropicdano 
varj pezzi ili Icgriu con cui accendono l'esca, della quale van 
sempre munili, cil upparecchiaiio il loro cibo consUtenie io cinii 
ili scimmie. scrpcnLi. rospi, pesci, frulli sihcsIrJ, seoin punto eu- 
nusl il' »U<'n iLJiriiiiciiia . sapendo perù .il puri degli allrl appa- 
iccchiare In luanilioca (jntì'opha muuioca). 

Qm si cominriij il lenire orribiimcnie lormcHWIi ih\ Haruina, 
piecoii mosdicrini clic pruilucouo puslulc sul eurpii c un prurìto 
insopportabile, c dalla molucca, specie ili latiiJiu la cui puntura 
ù doloroslssioia , clic è ivi (unto abbondante <[UBnlo lo sono in ' 
estate fra doì le inosehe {Tabaaue tritineatiu) '>. Si arrìvò la notte 
a Petehiera, dove ci pracurammo viveri per la ciurma. 
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li 1." febbraio si arrivù a ìltmaeapufù, piccola Diltoria, dova 
«ulanxna nella cara di ud portogheae chiamsLo Bwnto, vecchio 
ulIaageDario cbe da più di 10 anni dimorava in qnella loiìUi' 
dine, facendo lavorare icrrcni da uiib venlina di negri buoi sdliavi. 
Quivi passamino il rmiancnic del giorno e della notte. 

Nelle vicinanze vi prospera gran copia di aranci e di limoni 
silvesiri, olire a siiiisiiraii mangUeri; mi provai ad intcroariDi nel 
bosco per iar caccia di sciolini^ ma f nttbadà, specie di arbu- 
sti spinosi, rondcvnno impraticabili que' luoghi che ne erano per 
ogni dove ricoperti. 

11 di seguente si viaggiò tutta la giornata ; si rasentarono le 
isole di ^miacarl, Aaawì, abitale da pochi Mura»; e giunii al 
eosl detto CaldtTM, uno dri rami del rio Negro, 11 (rilota lodiano 
non eredeue bene di arrischiarsi in tal passo pericoloso, ancw- 
ebè venisse accorciato di mollo il viaggio. Il n'o delle Amiuoni 
in tal punio si (orma un gran gomllo divergendo notalnlmenle 
Il suo corso. K arrivi alla sera aU' imbocoalura dd rio Negro, 
dove si diè rondo , non potendo sema un vento lavorevole ri- 
montare quel Gume e vincere la contraria corrente colla sola 
fona Aià remi. 

Lo terre dal lato destro rimontando il rio Negro sono alte e 
monliccllosc : le sue acque sono dì un colore fuligginoso, man- 
tenendosi per tre o quattro miglia dello stesso colore pria ilic 
sì mescolino con quelle delle Amazzoni, clic sono costautementc 
biancastre e rossicic, cariche di lerriccio. Qoivi la profondità del 
rio Negro ò dalle àO alle iO braccia. Appetio soperata la foce di 
questo Sumc, cessa interamente il flagello dei tnaruins , dei mo- 
slicchi e d'ogni altra classe d'inselli; singolarità clic notasi in 
lutti i flumì d'Americo , la cui acque sebbene limpido sìcno 
neraslrc. 
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Essendo la steBlone delle bIIdvìodI, booaa parte ddle foresle 
era sammtfs», non sopravanisodo qaa e coli che le dme degli 
alberi, Is più parte palmizii attaccù, baeabà, miriti, pataaà, craw 
o cnnnclln silvestre ed laidiroba'K Pìfi indentro ne'luoglii emiaeDIi 
sorgevano le iibilazìoni ilei collivoiori di cotoai e csDavenles. 

Non appena Talto giorno si salpij dalla foce, c con una calma 
perfetta si andò rimontando lenUmenlc il rio \cgro, non pulen- 
dosi procedere che a fona di alzane, cioè facendo aiiaci^dre ad 
un albero alla riva una longa corda, e tirandola poi a si: .stando 
nella barca. Finalmente, verso le S anllmeridìane, elevatosi il con- 
sueto vento fresco dì levante, si issò la vela, ed in due ore si 
giunse alla città di /Wanaos. 

L'alveo del rio Negro supera qui forse in larghezza quello delle 
Amazzoni; esso nel punto dove sorge la città misura circa 3 mì- 
glln, a*eiido perù nel tuo meno varie i«de. La ina proTondiil 
varia dalle SO alle SO braccia. Per quanto racedsi sul luogo, più 
si va inoltrando, t più si fa maggiore la lai^hezEa del suo letto, 
andando sempre aumentando il numero delle isole. 

Il rtcgro È il pili grande ed il più maestoso di tulli i liumi, che 
tributano le loro acque al rio delle Amnzzoni; nasce nella Nuova 
Grenada dalle nioningnc di 7untieA-, passa per S. Carlos, bagna 
il territorio di Vcne7,ucb, e continua il suo corso pel Brasile, 
ingrossato dslU; miiiiL' di^l DisvrVyuiorB, per mcizo del quale si ba 
comunicazione i.<iiì' Oiriìnm: taglia dal nord-ovest al sud-est la 
vasta comarca alla quale dà il proprio nome, bagnando TViomor e 
BanellM; riceve le acque del rio Braneo e molte altre .fiumane 
Ano al suo sbocco Bell'Amazzone 
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CAPITOLO XXIV.* 




danno ud aipeiLo 

ndandooaiia chiesa 
onirann ire granui 
ed aure biri^e più 
nnzo di tre' lunghi 



moderno. Vi si trovano molli magazzini A chincaghe ed oltre ma- 
nifaUnre e stoffe d'Europa, stante l'atlim commercio che muticno 
colla repubblica di Venezuela; à ben anco l'emporio delle merd 
e del prodotti proveaienU dall'alto Amaiione c dai fiumi Purus, 
Jovorl, Jalay, consisienU in pirarudi sKfn, enslagne, «njiaiba, 
salsapariglia, roioric e lobaoco. 

Non appcnn sbarrali, ci recnmmo di;ctl!imCRlc ^ll:i eSfa del 
signor Antony di Livorno, dove i miei coiiipat^ni di \iay({io ave- 
vano il laro alloggio. Venni gentilnienic accollo do quel liravoi 
iuliano, che con quella squisita eorUsia dWIo quale usava- Tcrao' 
tulli i vlsgiloiorl, mi offerse subito la tua ospitaliti per tutto 



quél tempo clic mi fosse piaciuto di rcslarc rolù. AccclUÌ di Liion 
grado l'oflèrla, massime sapendolo romito di discreta agiatezza, 
rrulti delle sue ralielic e di slcnLi superati in vcnt'anni di dimora 
in quelle contrade. lungi dalla sua patria e dalla sua Tamiglia. La 
dirfivoltì di trovare una propizia occasione per proseguire la mia 
navigazione sino al Gran Pari mi obbligò a passare un mese e 
più in quella eiiti; rilardo cbe per dir vero non mi riusel punto 
dispiacevole, irovandoml la si Uela compiBiita, e avendo cosi 
l'agio di eampìov qualebe eseursione ndl'inlerno dette terre onde 
aumentare la mia colleKiom loologica , c far ìnceiia d' inselli e 

La popolaiìMie ascende allualmenle n drca 6000 auimR, la più 
parte SeiUxot ed indiani delle tribù de' Passò , Bamba , Borè , 
Muras, PurVparii, Colavtì, Calaequità. Quella popolazione potrebbe 
dividersi in i, elassi: bianchi, indiani, tapuyos c negri. Il bianco 
dell'Amazzone è di un earuttcre dolce e semplice, ed il viaggia- 
tore errante in quc' luoghi vi trova Dsjiltalità , tanto rara nelle 
popolazioni civilizzale. I più agiati hanno grosse feitorias, dove 
à eoltlva il caffè , il cacao , la eanua da zuccbero , e sì educa 
anohe il bestiame bovina. 

il gnferao dvlle è aflldaio ad un giudice di pace, ad una ca- 
mera mocucipale e ad tu delegato. Pel militare trovasi ua co- 
mandante di [nana con un dlstscca mento di trecento uonioi, 
al quali, In caso di necessiti, ponno aggiungersi mille uomini di 
guardia nazionale: reeclesla^ico poi è rappresentato da un unico 
parroco. 

Alcune settimane prima del Inio arrivo era appprodato a Hanaos 
un piroscafo ila guerra brasiliana all'oggetto di reclutare indiani 
pel servizio militare. La comparsa di questa nave aveva cagionato 
late spavento a quc'pfcil'Ci abitanti, che la più parte se n'erano 
fuggili a precipizio nei boschi. 

la tal modo la ciilA era rimasta quasi sprovveduta d'ogni ge- 
nere di commestibili, e i pochi rimasti soITrivano di peauria. L« 
ineuria del Governo ed il dispotismo che i suoi delepti eserci- 
tano tu quei poveri lopiM/oi liuuu uni, cim questi jjiuagouo a pre- 
hrire la loro vita primitiva selvaggia e iadipendcnte a tulli 1 van- 
taggi, che loro potrebbe offrire il civile consoreia. Que'poveri ta- 
pw/ot , minacciati oguì giorno nella loro libertà sia . eoine gii 
dissi, per Imbarcarsi n Tom in qualità di narinaj, o per armo- 
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lari! nella Iruppii a iacorpararti nella compagnia de' luvoralorì, 
qua*! luiii si tona ioiernati dopo aver sofTerlo latte le privaiio- 
ni e vesMilani d' ogni fenere e malIraUBmenU; e sarebbe pare 
facile riiencrll quando TenlHera traUaU con doleusa. Le «u- 
torìti, io luogo di far prosperare il comawraio e l'indusiria di 
quella vasta conurca eoa leggi provvide e adatie alla eaptuiil di 
qoelle popolazioni, pare che adoperino ogni metzo per peggiocime 
la conditone, tormeniandole senza pow c opprimendole con angba- 
rìe ed eslorsioni. I tapuyoi vivono tatto la daminaiione Mia leffl» 
quali pcseaiori, caccialori, battellieri, ia un sol mollo formano la . 
elosse dei lavoranti, ma non è laboriosa; poiché il (qpuyo lon 
lavora pel padrone se non quando il bisogno lo fona. Vive con 
]iocn, bastandoci per sud nutrimento un pugno di riso, di farina 
di nmaitìoca o qualclie banann. <^il un po'dl pesile secco o lestuilini.', 
Manaoi, lienchè situala nella zona lorrida , ntizi :i poclii gradi 
dalla linea equatoriale, ha iiii.i iom)ieruiura j>iuuosiu mite, vd <■ 
un soggiorno salubre e pìncevole. Il dima perù cangia del tutto, 
oi^iena si vada rimoniando per qualche glornuU il fiume. L'ttnw- 
sfera si fii allora (orrida ed uU^nosa, e la più parte -de' nivIganiE 
viene assolila dalle m'nmi (lebbri intermiUeaii) e da dissenlerie 
casi ostinale die in breve tempo mandano albi lomba, ose non 
tllro, ai cenverloso in letali alIUioni epallohe, o in eroniehe Idre- 
pisie, le quaU aoiM pur anco causale dalla cattiva qnalili deth acque 
poiakill. Molti abitaDU di Uanaos mandano uomini con canoe al- 
l'Amaasone per ritmare d'acqua varie beiti pel loro consumo, 
essendo questa ami leggera e salubre, — Non s'incontra alcuna 
reliquia degli antichi abitalorl Manaai , solo usscrvai^si spnrsi nella 
spianata della distrutta fortezza molle giare senza coperchio e dei 
vasi d'argilla, i cui orli sporgono alln superricie. del suolo, arnesi 
che certamente dovevano servir per riporre le ceneri dui deCunli, 
Peci eseguire diversi scavi in varj punti , e ne eslrassi alcune 
anfore ben conservale, nelle quali però non rinvenni che un |>o'di 
terriccio. 

Trovasi a circa me»'ora di cammino nella ioresla dal lalu nord 
'un deGaioso luogo detto Ctuàuera o salto d'acquo, dove un tal 
Robert scozzege cosimse un grandioso cdiScio per segare il le- 
gname da cosiruiiane. il lavoro pei6 non pni> essere coolintuio 
die per sei mesi dell'anno, cioè ndl'epoco sdlanlo del calo ddle 
acque, giacché durante il perìodo delle alluvioni, die ha prtn- 
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cipio ordlnRmniGDte n pruni di marzo c coniinua per luuo ago- 
sia, lulii i icrreni tono inondali, acompareudo perfino quella 
MSCQlQ, I mesi noi quali si èroslrelti n sospendere i! lavoro ven- 
gono impirgiili nd !m- lagllar alberi nei boselii e nel Irasporlarli 
anila loralilù. Associalo all'lLaliano Antony, che aveva anticipalo 
:L capitali, lo ScoEzese conliouamenle spediva legnami d'opera al 
Gran Pari sopra baite, filiere. Già eati avevano iJcayaio grotti 
lucri, Blanle la sicureua e pfonleuB dello «ncrclo, gnadagiia che 
ai sar^bc awrcKiulo di moli», ove si ivesae potuto aumentare le 



Pi& volte ivi mi recai per diporto, e co'niiei carlesi ospiti con- 
MCrava l'intera gionuta alla pescted il^uolo, estendo ivi nciiri 
dagli «Ulgatori, che non rimontano mai Gao a quel punto. 
. Le acque di quel braccio del Eume sono limpide, ma conser- 
vano Il color ruliggiuoeo; la cascalclla, opera della natura, si gena 
perpccdieolarmcnlQ dalla roccia. 

La temperatura di queir acqua < al salto era di + 14", quando 
invece quella del ria Negro nello stesso giorno montava a + SI". 

Le selve cbe si altraversaoo per rei:arvi9t aono frequentale da 
jaguar, che getiauo non di rado lo spavento Ita' visitatori. 
.' Mirile tigri nere erano stale ucuise la qnel bosco in varie epo- 
oM, e non poahi indiani ne erano stati nmlcoDei o sbranali, sema 
die^aacon abbiano potuto irovare il mode di allontanarle. L'^uar 
nero*) ft la «peeie più Eetoce, itsaltando ancbe l'uomo; forluna- 
lamente peri è 4>vemiu assai piit rara di qualunque altra spedo 
di gatU tignai. Quella ohe al rio Negro oblamano timmumna è 
ti Folli eeneolor; il quale A il Couguar o Pmm (Leone d'Ame- 
riei), iDlleramente di color fulvo, grande e sema maechia, a coda 
lungo a pennacchio, in torma di dava. Una di queste Sere venne 
neon a colpi di laneli In una falloria di Antony digli slessi mon- 
' drfmu (pastori), proprio nell'isiinle in cui ertsi slanciala sopra 
una KÌDvenea. 

La pacava suauruoca C la Felli imxa. Questo joguaro i shnile 
nelle forme c nel colore alla paniera africana . henchA sin alquanto 
inferiore nella viguna. AITiimala. assale anche l'uomo, né gli la- 
scia scampo alcuno se quesii non giun)!e ait arrampicarsi sur un 
albero; pero hu puur;i iliHu splendori: dei fuochi. 
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Ndle seWe vielae alU'cilli si osservaoo alcune vaticiA di al- 
beri di China , mollo Interiori perù nella booti a quella della Bolivia 
e del Perù. 

Molle sono le piante adoperale nell'inlarsiu e per rosiruziane; 
il cedro rassomlglianlu all'abclc dell'America del nord. Ve ne sono 
di due sorla , I' uno di color rosso si irova ovunque Dell' allo 
Amazzone, e l'aliro meno ione dì colore trovasi più in basso, vi- 
cino al Parà, la maripanga, finissimo legno macchialo a varj colori ; 
la masmdtirutia a chiazze nere e iiianclie; il palo crux o pala 
santo; ì'itauba di due sorla, gialla c nera, che serve ai naturali 
per la costruzione delle canoe; il pao d'arca, servibile per tar 
archi, essendo dolalo di molla elasiiciifi e picgbcvolczia ; la la- 
mbuea, percosLruirc le grandi barche: l'jasarè-huià, Vhuasari-cuarà, 
il marupii, de'quali tulli scrvonsi per far cassellc c bauli; Vacqfoù, 
la sumba, la maripinina, le cui macdiie rassomigliano in luUo 
alle scaglie della tartaruga. L'aiwnci; ijucsio legno viene d'ordi- 
nario impiegalo per far remi , 6 aas'jì pesante e pieghevole , e 
vicn lascialo seeeare per mollo tempo. 1/ aiidirohcira e pure 
un legno proprio a far anlenne , alberi e biirche. È rosso ed 
assomiglia al legno di quercia. Varpiuka; queslo legno è il più 
comune dell'Amazzone, impiegalo sovente per la ccsirozione delle 
barche. Vhauba trovasi di due qualiiè; l'uiia gialla, l'altra nera. 
La prima è la più ricercala per la costruzione. 

Uno fra i tanti prodoliì tncriicvole di speciale menzione si è 
quello che gl'indiani cavano dalla piatioba. È dessa una palma 
diB non ^uDge ad un'alima mag^ore di .5 a G melrì, dal cui 
fmlUce es traggono una nuiasaa di lunghi UN che vi «anno an- 
nidali nel meiH). Con essi i naturali inlreoolano cordami pel 
viiin delle barche, ohe tono di gran lunp più durevoli dei comuni, 
e fomili di maggiore elaalidil. HI assicurò il u'gnor AiilODf cbe 
gl'Inglesi, avendo cooosohila It bonii delle gomene di pUtuiAa, 
ne avevano bile villose domande per la loro marineria, polen- 
dosi d'altronde comperare a prezzi mitissimi. Egli ne spediva con- 
linaamenle al Pari, ove veniva caricola per Lomlra, metiendosi 
quivi in commercio a IO e fin 12 lire per lonnellaL-i. Ogni quin- 
tale condotto dal rio Negro al Fari, oateolale le spese di primo 
acquisto, trasporto e maganinaggio, ecc., non veniva a costare 
plb di dna Bcudl. 

I>a sola loduslrìa di quegli abitanti i la hbbrìcazione di vasi di 
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terra fatti con crem Onissiina, die Irovnst ne' (IìdIotuÌ, «d «ndie 
ordinnrie a varj colori. Adoperano ìlytttat-^lea-come veraiceohe' 
dA un bel lucido ad ogni sorta di terra ed è asM) briOinle e 
puro; ma non retislc mollo tempo all'azione dd fuoco. 

La storia nalarale di queiu remota regione del Brasile A Inl- 
tavla assai poco conosciuln. Poclil svicazlati vi Tcccro in varie 
epoche brevi escursioni, pubblkando in Eurojia il risultalo delle 
loro esplorazioni. Frn i|uesii si ilisiinsiirn pei primi Spi\ c Mar- 
tlus, i qnall publilirsrono in seguilo un:i interessantissima c niu- 
EDÌOcb relazione de'Ioro vinggi c delle loro scoperte; venne poscia 
Nellerer, e per ultimo il conte Castelneau e Deville. 

Per quanto i mici mezzi e le mie limitate eognizioni in fallo 
di scienza me Io permettevano, non mancai di completare i miei 
sludi su quelle contrade, ove natura fu prodiga de' suoi doni, 
tanto che coir aitilo da'fapt^ spedili per conio mio alla eac- 
cia ed ella pesca rìescli a radunare buon numero df esem- 
plari d'ogni ramo ddia zoologia, inviai esprctaamcnle con canon 
varii Calamai all' Amazzone alla pesca del ptrneucù o Sudis gi- 
gaa, del quale riportarono dopo dne giorni uo individua adnllo. 
che volli io stesso disseccare; essa pesava circa ^SO libbre (V. Sc/w- 
lia, n.° 15). Alla gentilezza di quel nostro Italiano, clic preslavasi 
colla massima premura oflde arricchire la mia raccolta, devo an- 
die un piccolo lamantino. 

Nei boschi del rio Negro molle sono e STsrialissimo le epeeie 
di serpenti, che i naturali dlsUnguono con dillÈrcnIi nomi. Fra 
le innocue si annoverano la i/i'bnia-cturù, il fucrui^m o serpente 
d'acqua, il boiaisii: invece il gerarca, il calarlo (serpente a so- 
nagli} SODO le piti terribili pel loro allivissimo veleno. 

Si trovano pure, oltre alle belve, di cui abbiamo già fallo eenoo, 
ed agli alligatori, anche varie specie di cervi, ddle quali la piti 
comune £ il eenmt mncrotu, che incontrasi In iuuoll più nume- 
rosi quanto piìi si va rimonUindo quel lìome sino alla conflueaza dal 
rio Ihtintn; aggiungi le lepri {hp«s brasilieaiiì), i coniJ che si 
pascono di fo;'niiuiii', 1;l munirà. V avmailiUo 0 laloù, il taman- 
dua 0 formicbici'c , u L^nii nitri animali dei quali sarebbe troppo 
hmga l'enumerazione. Di scimmie poi se ne contano almeno venti 
dilTerenU specie. La oi^doi fa'cofor di Spix o «oAtit de'braslliani 
ò assai comune; questa bellissima specie l'ebbi in dono viva dal 
govcrnaiore,di Han.tos; ha la lesta, la nuca, 11 collo, il petto ed 
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i picili anlcriuri ]jiaiic1ii; il iroiK^o, ta coda c i pioli |)os[crÌai'i 
color ceslagno. È assai miiva, irascibile, morde; Im Ec orecchi d 
piuuoslo lunglie sporecnlì; lii cndn grndii'. i suoi movimenti sono 
mollo saelli e graziosi, Sl^ m inivci pure un'alira varielì afTalio 
bianca. Allra specie piccolissima della ouislili (m\fdai pyjmreM) 
ba un pelo morbido rossiccio, il dorso variegalo dì nero e di lii- 
glo, con lunghe oreccbi« ed unghie acule; la cada è soLtile col 
pelo un po' arriccialo; è essa pure assai collerica, il suo grido 
è un fiu^io mollo acuto. Le Ire 'specie dì Phylecia, oioè tnona- 
' elmi, irtata ed imufo, non sembrano a prima vista che una specie 
sola, variando fra loro pochissimo. La Pkytecia imtsla diOerisce 
solo per esser di forme più e^li o per aver la testa oolor rug- 
gine. Si cibano di soli frulli. Hanno il corpo assai pelosa, slan- 
cialo, ondeggiante, colla rain Tojigi.iiu a larga pcnnacclilo , i peli 
ideila lesta sssd lunghi, cadcnli Bulla frcuic; i pili del memo 
sono ocracei e rosei. Kui: si ponno rnglirre die di buon maiiino 
e verso sera, saltando nllora di r.iino in rsmo unite in famiglie 
numerose e mettendo strida acutissime. La caccia però non ne riesce 
tanlo ftidte, perebè leggono e si nascondono ira le frondialpib 
lieve rumnre; sono mollo fatili ad addimesiirarsi. Io ne SKbat 
viva per due meà una che avea presa a 5. Fabio d'OUntinfa, « 
elle mori al Manaoi, dopo aver rigeiialo dalla bocca un conslde- 
revols ammasso di lomliTici. 

Innumerevoli sono gli uccelli obe annidano in quelle selve: par,* 
Tocebelll, aaitre, ardtt aranu, che si velano ad ogni filante 
passare e ripassare dall'una airalira sponda. 

SI trova pinttosto rara la scimmia della paraAuoen o Pkgtetìa 
UratUlaài Spix. Ha un pelo nerastro nel maachio e rossiccio nella 
femmina, c va fornila di barba foltissima sollo il mento: mene 
polei procurare un solo individuo in tulle le escursioni che feci 
in que' boschi. Vive in bianchi nelle foresic e nei luoghi monii- 
cellosi, massime verso il rio Branco e sulle rive dell'Orcnoco. 

NÈ in minor proporziono si rinvengono gl'inselU d'ogni ordine, 
in ispcdc i colenpicri ed imcnoplcri. 

Durame le mie escursioni in que' boschi ebbi campo di fare 
olcunc osservazioni intorno ad una nuova specie di Cynipt, la 
quale speciOcai collo il nome di Cgf^ bombii. Questa ndlo sialo 
di lofva predace nn glidw di seia , entro il quale sta rinserrata 
per ben qnhidici giorni, uscendone tràsformaln in insello perfelln. 
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Qaeslo bOMolo, che per lo pib hi una rorcmaTRle, idi qd color 
oileilriao o bianco, in grosaeiza minore di quello del nosiro baco 
da scia. 

SI trova aospeso ai rami dei piccoli arbusU , ed è lornilo di 
un canaleUO aperto, composlo di piccole cellule unite medianle 
un SnUsimo lesauto. dilava eovenie e quasi ogni giorno il sla- 
golar lavoro di quell'inaeila luide poicr coniÌDuare te mie osser- 
va tieni. 

Fra le condiiglie lerresUi e 'fluviali da me raccolie nel Quiioe 
e nel Brasile, le quali erano deatinale pel dolio malacologo lom- 
bardo eonle Carlo Porro |>, i aignori Iratelli Villa " ne deleraiU 
Duro DO una parte di esse , avendo luctala senaa nomenclainra 
lutto quello cbe non poasedevaoo. Vi oaaervarono un buon nn- 
mero di Bulimut di specie' diverse , assai InlercSBaDti Cd encbe 
nuove , una liclln specie giganiesca di Svccinea ed una aingola- 
rissima vuricli^ della llelix pcltis serpeniic delle [orette del Quiioa, 
di grandezza doppia della eonsueia. Aoulic negli altrmi ed ar- 
nainenli delle vnrie iribii indiane sianziati lungo le sponde del 
Napo, da me rìporiaic dal viaggio, rinvennero varie specie l'nte- 
rcssnnii di Biilimus, di L'iiio, una qiianlilà di Iridme, di Oj)tlo- 
tintile e la rara CiìtocoUh lubyrinthas. 

Negli uUimi giorni di carnevale non mancarono a Manaei in 
quasi lune le case de' bcncsianii |le fesic e i balli , ai quali io 
veniva quasi sempre invitalo. Una strana maniera però di com- 
plimentare l'invitato ai aso entrare nel rea^no si è quella di ve- 
nir assalito da tutte le ragaue , le quali afferrandolo a lom lo 
trasi^RDO nello gala, ove gU Beltano a {tote mani brina bianco 
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di lapioca negli ocelli , ncUa bocca , sulla (cs(a c persino cnlro 
gli abili da ridurre il mescbino in uno sialo di cccilù e di sof- 
focamento, riè basU ancor qucsioi appena finilo lai villano sa- 
ltilo, ecco cbe si fanno colle mani e colle unghie a strappargli 
di dosso e stracciargli gli abili e Sa la camicia, ciascuna ripor- 
tandosene cfuasi Irofeo un lembo; è perfi concessa la rivincita, 
essendo permessa agli uomini di proseguire lo scbcrzo. Facendone 
tulli gli aslanii le più grasse rìsa. Si noli perft che in prevcD- 
zione lutii i giovanoiii prima di meiier |uede nella festa non 
mancano di indossare gli ebili più vecchi e sdruseiii. 

Durante la danxa e Inni cosi infitrinall, si scagliano a vicènda 
rnno contro l'altro gusti d'uova e globeitl di cera riempiti di 
■eque odorose Bcnranii un cuore, dd frutlo od altro. Al nionn 
di ona 0 due viole si inlreeeiano h quadriglie e i fondini^, ao- 
coinpagaiiado coi carni la daóia. 



CAPITOLO XXV.' 




FiDalmcDle il corico della vìgilenga essendo stRto coiiipleUio, e 

dovendola il sigoor Bradly spedire al suo corrispondcnle al Gran 
Parè, io Tenni l'orlcsemenle invilalo ad approlllUrnc, sicché potei 
la manina del 9 marza nllunlannrmi d.illa Borra del ria Kegro. 

Gli ilulinni Anlony e Cosla. l'irlandese Brodly, il tedesco Bran- 
dihrciekl e N. Marcos americano mi at^compagnarono per bea 
un'ora giù pei liumc; Indi latto un brindisi con una bottiglia di 
rlium ei congedammo, tristi di dover lasciarci forse per sempre, 
c rompere un'amicizia clic i luogbi, le comuni avventure e piti 
ancora le doli dell'animo avcano confermata. 

Neil-Bradly e Brandibreicl:! dovevano il di vegnente rimonUre 
il rio Negro lino u1 territorio di Vcneiuela per oggetti di com- 
mercio; essi non utcbuo mancato di munirmi dì una Icllera com- 
■nendaliiit pel loro corrispon dente nord-americano al Gran Pirì. 
Il venlo coDlrario e la pocn Toru della correnija d b'hrc breve 
cammina. Passata l'isola di Maropalù, stante la sovcrcbia calma, 
si dovette gettar rùncora, IVclla nulle ci fu);girono da bordo quat- 
tro Cornmaa, liic CrJinii siali imbarfuli ranlro voglia dal signor 
Anlony, via porlandosi il piccolo scliifo , sicché plfi non ce ne 

Alla fine si poti issar la vela , ed Hll'albcggiaro ci trovammo 
alla punto di Lajes , ossia olla foce del rio ^cg^o. Sul lato sini- 
stro 0 nord trovasi il Ingo i'Àlescio. ^on appena sboccali nel 
Solimoeni, e superala la punia di Pariquura-miri, formala da un 
braccia del lago JapmrA, la corrente diventa rapidissima fino a 
Pandii-qvattà, ove li scorre di fiin» al lago Yvturwma, nd 
qual punto trovasi una bella fflloira. Si superù più avanti l'i- 
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sola iatmri», dove ci tu forza mellcrui jl .•.ìi-lìeu, sUìwk l'im- 
pelo della butera che ianaliavo le omk i; ri im^irJivn di tener 
dialcse le vele. Kella noUe perb si poiè cunlinunre la nnvigiizione. 

Il giorno H, solto un cielo ingombro di Colle nebbie, s'arrivò 
veno il maUino al pnranamirì di Marcella , e dopo aver rasen- 
tala la grand'isola di J/afmri, si loeeò il vilhggia S. loti. 

Qucslo à abitalo da indiaoi Maria, ma venne quwi ialern- 
ntenie dìslnillo nella riiirtu de' Cubmoi , all'epoca ddia riTotu- 
sione. S'arrivò alle K pom. alla foce del Madeira, il colore delle 
cui seque è simile a quello dell'Amauon e. 

II Maileìra, dello Caytary dai nalurali, veune cosi cbiamalo dai 
^orln^hcsi per ia quantità di Iroachi d'alberi che sempre seco 
ir;ihd[Ki; è lormalo dàlia cangiuDzione del Beni col llariiiorè ed 
licnss; discende dai monti della Bolivia, ed iocDniincia a farsi 
navigabile a Santa Cruz de la Sierra, ciliù di igucsU repubblica, 
a poca distama dalle sorgenti 

Questo maestoso fiume, che scorre dui sud al nord, riceve le 
acque del Guaparè dal lato sud nella provincia di IlloUograsso , 
bagna l'aldea di Sorta e aboeca nell'Amainme pactie miglia più 
In EU di SmTM. Sarebbe di somma importanza quella navlpiione 
tanto pel Perb e per la Bolivia, quanto pel Brasile, essendo la 
linea più diretta di comuDicadone col Gran Para , e lo sboeco 
più sicuro dei prodotti nella provincia brasiliana di Matiogrosw 
e della Bolivia, ossia dei paesi cbe irovansi dal lato orienule 
delle Andfi. ftimoniaiido il Madeira per ire giornate, si arriva 
air atdea dì Canomì , abitata dai ÌUvndnicui cbe occupano lutto 
quel territorio. 

Da questo punto il Solimoens riprende il neme di rio delle Amaz- 
zoni , cbe conserva Uno alla sua foce ne»' Oceano Atlantico. Di 
frante quasi al Mothira, dall'opposU) riva, mette foce il rio Vrubà. 
Dopo due ore di navigazione, dalla foce del Madeira s'arrivA al- 
l'aldea di Sh]m, la quale fa di si bella mastra, situata come è 
sur OD altipiano, con chiesa e altri ediOij di mattoni coperti di 
tegole. PIÙ In basso irovansi due altri biMci del Jfodefra delti 
Caniteari, dove avendo htto Siam, volli che i mità lapnyos gettassero 
lè reti, lusingandomi dì potervi rinvenire qud Caramurù o Lepi- 
dopiiren paradoxa, «he il naturalista Naticrer aveva rilrovato nel 
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Madiira presso Barba'''; ood ebbi però la fortuna di ritravame, 
od almeno non mi Tu dalo dlsiingooiD Tra le lanle varietà ebe 
vennero prese, come grossi mmUn, inmbackl, piropilanga, pi- 
farà, o Satina rbombau, e ilcnni piccoli pesciolini dcui chaniHrii. 

In una laguna, e propràmenle nel luogo ove apparenlemenie 
le acque si vederano slagoantr, osservai in papiaso numero gal- 
leggiale foglie 0guitesvbe di un verde lucente, aventi il dUme- 
ira, le più pandi da 6 a 7 piedi, con grandi fiori tinti de'^ii 
svariali cplori; non lardai a riconoscere esser qoello 11 rinomala 
flore denominalo la r^ina Yiltoria. scoperio nella Cttìana daloa- 
veliera Sebcmbnrg nel 1837, di cui questi area irasawseo alla 
sodell bolaniea di Londra una ben dreostauiiala doorìcione 
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Si arrivò sol maUioo' ia fnccin a Tabveltal, all'alleiza della 
bocca di Baitm del lago Saraeà , e sì rasentò lul lalo deairo 
riioU di Ormurilaba. Il vealo cooirarìo d'est, ube d idbtigava 
a bordegp'are darsaie luuo il giorno, rallenti la noslra navip- 
lione; Bnalmenie ai poli giungere alla foee deinfucuunio che ba 
origine dal lago di Saraeà. tlb OTaoU A osiervò l'Isola fìwieiol 
e qaaA di Saneo snila tialslra un ploralo colle detto Carameà, 
e à sbarcò per far proviate alle S pom. a Villa aooa da 'Ràtia 
o Tt^mandiartam dei (opi^Of, poso lungi dalla ìnibaecatara dd 
rio Catuma. 

QucsL'aldca è pialloslo vasto , siluBla sur un altipiano alia si- 
nistra di'l fiume; non vedesì perA oIl'uo edilìzio regolare. Vi si 
trova una piccola cLiesa, ma nemmeno quesla ollloiala per man- 
canza di parroco. Gli abiignii si dedicano al comoiercio, e raccol- 
gono salsapsriglLi, olio di «ipai&i e d'andtraia. Yi educano mollo 
bestiame bovino; ma a ben poco sì tìdDoe la oolUvazìone dei ter- 
reni. Le case wn quaai tulle segregale le nne dalle altre, coflmile 
la {dù fatte di paglia e canne. 

' Si parli nella noiie, ed arrivati alla pontt di Laret, ri-ieons 
il monte isolalo di ftawUM, rnoico che od tn dato osservare dalla 
conflnenia della Coca col Napo sino a quel pnnto deirAmaiione, 
essendo tnllo quel lerrilorlo nnifbnnemeiite piano c paludoso. 

Dal Iato meridionale si superi la bea del lago Furali , indi 
l'isola di Marocaiaù, e ai bordeggiò latta la noiie con vento con- 
trario, lasciando alla ^nistra It rìo YmamiUa. L'alveo dell'Amaz- 
Hme i in quel punto d'una straordinaria' larghezza. Hcl giamo IS 
ebbimo vt^ilo variabile, pure ai poterono adoperare le vele, c con 
discreta vetodtà si arrivò ili villa d' una piccola catena di col- 
line, cbe WTfono ella lace del rio TVomfeto. Patemmo scorgere 
alla punta una fornace ; Inlla la riva destra poi si vedeva sparsa 
da piccole feìlorìat, dove emmlravanil belle piantagioni di cacao. 
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Il rio Tronibela jcquistù cdebrìU per essere il luogedaveOrellana 
inconirò uan lurba di donne guerriere, le quali volerRno opponi 
colle armi a dii più oltre si aTanztMe; origine questa del Dome 
impirUlo * quella riviera. Nembi di piccoli parrocbeui iDleramraiie 
verdi anordanno l' ari* avotazcando dall'una alTallra riva. Le 
sponde dei Trombela vedevansi ornale di giganieschi coslaiDieri, 
il cui tronco fornisce un magnilia) legna da cosiruire. 

L'Amazzone, superata la Tuce del Trombela '>, rorma ua vislo 
seno lonuosD, dopo il quale si scopre in disianza l'aldea di Obidoi, 
situata in posizione pittoresca SQpra un allo colle. 

Presso Obidoi il letto del Stime va di nuovo rinscrranilosi, non 
avendo pìii di iODO metri di larghezza, con una profoniiiiù perù 
dagli 80 ai 100 piedi. 

Tanto i lamantini che il piracucii o Sudis t/igai e ie tarlaruelic 
scampaiono :iffuiiu in giù ili Obidas, dot laddove incomincia a 
farei sensibile la marea. 

Peci sosta od Obidoì, desideroso di visitare quei!' incantevole 
soggiorno; È questo l'aalicD Pauzi. Obidos è binata nella più belli 
pomiioiie dell'AmBHoae auUa vetta di un colle. Forma una specie 
d'sDgiirfo ricDiraate correndo alfett-sud-est fino al canale di Con- 
piranga, e sud-aveat sino alte foei del rio Uadeira. Domina il corso 
del Dome, e sarebbe un punto forte da inierceltarnc la naviga- 
zione. L'aldea non presenta però altro oggetto rimarcbèvole die 
la cbiesa ediSeata in pietre e mattoni, come lo sodo pure anche 
le abilaiioni. Vi risiedono un governatore ed un comandante. La 
fortezza, stata costrutta nel (760, venne perù smantellata e lasciata 
andare in rovina. La popolazione non oltrepassa le f 000 anime. 
La popolazione attende alla piantagione di cacao, come pure alla 
pesca nel lago grande; il distretto è sommameale agricolo; il ca- 
cao, pesce pirarnoiì, aalsapariglìa, olio di copaiba sono i prodotti 
prìneipali che veagono spediU al Gran Parè. 

Procurai di fare qnakbB indagine intorno idl'esiglenza vera o 
supposta di quelle naiionì dì donne gocnieiB; e la massima parte 
di quegli abitami si mostrò eonvlnla idie fossero realmente esisiile; 
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ohe ami, onde persuadenai deil'aulenlicilj di lule troilizionc, nii- 
moHnrono a\caae piclre verdi fognale ad azza, ileUc pietra delli: 
Antazzom, che non mancai di acquistare, non elle uno pietra gra- 
niUca slnlg rilrovata poco tempo prima ilei raio arrivo aollo terra, 
nel mentre COatrDiva sì unu casa vicino <il Troaibeta, sulla quale 
rozzamente vcdcvasi scolpilo un crmarrodito con fascio, ritto ili 
piedi in allo di scoccare l'arco, tenendo la fiiretra all'omiera ". . 

Il 1 G salpai da Obiilia per Scmimfn. La marea cominciava gii 
ad cìscrc oseni sensibile ad Ob'fbt, cbo tuLtavia dista dal more 
200 c pili leglic. I icncni timìlroll sono coliivati a cacao dello 
Ciicml iiHfiiii-M, nnssiiui; inil liiln rfcislio, ove irovailsi molle 
fallorio. L'Amili /.(ine, liiliiii'ijlij liir;;o ìm i[ih^I punlo, die ben (li 
raiio ù iLilii ^.L■[)^in:rl; i:ùY :ill'.ill.,i simiuia del liunie. Tulle 
le ncque ilell'Anwzzonc riunendosi ad Obidos in un sol brac- 
cio, die non Ii3 pili d'un miglio di larghezza » la corrente ha una 
gran violenza, c dii^csi elle abbia non meno dì SO braccia di prò- ' 
rondiiù. Dopo Qbidos si passò al piccolo vlllaggia di Ueopirmag, 
appartenerne ai Cojiaiuu. 

Qu^tò luogo acquisiò celebriti per una lunga éd.osiinala di- 
fesa chs he/ao i ribdli nell'ultima TivolucioDe. Cacciali da tutte 
le posiiioni che oiKupavann, eransi rirugiati in quel sito, dove 
avevano tannato il loro qnartler generale, c dopo un lungo ub- 
Kdio e Tatti d'armi, vennero ad una Tavorevole capìtotazionc, 
chiedendone un assoluto perdono ed amuisiia complcia, che però 
non fu mantenuta, ed in (al modo ha lasciata no odio coatipuo 
al li<;;iliim(i govci no. rlie un {giorno o l'altro non può fare a meno 
di i]<;oiiiiiii.'i;itu k- Di ; no spetto O iVriCafllbl, Stll lato de- 

sini, irn;(niii,i;i uEi isiil.i piiiUiKUi vasta; lasciate le acque torbide 
dtir Auiiiiziiue, i'fiuiL) in nnclle del Tupayiis, il cu] colore è nero, 
si superano le fu<:i dcll'/l/die/icrr:;, uno dc'bracci di qucslo liume, 
ove 9Ì scorgono molle nliituzioiii, poeo lungi di là si [)res<: a rì- 
monlarc per quattro miglia il Tupayas, arrivaiiilo a nulle larda a 
Stmlareni, ove sì gettò l'ùncoro sotto il torte. Il giorno 17 mi rc- 
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l'ai ui iiuon mauiBQ presso n eapiiaao irboueu II. Hisiop. ui 
nuaie ii suo canpainDia Bradiv mi *vea lorniui di commendali 



gana. hccndnsi uol tira.i Pam un nllivo cninmcrdo por 
bniieiii a vnpore. skooner. briganiini e goiecie. Con 
le minori maniengono la comunicazione con Cuyabà e 
0 delia provincia di liaiio Grano per mezzo del Va- 



ni iiisnpra m ^mimrcin il Tiipni/oj s niinrga moiiissimo, « lu'i lonno 
<1ella baia lrnv;i^i In pk'wla aidea di Villafranca, s\Ium aìk sponde 
(!-|in canale nel duale eomunica il Tapanoa col erari laeo clic si 
cslunur uromngandosi sino aii Amazzone. Quesui lago lorma la 
principale risarso e nuchezzii di quei paese, abbondandoti ogni 
sona di pescagione, ed in ispeue ii Piraaiei. Teggonsi immeiue 
praterie dove vi pascola mono besiiame. li lago è laiesUm da moiii 
Caimani mostruosi, ai qnaii pena copia dei pesce che vincon- 
treno sodo aCTatio innoeui agii abiianii cireoDTicini. Rimonundohi 
uer quaUro giorni smconira una cascala, ove racqua scorra pre- 
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gnziaae riesce mollo periculosa 

Saalarent è residenza di un govcraalore civile e mitiUre e degli 
Qgenli coDsiriarì incese ed incese. 

Lb papokEÌone ■Dinrania al preceoie t circa UOO anime, ei 
ècoraposin-di bianchi, neipi schiavi, indiani Maliuè*e ihutdrueiu. 
DBpprimx ascendeva a GOOO anime, e malgrado ta vanltgglosa 
sna pnslura , che la fa emporio de! commercio dell' alio Amai- 
zoae, del rio Prielo, non die di Cuyiibà nella provincia di Hallo 
Cr(w«a, le rivoluzioni che upiuruiio ifuel luogo liuimo i^uasi anni- 
ihiliilolii prosperila di quel pacsa. 

di piante uiediaiiali , l/iiussacu ed il .Uiinms f;ille laccoglicre ilii 
Ini slcsso ne' vicini tiosdii; suclii i cui Le ne li ci elle Ili erano siali 
più volle da lui stesso sperimentali nella cura di varie schifose 
inlermiiù serpeggianti Tra quu' selvaggi-, massime per la cura del- 
relcFantiasi il primo, e l'altro per la sifilide inveterala. 

Eransl ollcnule prodigiose guarigioni di lebbrosi, non impiegando 
uliro che il sugo ieìVBututaeit (Bara bwiVimte). É questa diib 
pianta della bmlglia ileUe eurorbiacee, della qualebe ne Iravano 
due specie. Il siteo ebe M ne ottime, praticando un' Inoisione 
nella corteccia, ha un colore btanculro cailano o rosaieeio, se- 
l'ondo la qunlilA del terreno dove alligna l'albero; ò dì conslslenza 
jjan^mos.n, acre, caustica, ma presto si altera, sicebc la d'uopo 
lipelcrne sovente la preparatone otide non vadano perdute le sue 
eminenti virtù medieiiiali; é iosohibilc nell'etere, poco nell'alcool, 
ed ha più apparenza di une soslanzu gommosa die resinosa. Si 
scioglie però con lulla facilità nell'acqua. Si può conservare per 
noni, meaootaiidolo con parti eguali di alcool puro entro bottiglie 
«rmeiicamente chiuse e eoperie di carta code preservarlo dalla 
luca; puossi anche ridurre in forma pillolare. 

Il principio attivo àeWHuassacit esiste quasi in maggior forza 
nella scorza dell'albero clie nel snco: seiogliendo la scorza ridotta 
a dceoUo, gli cITetlI sono ben piii pronti di quelli oheaiicnersi 
possano col sueo in pllole. 

È d'uopo avvertire che non usando nel propinarlo di Dna somma 
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Se per caso, iluranle la maiiipolazlone di questo etOmee rimedici, 
ne otde sulla pelle qualcbe apruzio, subilo si appalesano macohic 
risipolacee e pasulc pruriginose e dolentì. 1 selvaggi se ne servono 
come di sicuro velens. Non è fonosciulo sinora alcun nnlidolo per 
questo avvelenamenlo; in lulii i casi però si dovrebbe ricorrere 
al tarlare slibiaio onde siibUo proviic.irc il vomìlo". 

Il sueo del Sliin:ri ù di uno sorprcndi^nlc cllicacla utlls cur.i 
della Ine venerea. L'albero che lo fornisce cresce abbondo ntementc 
nel di stretto di Saatarem. 

L'amore che geme da un'InGlsIooB fatta Dell'albera è rosacelo , 
gammow e di un odore relcnic. Se ne servono quegli abitanti belle 
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atFBxioni siGliiichs Invclerais, ntu dolori oslcocopi, nelle risipole, 
pisBbe, ulceri maligne, erpeil. Le mirabili' guarif^oni clie assicu- 
ransi oltcnule col ihirurè (dello ancitc mercurio vcgclalc) noD sono 
io piccai numero. 

11 capitano llislop mi: ne d'teilc in tlmio una batligli.i, onde po- 
tessi lentarnc la prova in qualdic ospilalc d'Italia o comuniwrgli 
i risullali. Fgli ni' soloa spedire nel i\urd-Auii^riOJi , i' mi r;ìi^i!o[iLò 
come uno de' suoi amiei di Kew-York, nlTcLio ib !uc venijrtn in- 
velcrala, esausto di forze e ridolln iii imo sliilrj dcploriil)ilii per 
ulceri saniose nel naso ed in varie parli del corpo, hi consiglialo 
dai medici di recarsi in climi caldi, come più eonlaecnll a quelle 
aorta d'InreraiilA. 

BeCBiosi al Farà, rimontò lino a Saatareui, dove Tu eeciiuio 
dairamico hi assoegetlarsi alla cura del Huntré. Disperando questi 
de|li ordinar] bmcot^ della medidoa, si lodò indurre e vi al 
sottopose di tmon grado. Ogni iberno forano ammioìstrati tre pio- 
coli cucchiai di tal suco in lutto la saa purezza, alla manina, prima 
di pranzo cJ olla seru; obbligandolo però aJ nstcnersi dalle be- 
vande olcooliclie e dai cibi di dilììuile liigcsliene. In nicnn di un 
mese cessarono i dolori, le piaglic si cicalriì^Karuun, ricomparve 
r appetito, la voce clic pria ero lioca , ritornò sonora, ed ogni 
ainlcoto di lue in breve scomparve in modo clic poIÉ fnr ritorno 
in patria perrettamentc ristabilito in salute. 

Questi sughi caustici e medicinali furono Ja me dati airolllmo 
amico dottor Bonomi onde farne analogtii csiierimenli sulla van- 
tato loro proprieii. 
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capìtqlo XXVI - 



I KiTiegi Hundncu D lifliilalr. — Trnllorii) do tui onupitt, — Loro mpcnti- 

nipl. — Lluli niiirl, — Il Cuils ai Ttglpgri. — II ila Toramln. — L'oIìd 
d-Aidinla. — Fello™ di liH > di inabm. — Jn^no dd Tmnlln. -- m 
d'AUalti. .- Villi SHt'Anu. - n^d^gmudì. - Il rio Gwni. 



Notti Jlfiaulivcus essendo acccrsi da Taiiuba e da Caaomà, io 
potei Far acquisto <li al^nnj dei loro ornainenti di penna artiaiica- 
mome inieasuti con ffimi e coDchiglìe , di anni e di un certo 
eomposio detto jrùiimnd, d^' quale si serrona, reachiandolo, per 
loro bevanda ordinaria. 

I Uundructu vivono ipani nel lérritorio compreso Tra il rio 
Hadeira ed il Taptu/ot, ed anco al di U,-net»lU nelle cosi deU« 
Caiapim in piccole tribù e Jf utowAe, Vonno atraito nudi, ti tat- 
tuano il corpo , e non mancano di valore 'nelle spedixiani che 
spesso compicSio contro gli.^raraj e Parentinlint. Quando il Kun- 
dructts giunge ad uccìikrc un suo nrmico , suMio gli recide la 
Icsla . clic porinin ncHn sua capanna , viene da lui preparaM In 
un modo singolare. 

Eslralle le cervella pel toro occipitale . ei lava aceDratameDlo 
il cranio, lo riempie di cotono, e dopo averlo asdi^Bato e ben 
ripulito del sangue ^ lo appende al disopra del Scolare onde ri- 
ceva quel grado di calore- cu lllcienle alta perretta essiccazione e 
conservazione delle carni, cavandone sollanlo gli oeebi, ai quali 
SDSliluisce ilella liamLngia cnloinla. Fallo questo, la tiene esposta 
ni di fuori iklla e.ipunua , o la porla sulla punta d'una lancia 
qiianiln si fclelir^i qualche lesia. In tal modo sì conservano ezian- 
dio ie teste dei loro parenli, (encnendole per6 separale da quelle 
dei nemici e parlandole in solennilA dilTerenti. 

Sono creduli, supersliziotii, lianno fede nell'apparizione di spi- 
riti, nelle fnluccUicric e negli ineaniesimi, e venerano i loro po*ji 
0 indovini. Credono che siano morii naluralmcnie sollanlo co- 
loro che veggono di giorno in giorno dimagrire od estinguersi 
alfino'consunti; in caso di repentina morte, al pari degli JBbarat, 
U auribuiscuiio a quak-lic loro oi!cii1lo nemico. Allora il capo 
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dvlla tuoiiulia mene iu opcrn uì;iil mezzo per licscìic a scopiirc 
il colpevole. AduIic egli qui Iracamia un polcnle SDiiiiiforo composlo 
di sughi <li cerlc erbe e linne clie prociirn un Iciargn di Si 
ore. 1 parenti iolanla lo slanuo vejiiiiindu, lincliò liioninlo in sf: 
si affrelUno r dimandar;;!! se mni ^ìi sia sinin rivadalo ila! gramls 
Spirilo fi nome di colui, tliu Im messo a morie il loro congiunto. 
Allora al pone a rai!i!ontarc|j^e visioni nvule, e teriniaa coll'addi- 
ure U nome di caini che preieade sia suio l'uvcisore. Tal se- 
creto vieo emtflrvHto scrupolosamenle io famiglia, aspcUando che 
si presenli una bvorcvole occasione per Tcndiearsene, iDcontran- 
ilolo nel liDsco 0 neUo loro malocca, ove lo invitano a qualcbe fe- 
aio, e lo ammazzano a colpi di azza, o avvelenandolo eoll7/wu- 

Uanno nessuno credenza religiosa; aollanlo lengono per fer- 
mo clic lo apirilo dopo morte se ne vada vagando per tre gior- 
ni nell'arìa per poscia (ornare a riposare sulla terra. Se uno 
morìa iaOerisee nella loro tribù , vanno olla raccia , cercano di 
riportarne gran quantità di selvaggina, e fatala rosolare sulle bra- 
gie, si mettono tutti davanti allo loro maloeche adorni di pennac- 
chi, di clave, di lance , cantando bevendo e tnaDgìando 'di quelle 
earni. Con tali praiiclie pretendono di scacciare d}i loro eorpl 
gli spiriti malelìei. Kci dì iìssali per le feste mortuarie si radu- 
nano dtvmui alle luro inaluL'dic, uii- Ki vnlavu del ddun 10, presa 
in mano la testa cssicaia del niariio, si sitile su ili una stoja a 
intuona una nenia , nella quale va ripelL'ndo le g<'slc c le virili 
del defunlu. facenilo iiiluntn li:dzellnrc fra le mani esulte ginoc- 
chia quellEi oiTid^i spD{:lui, e dondolìi Erano in Imito in urla la- 

ussidono alla mcnsn. o\<: s' imbandiscono carni airumicate di scim- 
mia , di lapiri ed altri animali . uvendo cura di olTi'ire ad ogni 
inumeaio agii osianii una rui/n (scodella] di acqua preparata con 
miele c guaram. toro bevanda favorita. 

Il guaranà è un composto di frutta silvestre preparato massime 
col SorbiUum bnuìlkiuB (specie di ciliegio]. Quasl'arbosceUo cresce 
io abboadonza olle sponde del Tapnyo«,di un frutto poco dissimilo, 
dal Doceiolo. Riducono quei frulli ad una massa rompalla, alla quale 
danno Iu forma di un coceodritto, d'un lalaa o d' iieeeiti. ìndi la 
fallilo seeeare ^il suIl-. Di cjucsia, ullrc al consumo giurn.tliero, ne 
fumiD snelle commercio esitandola In cambiu d'altri oggciii a Citijubit 
0 a Siitifiii'i'iii. È una bevanda rcri ignaiile e salulirp. adullLi mas- 



siine per climi ilei lioiiieo, c tome liiucdio i mollo ililfiisu 
nella (irovinda del Viri e in quella ili Scltngrosso. Il Cuomni 
ò divcnlni» una tiiliiia di lusso che liciii; luògo del cifTè, ctl ncigui- 
sla un vabre proBrcssivo, vendcadosi fino a S o 10,000 re», 34 
ftanehi la libbra. 

Ffelln notte del giamo SO si parti dn Sanlarem eon perFcItn 
calma di tcqID c marca olla, durando somniB fatico a sopcrorc 
il puniD dove il Tapayos confluisce nell'Aniax;!oiie. [noUo |)iù vlic 
il pilota si trovava in uno stato di completa ulihriachczzn. Per 
tnata ventura non appena passata là foce d' Itucki, ceco elevarsi 
un fono temporale con pioggia dirotta. II pilota, per alcuni rim- 
proveri a lui ijiustamcnlc diretti a Snnlaieià , indispcititosi , or- 
dittò ai rematori di issare la vela maestra, e già essi stavano per 
obbedire n' suoi ordini, quando io sorsi nd oppormi risolutamente 
nd una lalc manovra, non ignorando qual pericolo oi sovrastasse. 
esposti come'eravamo a venir dall'Impeto del vento e delle ondo 
capovolti fair istonto. Non avendo potuto rloscire nel suo malvagio 
dÌTisamento, nbbriaco còme ai trovava, ordiirb clic i Cotamas si 
mcitessero a remare. RUiratamI, per ripararmi dalla pioggia, salto 
al Raaadal (cabina), non mi era cadalo nella mnoie come quel 
mariuolo slnuflo al timone avrelilic pollilo icni;iro di far investire 
la liari/a, ilei rlir nii ilosclli ìui'(ji-;!iti' iirrijiriu nel hlomcnto in 

pciiilo cli't^sa &i sp^ii^iMsse {id mu/.r.u. Ii:il2.ii fuori furenle iirniEiln 
di carLihina, clic gi" leaevn in pronto ad onni evento, non igno- 
ratido con qual razza di canaglia avessi a clic fare, e lo minacciai 
della vita se subita non si adoperava a menerei in salvo. Ubbriaco 
come era, veduta il pericolo che gli sovrastava, fc' manovrare con 
energia j Ùximiai, e riese) a rimetterci al largo. Me ne rimasi 
tranquillo pel rimancnle della notte, ma sempre vigilante, decisa 

tvihii dei Cmmiius, e scippali! iliillc loro lerre dclrf/cni/n/e, e ben 
rammentandone Icmiserie A'i^^à passale in riva al Cosangn. 

Lasciata ntla nostra destra la Barrerà ili f.'^n iiii, suH'aibegglare 
del 21 si scoperse il monte Alegre; si viaggiò lutto il rimanente del 
giorno, e verso la sera, superala la costa della Lia Ciiilleras, si 
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orriiò ni villaggio ili Prdùtha; \a posizione ili <|ucslo villaggio è 
piUorcsca c ridenle , silualo sur un collu clic duniinn il monlc 
Ategre, ma non travasi buon guado per nnoorarvisi. Svanìli i Turni 
dell'ocquoTlie, il piloia riconobbe il suo Tallo e renne a chiedernii 
scasa c a biclaroii la mano, ben preredendo quàì castigo |li sa- 
rebbe Uaio InlllKo al Gran Pari. GII promisi che di uilto mi Borei 
ilimcniicnio, jiurcliò in appresso Koo ml bralsse motivo alcuno 
(Ji lugu.-inii.n. nhmienne infaiU la promessa « non volendo nemmeno 
arc<^ltn^c quella poi^a acqnavrte che qnalche' volta gli olTriTa du- 
l'iinlc il pHSia; io pure non TecI parala del l'nccnduto al l'armalore. 

Ogni più minuto luogo, i Itumi e le colline mi venivano dà 
lui indicate, pratico com'era <li quel irntto di navigoziono. La mo- 
notonia delle rive scompare come per iuC!inio, ed il fiume diventa 
maestoBo. A due leghe dentro terra sul lato nord si vedevano le 
montagne delle di Ptvagumv, di poca nllez», indi ai primi al- 
bori del 33 d trovammo di Oanco al monte AlmeMn, posto al- 
l'estremità dc'monli Parà, ai di cui piedi sorge un piccolo villaggio 
che porta lo stesso nome. AbHtir^ è II punto il pti'i eccentrico 
clic potrcbbcsi stabilire in una comanioaiionc Colin Gusyana Fran- 
cese. Vcdesi il resto di dq fiwle ailoalO sur una collina di ili a 11(1 
rasoisri. popoluzionc miserabile. Vi abbonda di eae;io , vaniglia, 
salsn|i!irrKlii. c, copniba '> ; ma quei^li abitanti qnani non ne sanno 

il i[iiiii1lm1i:LIu Vdlitijmlirc (verehiii piiK'ra); <^ M liilo \nn\ In grande 
pianura di Uriiciirichaya , arrivando In notte ol viliagio di Cu- 
rupù, olla Toao maggiore del fiume A'iniju. dopo aver superala 
ijoctla dl AéUiki, che è la minore (Vedi Tav. XIV). 

Si timsM ancorali per aspettare la marca vasanic. Il JGngu 
è uno do' meno conOBciuti alDuentl dcU'Ainaizooe; ba la sua sar- 
gento nella parie oriealale dall'alUpiano dei oampi Pantii, traverso 
il paese dei Barorw e di ttlire nuioni iadlpendenii della provin- 
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eia (li Mallosraiio, bagnn l'uklcn ili Potulm e Ptìrtn ili .Voi, nicl- 
lenda roce iiell'Ania«onc. 

ti rio della AaiBi/oni in ul punlo ha una immensa Inrgheiza. 
e rorma due sraadi rami divi»! dalla vnaU iealH dì JmiaH. Il braccio 
deliro é quello di Kim^, cbs meUa direllnracote io mare. L'altro, 
dello Bona di Umao, che pure va ed unirai più In 1&, nulle an- 
che al eanale di Tagipurit, è UDO del bracci che pone io comuni- 
cazione l'AmaHane eoi Tcmmtin o rio del Gran Fari. 

Neil' isleggo giorno a' arrivò al canale delta rojffpuni ohe im- 
bolammo, dando un addio aUn maeslosa lluniana ilell'Amninine. 
li Tagìparò k il cammino ehe percorrnnn le barcljc di caboiag- 
gio; j liaslimenli però di una certa povlaU iiniorroiio (]ui;lla di 
Umao, essendo il canale piìl largo e mcn lurtuuso. Si;i'»iid^ii! d;illu 
marea, si prosegui senza interruzione, loccando nei dì vegnente 
al tramontar del soie a Brèvea. 

Questo è un pici^oto villaggio posto sulla sponda della graud'Isala 
di Marajà a Itola Juamt, i lii cui abitami fanno commercio di 
Cnufei'ouA, che si raccoglie abbondantissimo in quei boschi. L'al- 
bero che di II gomma elaatìea o CmUmuli ai trova ia copia 
in lutti, questi luoghi. Per raccoHliere il suco elaatlco di quest'ai' 
bero, che ai coagula all'aria, prendendo consistenza, Iia un color 
eìnerìno. Gl'Indiani tagliano con uu'acda il tronco, ne rnccolgono 
il Euco In vati disposti ai piedi dell'albero. Questo modo b pre- 
giudizievole, mentre l'albero mutilalo non larda a morire. 

Vi A vedono alcuni uatU di terreno coltivati a riso, ma tulio 
airintorno spirti la più squallida miseria; il clima é malsana, e quei 
meschini coloni sono divoraU dollelebbri, causate dai miasmi che 
l'intenso calore sviluppa da quelle maremme. Ci fu forza star an- 
corati fino a meizanotto onde aspettare la marea favorevole. Nei 
canale di TivqiurA guiuavano lurbs di deISni (Bafot), che davano 
la caccia al pesci di cui abbondano quelle aeque. 

Il giorno SS s'arrivb sul mattino ad una piccola capanna, dove 
sì getti l'ànccra; saltai a terra, e giunto al tugurio, mi al offerse 
il più desolante spettacolo. Tre giovani ragaue ed un boeiullo, 
orfani di padre e madre morti nell'intervallo di tre mesi, ambi- 
due per febbre tiroidea, si trovavano IA abbandonati da lutti, non 
nvcniln (iT niiliirsi clii; un pn' di riso, clic tnllivnv.ino poco di- 

b.nnli dille faiu'iiille stimile viic in qnei boschi, tanlo mi coni- 
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moMero, che toIIì dividere cnn loro parte delle mie proTTide di 
pesce secco, rome HiIaU e firìnii di mandioca, polendo quesio 
aDccano servire a soslenlarlo per qualche lempo ancora, e risio- 
rarle dei lurl|1ii digiuni sopporUli. 

Hi era offerto di Goudurti tulli al Porà nella mia bnrca, ma esse 
ricn!>arono di far rilomo in sì ahbictla miscriii ulla lor plrin. 

Salpati di là, si eMrli noi Par'inaiiiirì del fiume Pina, e, come 
di solilo, si (jclLò rùnunrn por nspellare In maren, non polendo 
servire in qTici parnpgi In vd.i nfpimr con vcnlo fiivorcvolc. 

Il 2B s'arrivò alln boctii dol Tania.isiò. L'isola di ftmvjù divide 
i due grondi lirncoi dell'Amazzone c del Toeantìn o Rio PsrA. 

Continuando .1 coslegi;i'irc l'isola, sì giunge a Corallìn, iodi « 
tìanabarà;cà Arrivali a P.iracuba. si dlÈ Tonilo presso l'isota Mandi, 
ove l'atqua incomincia a farsi salmasli'a. 

n 37 di buon mallino si pervenne alla ^!ra di Cuayotai, jove 
' per la Tolta nebbia si doTsue rimanem ancorali. 

Qui trovaasi alcune feiùriai dove si coliiva In canna da euc- 
ehero, e si prepara l'alio di mtdifoba, dm sì oiiicnc col seguente 



II frutto dell'andiroia vien peslaio t: ^■^l^■^■ll]\o in gro^sn penlok, 
che ripongonsi sopra uno scolatoio. A poi:o a poco va gemendo 
l'olio che vicn raccolto inferiormente in un recipiente di terra. 
Vantasi la sua elHcacia in varie infermità; gì' indiani so ne servono 
per illuminare le loro capanne- 
Osservando che il ciclo andava Tacendosi sempre più minaccioso, 
noi stavamo in dubbio d'altra versare il 7i»aiii»i. 

Questo passo A il piii difficile di tutta la Davitazioi», almeoo 
quando essa si compie su piccoli legni, giacché, oltre oD'esaere 
ohblimii n Kolvaro il llame in tutta la sua Isrghezia (la quale Ivi 
non misura meno di 19 miglia), al più piccolo solliar del vento le 
onde s'innalzano a cavalloni tali, che non poche barche ne riman- 
dano sommerse. Jié minore del pericolo della procella A quello dei 
ba^'^i fondi, rrequenlissimi in quei paraggi. Ad onta però del lempo 
m!iiaci.'ioso. noi ci poneiniiio all;i vela, e Teliccmcnle in cinque oro 
si compì il tragitto. Il pilota die prova di straordinaria energia e 

sonda alla mano, e giovandosi pur onco dc'rcmi per Tare la Ira- 

Alle i di sera gì arrivò alla foce del canale di Tuciniiundiibiif 
dove si entrò colla marca e col vento in poppa, t gro.ssi lejiii 
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merGaDUii c i vapori vonao direuamenie ii Pari coHeggianui) i 
gwiD di Tocanitn. cosi aunrovinnao in navmazione ai aue giorni 



Abbaiie^ arriyaMo alla sera n Villa Sanl'Aana. È. auesla una m 
COIR borgau ai iresco cosiruua: ni una beiiisaima chiesa con du 
■Ile lorn. Le case, creile in riva ai flnme. poggiano aopra paiE 



accedendoM senza 
ad ogni irauo ve* 



CAPimo xxvr 




Non appena sbarcale le mie crssc, anilni a ihicdcre l'ospilalli» 
nella caso di ti» agialo negozianle ili New- York, pel (jiiulc il signor 
Bradly mi era sinio eoncse di eommendaiizis. Ivi trovai lune i[udlc 
cure c quei ronUnìi che pur troppo ricliiedevnno !o molterma mia 
salme, e rcsluiin^izioiii; dclli' furzt: ridoLle allo stremo dalle lanle 
privazioni e dai dis.'ìgi 9olIi:rti in quella rìscliiasa esplorazione d'un 
anno intero allravcrsa alle terre equatoriali. Uopo tanti sagrilìzj. 
sopportati eon anìmu sempre uguale, l'iinìeo pensiero clie allora 
mi conCortasac si era quello df poter riportare tale congerie di og' 
gelti, i quali nel mentri: sarebbero servili di perenac memoria di 
mie peregrinulonl, avrebbero aumentato 11 pelrimoiiio delle scienze, 
e dato qualche lustro alta mìa patria. IntatU, oltre ad una inSnità 
di siAii»i dei Inoglil da me percorsi , e di disegni degli svariati 
eostiimi ilei selvaggi . io mi era procurata una eolteiione qnsti 
completa d'ormi, onismenti di penne, ntensiii. veleni delle singola 
tribll selvaggie, ed aveva raccolto In sei grosse casse il Tratia 
delle mie escursioni scientifiche, non comprendendo quelle che gii 
aveva spedito dagli Slati-Unili, dal CanadA e dalle Anlillc al civico 
Musei) di Milano. 

La mairerma salute c la cattiva stagione non mì permisero d'oc- 
cuparmi d'altro che d'ordinare le mie collezioni , coniando in breve 
di proseguire il viaggio per Dio Janeiro; quando l'arrivo di un 
baitella a vapore da Femambueo, che recava le notìtie de'grandi 
EGOnvolgbnenti avvenuti in quel torno in Europa, risvegliò In me 
vivissimo ii desiderio di rivedere la terra natale, stanco di con- 
durre più il lungo un[i t ita si errante e travagliata. Trovavasi per 
buona ventura in porlo, e pronta a Far vela per Marsiglia, la nave 
francese Ifomcllc Eugénie; non mancai quindi di approGitare di 



lirn un guiro ingombro di b.-indii ili s»Lbia alU cniifliicnzn ilet 
rio Guaina c Capino col Tocaniiii , air csi di S/aranhao. Le sia 
di Ironie l'isola grande di Jllarajii, die ha circi 30 Icelie di cir- 
conferenza, 

La M è bella, con mngniQd edin^ pubblici; il palazzo del 
uovernu e iddiui vasui. ui lonuu quanriiaicn. b uue piani, i auE 
conventi e io chiese, la CBuedraia.ii Anmdio.S. Antonio, S. Anni, 

Il Basano, sono assai nccnc a ornamcnii ed elcgami. Ln slrada 
iiuiiri /.rimo un imiiii-iii. i- iiik'ini iicliii riiMi un Piayu, sono le più 

iruviiii^i i>iii hiiiiiiiiu iiiiiiruiir. ni jiiiiik' c .'litri oggclli di liisiu 
turiintio; i iniio. n niiDvo nei iiiwmniiiii, ovr linnno le loro ban- 
ciie « I mru mnuuciii. uni: imu t;ni: sminimi m due scogli oppogll 
direiidono la liocra del parto. Il clima, al pari di lune le terre equalo- 
riati, c torrido, insalubre, scblienc le pioggie rhc nell'invcrDo ei- 
dono lutti i giorni riurrcsebino in parlo l'iitmosFera. 

La [Mpolizioae del Poti é composta per la pi£i parie da meticci, 
mammoluGcbi, oegrì acliiavi e lìberi, e da molli Portogliesl; in 
oenere quagli abllunii sano indotenti, pocoindosirion, ed hanno 
Io Elesse uliiudiiiì di quelli del GuayaqutI, rivendo quasi solto la 
slessii IdUiuillne. Le donne passano la più perle del giorno nello 
loro im<:ielie, si dileiiiiiio di far pompa di ornamenli d'ora, di 
vezzi di perle, massime le mammalucclic, delle quali se ne ve- 
dano di liclllssimc nei giorni Icslivi, iilil>igliale con clcgnnza e liuon 

M largo ilo fiunrliìt ijovasi unii specie ili BiLiidinu puMilini 
urualo di alle pi.inle di Aeybu, dove quegli abilanli allluiscono nei 
giorni di festa. Vi è pure un piccolo icjIju, varj eollegi ed un 
ginnasio. 

Il principale commercio del l'arà eonsisie in zucchero, cacao, 
salaapariglia 1 riso, copaiba, castagne del Uaragnonc, vaniglia, in- 
daco ed altre droghe. Il cacao poirebbe considerarsi come Is prin- 
cipale ricohozia agricola del Jiasso Amazzone e del Perii; trovan- 
dosi ndlo slato selvaggio, i grani sono più piccoli di quello di 
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r.araceat mièpìil aroinalìco di quello cbcii eoMtt al GnaraqUlli 
È per consegucnia plb lUmato ed è più.ranh Vi ai rldiiedono lunglie 
escursioni ne'bosclll, e di frequeDle proiblacono la colllTazìonei 
che 'Sorvegliano tssì alesai. La popolaiione può ascendere ■ 19,000 
ablinniL È residenza dei consoli di luUe le paienae europee. 

Nell'isola .Vurnjo esistono odimi pascoli e vi si educa mollo be* 
sliunii: t)Dviiin; i;rinii perù non sono troppo saporite. Quolclie 
vo1l:i iiiiririsnh f le niliuecnzc ilei Vari vanno soggette nii una 
snbiliiii™ i[ioiiil,ijionR. jiIIh qiinle iliUitio 1! nome di parnroai . the 
arreca ni seminali donni incaknlabili. Per fortuna vi avviene di 
rado. I.fl causa di si impetuosa piena si i V impit gnre che fa In 
marea nel ercsrere soli Ire o quattro minuti, in luogo di mettervi 
cinque o sei are: a e eavallandosi allora le a eque, irrompono calla 
rapidità della fulgore, via slraarìnando UilLi gli ostacoli che loro 
si oppongono, e sommergendo nella loro furia case, oomioi e 
besliame. 

Onde oltenere un passaporto per l'Europa, doveul per tre ^orni 
sollopormi o noie inllnile, compiere varie formaliiì, c subire un» 
spesa non minore di IG.OOO reis, corri spondeo li od 8 dollnri efreltivi. 

Il giorno 9 aprile I8ii<, eon vento favorevole, salpammo ihl 
porlo, c eolia guida d' un piloto del paese, in poche ore ci Iro- 
VHinmu fuori Oc'hiinchi, che rendono tanto pericolosa ipielhi na- 

Alla line, Sl)ieBal^^ tutte le vele, ci gettammo nell'iminenso Oceano. 
Le acque, a piii di cinque leglie dalia foco dell'Amazzone, con- 
tinuniiD od essere di color bianuasiro e poco salmastre. Nello slesso 
(Il attraversammo la linea eqiinloriale. Si fe' una bordata al largo 
per allonlaiiarei datlu costa della Guajana, la quale non si potè per- 
dere di visiB che dopo due giorni. Un calore aolfocanie impedi- 
vacl di rimaner souo coperta anche dorante la noiie; a poco a 
paco però andava scemando S misura che ci ellOQlqnavamo dal- 
l'equatore. 

I.c !nqije avevano ripreso il loro colore azzurro: 1 venti favo- 
giorni consecutivi senza che fossimo ohbligail a mutar In manovra 
delle vele, ed accompagnandoci Uno alla latitudine di 3S° 30'. Sì 
provarono poscia tlue giorai di calma ; il vento d' ovest avendo 
inconiineialo n spirar eon Torzn, si corse in poppa alno all'altezza 
deite Aiiorrc. I nostri marinai ci tenevano approvvigionai conti- 
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nuameiite di iloradc, boniie ed rIetÌ pesci che guliuvaao iolDroo 
nlln nave, c venivana proai-ce^i arpani, con dardi, o con graaai 
ami allaccili per mezzo dì Iud^ cordieelle *lla pappo. Subilo 
Uopo i primi giorni di navigazione mi ees)b del (mio lo lebbre 
i inermi Iteti le; il riposo, un sono nulrimenlo, C la gioviale oompa- 
ania del i:apÌlano Coste linirono col ridonarmi alle primiera sa- 
iiilii, e sradicare (jualsiasi germe di mnli. 

Si ebbero per qualche tempo in vista due bastimenti, uno ila 
)(uerra, e l'allro mercantili'. La Tiilsa notizia die si era sparsa al 
l'arù prima della nostro p^rlcu^u, cioè clic dopo gli avvenimenti 
politici liei febbraio, ringtiillcrra avesse diebiarala la guerra 
ella Franeia, ci mciiev^ in ijualdie angustia, temendo non aves- 
simo a (are con corsari, rion tardammo però ad essere rassictinli, 
fjiaeeliè cui pei primi, rcsiartdo a sopravcnio, inalbemroao la 
bondicn e ei solulaiono. La prima era una nave della Coinpagnta 
delle Indie dircUa pel Capo di Bnona Siierauia, ralin dirinava 
il suo uorBO per l' America ; venuti a parlameaio, si ebbero In- 
torno agli afTari d'i^uropa più consobinli notiiie, e, scambiata la 
loneiindinc. che si Iruvii precisa, sì prosegal la nsvlgaiione verso 
lo sirello di (iiliilierrn, clic al 1." giugno. Imboocamou) a gonfie 
vele, approdomb 1' 1 1 fcliccmenic a Marsiglia. Non appena am- 
messo a libera pr.nticd, partii immeilialamente col piroscafo La Ville 
de MarseUk per Genova, ed il la feci ritorno in Lombardia, *i- 
vedendo, dopo uni^ peregrinazione si lunga e si avventurosa, dopo 
uver superati taulì stenti e pericoli, la mia Tamiglia, i miei amici, 
la dileUa mìa patria. 



CATALOGO 



delle ami, itgU vtauiti, degli omamenU, degli anwii da eaeda, 
« dapetca ielle varie Mbii indiali», tìan^tmli lungo leepoade 
del Kapo e rio delle Amaztud, che otienansì nella eoUexime 
deiraalore, in Milano. 



1. Bodoguera a Poema degli Xibaros, delli lan^em di brac- 
cia i (Vedi TiT. XV, % 16). 
3. Altra degli Zoparos. 

3. Etgrawalana dc'selvaa^i Tieonìs fTav. XV, 1), 
i. Idem dcgl' indiaDi Vaguai ed Oreekones, 

5. Maiiri 0 lurcDtso, con piccole fratte awalafiale di legao ta- 

quiirù, servibili per le bodochcre. 

6. Dicci dozzine di Viroics o piceole frecce di legno Uquari. 

7. Arco grande di legno rossa dello può d'arco, dd Hayauroaaas 

nell'olio Amazzone (Tav. XV, fig. 18). 

8. Ari:lii degli Zoparos, Abijckiros e Siniiguaos (Tav. XV, lìg. 18), 

9. Fascio di dodici gnndi frecce avvclenDle, da lanciarti eoll'uwo 

degl'indiani Muras (Tav. XV, Cg. IS). 
10. Altro bscio di dodici frecce aweleoale, eoo turcasso di dilTe- 

reale bnna, de' Hayourounas ^at. XV, Hg. 6). 
ti. Una Màekana o mai za di Ic^a nero di eiunia, della quale 

■ervonti |H Encabdiados per uccidere i loro prl^onieri 

(Tav. XV, fig. 3). 

■21 
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13. Alita di diflerenle torinn degli Znparos (Tot. XV, 6$. 17). ' 

13. I.nncin ili legno Haripminii, con Gnlssimo lavoro di piume at* 

rinipugnBliiradc'selvaEBi de! rio Kpgro(Tav. XV, llg. 7). 

14. i'reccc iinrinalc Ai Icfiiici rosso dd lir05Ìlo do' selvaggi dui 

rio Coary (Tnv. XV, lig. II)). 
ì'j. (ìliaplri. 0 pugoale di legno ìì puiila avvelenala de' selvaggi 
del rio l'urus (Tav. XV, lig. "22). 

1 6. Scuri di pietra verde e nera degli Abijtfciras (Tav. XV, fig. 20). 

17. Dicci lanci; sonili a punla avvelenala degli Zaparos c Xìbaros 

(Tav. XV, fij!. 2). 

15. laach di legno-ferro degli Orccliones, di diversa rorma (Ta- 

vola XV, fig. i). 
IS. Altre due grandi lance di legno-ferro degli Zaparos (Tav. XV, 
% 11 e iri). 

so. Lancia grande con punta d' osso degli Icquilos e Muras (Ta- 
vola XV, fig. 10). 

21. L'Buararà, o unghia di tigre avvelenala, arma delle selvaggie 
dd rio Tefé (Tav. XV, Gg. S3}. 

23. Tubo di oanna Donlt'jienle veleno Lbanai (Prov. di Moyobamba). 

iZ. Dieci piccoli vasi di creta contenenti veleni preparali nelle 
Iribiì YagiMs, OredLoaes, TicunageMiranlM9(Tav.XV,ag.2l). 

SI. Altri vaselli contenenti veleni de' selvaggi del rio Yapuri o 
Caqaela. 

2S. Scudo di pelle di tapir degli Zaparos (Tav. XV, Gg. 24). 



afi. Dardo per la eeceia de' lamantini e dei pirarueii degl'indiani 

dell'alio Amo^raiic (Tov. XV, lig. 12). 
S7. Arco di freece con Funicelle di pìta per la caccia delle te- 

siuggiai (Tav. XV, tìg. S;. 
2S. Ciica\ 0 rete per la pesca degl'indiani del Napo. 
29. Zwecid, ami da pesca falli d'osse d'animili. 
3D. Remo, 0 pala per le canoe. 
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31. Boboitn, 0 gran IromLi» dei capi-lribù riegll Ant^uteres (Ta- 
vola XV, fig. 8). 



3o. Piimutaza-cka. zufToio col iiuaie gii Zai>aro3 imiiaiio il griao 
delie pnvas e deiie piccole sciamile delle cicikos. 

aG. Keraelia, ffanie conch^iia Utttnte iBalimu* eatuagallanui), 
delia quale forandola iirano ua ranco snono. che serve loro 
per chiamaru a vicenda nelle foretie e nella cacda àa 

a/, (kueabei-mtyo. fasda di grossi noccioli imUanii n suono dd 
sonagli, che serve agli Zaparos acne loro danze. 



00. Cuncuiaia. berreiione laito con concccia d albero, ornalo di 
conchiglie e piume d arnras. usaio uokii ^aparos ed Ancku- 
Tav- XV , 

ólK Ailro licrrclli di ^iluiiic dclquEili; oriiÉi[|i,i gli/.iparot iirllc danze. 

iO, Cerchio ornalo di lìiiìssimc piume a vivaci colori, che por- 
Uno gl'indiani del Qnixos ne' giorni di festa. 

41. Altro berretto aorexialo di piume rosse, verdi o tarehine ità 
selvaggi dell'Amazzone. 

iì. Altro di pelle di gatti librali con codazzi di peli di scimmie, or- 
namenlo di guerra degli Anckulercs. 

IS. Altro di penne delle ali de' pappagalli degli Anckuteres. 

44. Altro de' selvaggi dd rio Negro di diversa forme. 

45. Altro degl'indiani Mundrucns del rio Tapayos. 
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4C. Due scclLri ili piume d'arnras c di louiniii, di cui scrvonsi 
i Mundrucus nelle Joro danze. 

17. Taijo, hizzarro ornamento degli Xitiaro; c Zapaios, riservalo 
ai soli eurai'ka quando asslsiona a qual'^tic restino, Tormaia 
di tibie d'avolloi sì nini elrieam ente ordinati e riuniti eon fìli 
di pila , svini , duiili di scimmie ed ali luceali di grandi 



iS. Cliiu'là, o cprcliio adorno di piume di Uneaa , cbe parlano 
nelle feste gli Jumbos, 

49. Camicie di corteccia d'albero di gianciama (Tav. XI, Og. 1}. 

50. Allrc a vsrj colori di gìancìama. 

51. Aùi^Auaci, -pennacchi che (anno passare ne' tori delle orec- 
cble gli Zaparos del Nipo. 

32. nwiiarotitiàrkeraeta, collana di conchiglie flaviatili (iridine), 

di cnl nnuD adomi gli Zaparos iM'Iero balli. 
93. Tjamareticià-tuimucià, altra di piceole Concbiglie (Vaio) . usale 

dagli Abijcitiraa e dai Canelos. 
6i. Clìweia-gb'iàlù, altra collaiia per balli. 
SS. Tta-tatiackanaclia, collane di sementi dell'albero detto Inayo, 

col di cui legno gli Zaparos fanno le frecce. 
36. Aya-muyo, ornamento dì penne d'araras, con spoglie intere 

di uccelletti, di rospi e rettili, e rostri di loncani per le 

feste degli Zaparos. 
S7. Apaiiò: se ne adornano quando Tanno i Zaparot a far viaila 

ad indiani di diversa iribfi. 
SS. NaiHuckaacka degli Zaparos, o Pitanto degli Jamboa; collana 

di sementi odorose con baccelli di vaniglia, che si meUaDo 

a lira verso il corpo. 

59. UticciA, piccolo collare di pieiruizc nere, cbe portano legato 

al collo gl'indiani del QuiiOS « gli Zsparok 

60. Jmatìna-ìcdari, grande collana di denli di tipe, che portano 



i'raeiebi ed i guerrieri del Hapo. 
61. Imaiiita-agiuuci, altra collana di un( 




di unghie di tigre. 
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62. Uidiammi-ieciarl, collana di denU di orsi. 

36.| Aya-dumbi, grande fascia l'ormala di trecde de' capelli de' ne- 
mici [ici'isi nc'uomtraiiimcnli degli Zaparos e Xibaros; or- 
namciilf) Ai gurrra e delie fc9le riincbri. 

Gì. Icca-icEiari, collana di demi di pccaris. 

6S. Topa-rofio, peszo di bìbiicìuim col quale copransi i selvaggi 
le parli sumjbII, 



66. Tun-ietìari, eoUiaa di dcnii iti lomnccia e di allrì nuicanli. 

67. Qualeeko-iKiaTi, collane di denti di groue asiminie, aragoab» 

e ckoloa. 

68. Paloa-ieelari, collana di denti di piccolisHoie scimmie. 

69. Idem, ellre dodici collane di send, di piume, di conchiglie 

eyeUatomt delle Tapujas dell'alio Maregno'ne. 

70. jVurupifci, GollBna di semi degli Znparos. 

71. Sciapina. cintola di semi diversi. 

72. Hairirin'i, ciniola di grossi semi di jialmizi. 

73. Ckari-sàunda-rigra, collima di ali d'insetti luccnU. 

74. (^ondenomiuiili). Uraccialclli varj felli con pelli di grosse igua- 

ne c di serpenti. 
7o. Idem, altri di piume di paueki degli Orcettoncs. 
7G, Tuvaiei, pendenti di cocco degli Jasunis. 

77. Idem, pendenti dì conehiglìc degli JhuqÌs. 

78. Idem, pendenti di piume de' Tieunas. 

75. SIreltoì di gianeioma. 

80. Venlagli di vimini degli Zaparos Simigiiaus. 

SI. Cbuma o camlciuola de' piccoli fatieiiilli di corteecia, 

SI. Grembiolello di semi, col quale eopronsi le parli sessuali. 

S3. Utm, di piume d'aroras e lotica ni. 

Si. Idan, di fO|lio di palmifj. 
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Sii. Ariltiliiru, slrnnì pettini de^i ZaparOB. 

86. Hijkioio, agili ila cucire fatti con denti di rosicanli. 

37. PiVhto, specie di Suso per filaro la cìambira. . 

88. Rttckvaxa, et^lUKgia r panie di legno per raspare la mandioca. 

89. Idtm, altra delle Tapnyas dGlFAmazzoDe, falla colla lingua ossea 

del pesce piramcii, colla quale raschiano il guaranà (Vedi 
al n." m del CnC}. 
90. (5eiHad«>iDniitwunHi«). Varie borse di ciambira a vaij disegni 
e grandezze, delle quali si servono gli Zapan» per rìporvi 
l'esca, le pietre focaie, i cerini o resine, ìl veleno, gli tntì- 
doti pel morso delle serpi, ed altri arnesi quando fanno le 

01. Iilcm, aUr.i Imi sa grande 0 rcic serviljileallc donne inpare per 

trasportarvi i Lamliini nelle scorrerie. 
yi. Uiem, lii('i>l}ìi;ri eli grosse canne del Stiro harando.. 
11^. Idem, due grandi corani delti Zaparos , falli di giunchi, in cui 

gl'indiani del Napo tnnservano i loro prodotti. 
'ii. Idem, nitro di vimini. 

OS. Idem, scalpello per la scannellatura dellq bodochere degli Za- 
paros fallo coi denti di grotsi roiicantì. 

96. Idem, selaccio per lìllrarvi la loro chìuha. 

97. Cugtu, o calebasae, dipìnte a colori vegetali che à fabbri- 

cano ed Egas. 

OS. Meeero o aecendifuoco delle Tapujras dai dinlorni dì Sun Pablo 
d'OllTeinQn. 

OB. JmacAe, a lelli pensili di forme diRereoU de' sclva^i del 

100. Idem, olire di filo d'agave colorale dagli Ahijekiras. 

101. Idem, oltre degl'indiani Yaguas ed Orcdconei. 

101. Idem, altre dd capi Iribii, di finissimo lavoro, ornate di piume 
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103. Pila, 0 L-iiiintiira (ilaia e lom. 
iOi. Pila naliirnlc o (ilo d'agave. . 

105. Maizi di pa-iì'M loquilla, colla quale lesiono \e uinaclicc ritiino 

106. Guayuaa, Foglie di cui serToniii iZaparos par bevanda a guisa 

di thi. 

107. Saggi di vaniglia e di clava (caaella tilvcatre) de'boscbi del 

Napo. 

108. Varie gerla di esca, estratta dalla'loglin M' Androamlda 

igniaria, allro di criptogami. 

109. Achol« 0 roucDÙ, obc cslroggOQo dai frutta della Bixa Orti- 

lana, di cu! gli Zaparos fanno uso per dipingersi il corpo 
c le faccia in rosso. 

110. Wilo, colore per dipingersi il corpo e le mani in nero (in- 

deieliile per pìii selli ma ne). 

gli Znparo!! per fiirc le loro e^imluluoli.'. 
112. tf»™™, snrlii ili MTjiini di,: suivuiisi per ihir luei.lu alle 

I1:ì. Plassalm. 111. ilj r.ullo il iiu p,iliiiÌKÌi> uii qiuili ìiilessuuo cor- 
daggi pei- b;irLlie iilla Uiiria do Rio .Negro. 

111. Brea a mastice , sorla di lillumc clic adoperano i selvaggi 

per intonacare le bodoelicie. 
US. Cere diverse del Napo, gialle c nere. 

116. Cera vegetalo ctie cavasi da! lìoro del Lemno. 

117. Tabacco del PiyamiDO (Quiios). 

118. Specie di tabacco narcotico, che fumano gl'indiani del Cerlam 

e del rio Tapayes, e specinlrocntc dai Mundmcus. 

119. Resine diverse dpllti foreste del Nnpo. 

120. Tauarì, o papiro americano, col-qualo s'involge il labacco 

ndrulto Amazzone. 



— iso- 
lai. Seur». specie di cnlone luccnlc. 

izz. iimmiif". Ili '1(11 if, vmmui. iiiiiidali contro il morso delle 

1 ^ 0 

12i. Lesni v;iri il' eli a n isteria. 

Izj. ì, iiiiiL^.^iim. 0 sugo nedjGiQajo per la cura del l'elefantiasi: 

[imi'iiii: i;:iiiMreo. 
I2b. fimaqtiarè. o lime d'albero, usato per la cura della scabbia. 
117. Gwmmà, composto con fratti del SoròiUwn ànailleiuit,^ 

cai aervonal per Nblla ordiaaria gl'indiani dell'alto Amaz- 

138. Vaij sagBi d' oro dd Quml Napo, Payimlno, Coca, Aguarieo 
0 Cnraray.' 
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BBEVI CENNI SULL'IDIOMA ZAPJlSO 

tinTedalotun\iaggmdidigÌoaàTiotdialcimidiab)^piii wcuiarj 
ptl viaggiaiore. 



La Dazione selvaggia degli Zapaios non ollrcpasaa il numero 
di 30 B S9,0W Individui, secondo le nolixie assunte uell' Equa- 
tore. Questi occupano quella parte di territorio, cbe sta fra il flume 
Napo ed il Pastaua Uno allo sbocco del Curaray, divIM in varie 
trOAi tIvgoU in nmeerk o nuteAa , più o meno Bumerose e 
distanti. 

La loro lingua é sonora, chiara, di facilissima pronunzia, mas- 
sime per gTitalisni, e ricca di voceboli 

Rirnssii abbandonali quc' luoghi da più di un secolo, e ritìra- 
lesi le missioni, nessun viaggiatore clic visìiù l'America meridio- 
nale, fu tentalo di esplorarne di unoro le foreste, ed è per tal 
motivo che nessun cenno finora è stato tallo di questo inleressanla 
idioma alfiitto differente dalie lingue Xibara, locas, Goral, Gua- 
rani (lingua generale) *>. 
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L'ALBERO. 
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BACiei DELLA UrtaUA MVARA. 
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IhNilUBB. Bere. 



Dtmmf da MAV'on- CU qnrgni m bum. 
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It aie i fnmio. Turili naqia •anca. 

Stilli vUUm ■ ma. Cil u tiri^ in. 

/« iMHffa A mila. Cui uiidl adct aBcU nrj. (Iulra.] 
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KITEB8AT08IIHinOP51S 

m MDSEO MEDIOLANENSE EXTANTIDM 

w 

«EH mVÉM OBBBH GAJETAHirS OSGOLATI 



■PBCIEB6B mnu TEL man» cocmns auectis 
DEo non DEScumoHmes uuisTRATts 



Jin GOflNAUA 




CLASSIB l.> — HjUIMAUA. 

[f^ncla adtiaritco ('] sigmtta ht eolleclìane Oicalali adtsniaaliir.) 

ATELES HjUIGINATUS. GhC (1). 

(Hunboldl; Rk da «ki. da ZodI. <t An. C»p. T«l I, p. UO) 

PITIIECII XDNACUUS. Spli. 

Bpb. Sim. Bns. lab. > et 10} Licui Egu. 
■ , ISRAELITA. Epii. 

[Spii. Sim. Bnt. (ili. 7) 111 Fi. Nignim. 
(P. Silimu. Gcoir.] 
BRACaVORDS CALVDS. GhE. S. Hiltin. (>U nmi) - Ponlttn. Amu. 
CALLITHRIX CUFREirs. Spri. 

{f^lùi. Sin, Bni 1. IT] S. Pmilnm de OUrfOl. 
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VESPERTILIO 
KICTICEJUS LH 
PIIYU.OSTOUÀ 



1. 11t(. do Zool. ItSS. T. T) 6. Roh le On. Quim. 



a (EquaUrt) 



im. Bui. Tib. 90] ul FI. MiruoD. 

UIDAS LEOMXUS. GcdOV. (Knmboldl. ObacT. I, T. » (d PL Hlpi. 
DISOPEj t'UHARIUS. Spii. 

Sin. Dnu. lab. 30 , f. {I. 0) in Bvn 4e IUd IIÌ)jni. 

■ KASinUS. Tesa. 



QUlXENStS. Oicu 



Il FI. Nil» dno 



lSIURUS. Ltn, 



UnSUS OKNATUd. Fr. Cut. 



1) cirtt Nontbonnim. 
IGalTr. Ano. Huitgin XV.) ed FI. n.erum. 

I, p. 3».) Amer. Scpl. 
OMacF. PI. IV K VII) G UnoL) li lylA 



FEt.13 ONCI. Ud. Tiinr. {tt. Cut. Va. I, Ub. N). flutlM <t BnilUh 

■ HITIS. mst. 

(Fr. On. V«l. I. Ub. U.) 
Ujnil BRISILIENSIS. Fr. On. 

[Fr. OiT. Dici. daSt.IIil.XXVll)tilUai>E|Uli(sagiicniiluin. 
TAHIAS snilATDB. Limi. 

(Sdirei). Sfami. KuDinil. Il, p. U) li FI. WwiiitI. 



Digilizedliy Google 



— 30*- 
(Fr. Cu. tili. 4S.) Cirolliu Hcridkiiuili. 
SCIDODa UnCU.mEHSIB. Cnl- 

(Fnncd. Xaal. Sac 1S3S, p. M) fn^ CUuIaUib OnUnt. 
h nUFiVENTERt Sdì. 

Se. subannlui. DkIi, Proettd. ZnL Soc. IStS, p. 87] id ti 

jL I.) 



HUS LEUCDPUS.r'Dctm 
(P,ini. il 



il. g[ Quglr, llimn, M. Ili) Bndil (Ef. 
CAVIA CAPYDARA. dm. 

Dan. m. (Cablai de Bunn) (d Flgsa. Ripa. 
Tnlum cnniim. 
Cu. (4). QuIiM. 
STHI3. Dick 

IBuhnuBn. Job «1 niL T. T) pr. Chnlslod Cini. Ucrld. 
FTEROHVS VOLUCELLA. Eelirh. 

(Sgbrb. Ubi 303, Bt- ifliiBt) la Cinidl. 
BHADTPIIS TRIDAcmuS. Lliui. 

Dmn. BTS — pnpg TibiUnp id FI. Inori. 
AI da BuOhi (pjprtia) PM. 
i TBIVITTATUS. Cw. (D). 

(VItL propc Gumpa ad ABunnaa ripit. 
DIDELPHI9 rmCINIADA. Sm. 

(SbliF. G«i. ual. lab. lOV) apud HondnacDoi In Am. Btpk 
CXRVUG VACBOnS. On. DEan. tSS. pnpt Hadoin. 
HAUATCS AHERICAHaS. Cut. 

Boa. TU. (C^c Boy.) 
prcpa tìanaivPunu ud FT. Adiumam. (0). 
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ARREIKHL Vmi. 

n 

ì. viiai. 



Dnan. 

REIKHL vm 

snui. LaU. 

lUHPEOF 
Inpi Usn. Bis 

HEHOSU. mi. 
GihriL £lm. Dm 
TACBypBODDS. VIKH. 



PlMllll. JU 

BUI 



PSITUOfLt. Brttt. 



BdlnmiUt. Sfix. 
Pnscliu. Uhh. 
Ggmli. Uni. 

■ ZON 
dimhta. VliUI. Bru 
Lnnrlirjii. HVi. Ib.- 
IIeMIi. Vtì: a. 

PXS3ERTNA. nun. 

Cyun. Un. H. Gm 

ERYTKniHA. Bnltm. 
Fnnlilik fisHOii. ^ Bni 

STnOBiLOPirACA. vui. 

SrEtlJlOPHlLA. Sic. 

OPJSTOCIIOUIIS. //D^sn. 
CrìUiliu. Zju/i. FI, , 

BAHFHÀSTOS. £. 

Cylrwisniiiii. CsiiU. • jb. 
TenoincUI. IHvf. jb. 

FTEnOGLOSsas. Illlg. 
BniltoDif. fMJ/. Brìi 
Huuliraurii. Chi. jb. 
Anar[ IFa«L FI. 
Ronlitk. mil. i/'fi Ib, 
Anna. Htigl, Bru 
BembnniUL fFm J. (S)< FL 

C0HUBU9. Idilli.' 
Ciniiriiutil. Lhm. ' Ciro 

AnipUrinw. 



SQIUTABOLl. av. 
Klu. MI. Bn 
CHETTUSU.IM. < 
1. UIA. (tO) Ib. 

HARPIFUOIf . Vati. 



PHILOBELA. «mUl. 



PUAETEISA. mal. 



CLA98IS III.' 



hAu. ter. {II). ib. 

BHVS. ^I, BnQ- 

PEHTOmX finn. >l ntr. 
jliKriaM. CST. (11). SuUi Ficdcr. 



CROCODlLUniIS. Alte. 
LuoUnu. am. al fiftr. Bruii. 

ALL1IUT0R. On. 
Ludi).. Gai. V[r|[iiii 
I, Ann. M fiftr. 



THOPIDOKOTIIB. KtAl- 
lo. lino. Bml 
DIPSAS. Laya. 
Calabrr. SCU. BlUi 
D&YOPHIS. fioM. 



BOa. tftHi. 
Onchyun. ito Ftt. 

RiMu. WtH. 

TRIGOMOCEPUALUS. 
MIO. Di FU. H. Sp. 
CROTALDS. Um 



BmOh 
Offtt. 



FHBTHOSOliA. mtf. 



Vànimra. urr. 

AUnr°1>iii. Dani. Jkm. 

flONGYLIIa. IFi«I.(Eiiw»- W 
SpWI. DllH.' ti Bllr. Bra 
AHFUtSBOEHi. Unn. 



(XASSIS IV,* PI8CE8. 



onIiu. Dt mppi.n. sp.'i 



PLECTnOPOJlA. 
CLIfropIrrum. riit. l'ili. 

HESopniort, 



CENTRASI cu US. C 



1. Gh. Val. Uini 

BOLOcmiBnii. atml 

me, Cut. Val. R. Oruii 



LEIOST01[IIS.i,i>C(lj>. 
Mi. C» VaL h 
P0G0N1A9. LBUfi. 



SAaoDs. e». 

FlKolineiKu. Cu. ru. 

CHRTSOPHBVa Cw 
Gonuriu. Dt FIL 

PAQRDS. Cut. 
Aifynpi. Cat. Val. 
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M}SAM)IIPEnRlt>£ . 

ClljETODON. LInH. 



uaLACilNTHi;s. Lcccp. 
Trimlor. Èlech Hiti 

Fin. BUek Hna 
l-diHlgi. Cut. Ib. 

BCOKDltlO^. 



TRACIllNOTUS. Lacép. 
Gliucui. Cui. mi. llJiT 
CAnAKX. Cui: 



SERIOLA. Cuc. 
Ma. Cut. Val. 

STBOUATBUS. U». 



ACANTBUHDS. Lacép. 



LiaKotiliu. Coca ib. 

EliEOrniS. arenm. 
Gyrinii. On. fai. F. Aam 



CTESOLABnus. ( 



LACIINOLAIUUS. C 



SCASUa. Um. 
oli. On. Vtl. ik 



BAUCOPIEBIGU 
CASTnOPTERVai 
' SILllBIEhG. 
PIIRACTDCEPnALUS. Afan. 

PLATrSTOHA. AgaM. 



cmsTomis. la. 

CuDIIHIIlll. Ltt- I 

ìbAmi. Di fu. n i 

roaciLiA. Semi. 
eptaops. Cat, ni, n, i 

EHOCIDjE. 



vAMim-LtA. Cui', v-ii. m 

DELO.NE. Clic. 

MEHIRAIIPHUS. Cuu. 
FUI. Cw. CsL IkT 
EXOrarUa Lfim. 



BirriDINUS. CimH* 
raj*ilo5. Cw. m. 

EL0P5. Um. 



HAKEHCULA. l'ai. 



ScnirlL Ot-FII. H f Kipa 

CALCIKOS. Val. 
miai. Dt Fll. C) FI. «Ito 

. DRYCOn. Mail. Tnie». 
tua. Mail. Tretet. FI. Ana» 

PYGOCGHTBUS. MSU. TnuU. 
Ifitrnu. Mill. Trenh. ih. 



PLAUUgU. Ilromn. 

Mo.TOcninus. cm. 

FIXCTOGIUTHL 
OETBACION. Un». 



-sri- 



SCHOLIA 
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u (Gray) Ciiltrìi, BOpp. 

mamunilLu (E. Gui]iiuDiih Bl.|. 

Dhiniillii. (Ilr. DtulUoub. Tunn.). 



(7) CiuDun «CM«. la/tw. - Hw. Carter IMS, p. «■ pl. 

plulna Td CwpBnli mdinorepluiluro Pnni. Mui. »1 ipeti» IBnillìaiK". 



(DJ PfuMMHI BMiHUiiiii. Ifugf. lib ItóS, p. - EW h« poltlimlm 
qieda jui nsoiu mei CItriH. fiinld tgb dio ni»l« [P. tdtmniii) 
SD tecripil. {Pneni. Zani. Sue. Lsod. IS^ rv. SS ; « Hanugnpby 
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LoDEltudp coqwrii pali- tSj Ho. 0- 

Allilado mxìm — 0, — S.<|1. 
Hobll. in iqali Miìt IL ABunmun il Itipo. 

Deicrifllii. 

Etimi DO! qnliiHa uakoiii hibghnai, in man ilkonle npìiu. Carpii pò- 
tim injucuicaj et btenUtw eompraiaiii in imdiii ti posila fitta, cy- 
Itnditaia 11 nUiit, niio nd coUim obi ttlle EOD|irimiIur. — CàfOi aSm 
pnuuiii M kima. Qlcliii ralondiu pirilcrqgt (rana nte non poUnt por- 
tMih, lu Bt laCedm fli. 

Of inpllnn, nandlnla InleriH' tupnlDn Iniioi^ nirilSa raurglulB, ugulum 
kddmdDn Ettdeu, In loul pvliEaJUt ORdumt dutoi nnrlsiil» «din- 

Hnid fnal ngub ilDia onlli drAa ilwemta-, qui! S ila. loc«B, nint , 
pnulilw. DtnUi BullUni nnlU, tintHi IIU nmcri i<h»l Umtir.— 
Ooli parvi, pn^n|iii, Oàrrà mt ptrVB' 

Scplcm Ilo. pmul tb splv rkLus pr i ro per cgluni habrlur s[ijnTa id datlt- 




Int )«ii|»r pana. SHirontoi lulmlani, pnb Mori jatknt Mqulvi- 
m» n » qood noi eUim ipocfama iiDinim pouidem. — Spa tamca 
olia babendi vouKlfqiio adbot pon aTmaoiL — A plDnbin ladianii dunnoia 
ulitorAm rtUnnlor. 
SpccCet dewripu ett V. tintala Val. a Cut. an ntaì ImptrftcUuoa dewi' 
pUmll Dibi •l>itint nonn ipoc)™ aUlnndi qua Isnu. V. aiemlea. 
Car. (Miri diècnlv. 
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ScFlioD>> loihuiihiB Hipn pUirìma IsdliUia [uUlutB lopulen, doblnm il- ' 




EonobnireUdipUa ■niRblRil nUbp M nrtdHiU dwli iclom dtn illii 
MàK iltU'illiitlra nortn oinlilL ddli (n» anUerMIa H ileuM iptli miiin di 
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NOTA BIBUOGMFia 



C0R1MBNTATA 

BELLE PRINCIPALI OPERE DA CONSULTARSI 

SULLE REGIONI INATEIATE 

DAL BIO DELLE AIAZZONI 




VIlilDIlO&SISI) Mmv 



I. •FvlImBK Pnintl»!». QhM» ctMr* penouinle oodìuid ililli coru 

dtKFiiigu ddla Hi ijwdfiHnii OiHan. Edii. M mi. Cipiiola Vili, 
9. Mtm» AlhuB, npniiDDDiiiiUo II Xitniongug. Cumoenni MS. 
Qacita pmMo volam delli UbllHKi Impiclalg ai PirigI 6 suui Mrìlu ad 
lUS. Un fUaa fnncsM nonlntlo PiaUn Stulart pnu pitie a quelli nduloi». 
La (oca d(l Bona ddls AmauaBl ihiata da Jm Alfiuut. sai tUI il al inmi 
Bpinlt. I dKUgU li>N(nBcl Km tutM «i citta nllu a tolorl. Erano paMU ben 
pochi mal diccU OnlUM an nstlo, qunilii Pniln SAalirl donili InnSita 




■lacwn bferedelrio Ua-'ognonidc >u nactmieiito u oii'ai paritcMlaridades 
'1 di la Jornada gita Mfo Ptdro dt Ortua à Omogua p lo jut iucadto 
s dt IH imiiru cm Ka lln*im f'enurul« dt Ommm y Li^ Si Aitlre. 
IO manDRrlUD (onlItH m mgli, 4 clUlo da Oircli, ehi 11 llIrlbuMM • 



g. In* «rETran. SUU di VUiltftt dn cMtu pltt Mdnon Mu adiauiei 
«m l/arof lUH 41 oimAf 1013 , 1614. Part$ Francali llatg , IBIS, Tobi. 1 li 
oa m. lo S-* 

Non ttlatfl a min cagnbloiia cIih db bIo «DipUn di qinili pmlou operi, 
li cai edltlo» In dliMKli dalla luun oella UpgfnBa ai F. Btllij. BBiUtti 
mM 11 voluiu InpertiUe, cM oliM alla NUlaMa IniNilalt di Parigi , a PoM 
a LolglXIll.VI II ImaM cnrlua td iDUrmanlI uUileul rio ddleAioainiil. 

V, MMfoel (Jeao). ftyw <■ ■Vr'siMi Mi, IndM grlnttM el ateUn- 
ala dtpiut IMI Boa al Wìt. Parli ISIl. In B. BUumiiua a Rimo nel ittS, 
• atl law a Parigi. 

Fu iniloUD in ledesco. Huequei, ehi «olin eaar alala In gtta hmn Mia 
Enrlfo IV 9' iniiiglivi Corilg ilat tIntuUriliit da Ssy. QoiaUi mndo libn 
dilla (ua curiosi reliilong poru per Uiolii. — GuUM «lira la rMtn toilm- 
lOHi pai/i d» CnrlpORt ti Carliii ti aulrtt terni «i (imi d'OecftteM. 

0. Calnnrha (Fr. Aiie»:"!" de li). Connlca moralliadii di la Orde* de 
'oni'^uiriiiyii eti el Peri. Baralaaa, 1038 la feti. (Tomo uoico). 

iic>><^ LuriD^i <locumen11 sulla navitailoiK d'itnai IWItanl del DiHlk, cHa iIdh»- 

10. Sflveln [Simlio Eilido dt). Iltti^ dai mof da Uanmlim , ItU , 

11. £1 ri« dt lat dmuomit con mt diitMdat fmtimlai. Uanomius della 
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BdilWsn tmp. di Puigi kOo il H. *Te upp. Innc, pcm io|ionaiiU iltU'iuio 



Il bb. Lia rnwfilu ■ inbu UfM furm s ataila da Kari 
QBata lopirUBU nemor)*, clu ci parrtniura dil dapoillo d«Do n 
titm eoir»ne 1S4T, s urnlun» nirindMiKmt d'uà dicreto dal 1 
QiatU aoM rKMU id un UMliaiiU ùturo inllulita : dlaltia dal 



«gnuslo; mi Hmbn [n>e« da quiolo asieiiua Bmla 
1* podil csamplirl. TT. b. Ttnaux dmiiiini. 
i( (/■ da UoB rieur d'). RifaHan dM av'll do fMnfall 
jìifl ali Gip JVi)nj m ^Bt<r<Tiia leut la «nduKa ds irj- da Brinili; ano uu 
•lactIpUm du payi, alo., iWu (I csrlei. Parti. Pitm DaM, WU, ftu la-8< 
Sannl due altra cdliMil dello luno inno. 

ii. AtttlIM da tu rtuMn dit ^jnsionai, iradaii par /im iTr iK Oimfnait 
dt f JaufiMa ftaufalit,' tur l'uncinai ciiiac>>°l iUra CnUapln if Acsra 
yilnlM, ana ut dfwtrhiUon tur (a r^'lire dii Jniajga» p«r mlritvri- 
fia. Parti, r.t Lami BUIaitu, 1083, 4 vul, ln-t3. 

La uoria di CrfUmal d'Aula t lUla Bili da Juan Valtm Mila ut «piti bi. 
Ululili: miUrl» M nìm dt Q<mo, 1S4I, > ni. Iit4, Km. Ili, pag. IBfi. V«ll 
BBiuImniie la blainSi ptr oin di Fanlluiidii Diala stili Blafnla nniiamli 



iMptn. L-aoun lairlla II oialirB inlDlMro ■ l 
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— au- 
le. NvdrlBMS (Hu.) B IbransS t ilnumu: MiUrU di MdueiiM- 
«(•bAHi •■Irodiu v ndiuAin di nacAiRn y n^oru rAn ilt Al jtwrfgo. Si 

MMdltUHMMfiU. 
RmlrHaB bi apUlo qMd onpIMnenta CrlHonl d'Anito. 
IT. Véralloa (Dt). fWcUDn d> ma M|l*f* <<■< ìMmimU. BtnMirlUa 

(IBflI). 

le. FFl(B<Piiln EiBiil). SI Onm JAimioii d iUmionu om ts MttMm d> 
fa G>iRpan^a rfe Jeiuj oiocrafleamema dttlntado ni iUv por fliAIIO dtf I^SJ 

.<Kmfcm(B de Quilo, 1107. 




aO, Zlfclora^o ilo gui A> canltnldo ns napa dai porini di! /I/o dm Ama- 
sani! aiHif u lllia da MargarUa. MibomtiIUi della bllillouci agi r« Ul Spigna 

31. >cv(llle. LcHre «al mllt |tnm da iìmhiih. tlinalnt da 

92- FePnBademduiaPilrlC.]. IffUorM ilt IM Otlfiffoi. Hidrld, 17», <«■«. 

33. I4t liBBduilBS (C H. D>> JWaHui <itr«« ■t'Bn vmi PM <Uat 
milirliiir da l'Amirltuc mAMfonatOr Miinm m elct di M mw du Sud 
/Ntja'oira cAti da Ardili <l da (a Cusati a datesnfaiil la rftiMrt dw itno- 
smu, luiàraumMumiafMOtrAMad/mlt dM Mlnea M SS an41 ITU 
ter MrLa Cndoiiftig da fa Mdou Aatiéiiilt, ma ma caria d« tfara; udii, ai 
di M rfaKr» dai diMMMt. Iwét por (a «itac A Mi. nnsC. ITiS, In-S. 
EillUm* nn. Noi nproduntna qui 11 Uula ddl* diu allM sdlilaaL 
Si. (Bimrda Ptrdra di), iman klUorioat da EHada d« Jia< 

tteuiUa.HHl awuum tWAf.dtragMrU.aMaitB ITI8. UKoa, ITW.In bui. 

Sarrada cn alilo imrmlor* M pian tlw datcrin* ; «il «blu ■ aai diipMU 
ilOM iM dooiBail iioricl cba ima ri Iiotud plàj è qiadalaiiala par 1" blorii 
itttfkimmt uni hiimIb InutinibllF, a titìk quata Urtla 11 rkuiiIo liiunifi vi bt 
iiunio Minlilanl. 
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(BolMVnD iltlli Giuyiu, ihho 

Ut. HÉla^ta curlUB do tlUB <Ui Grwi Peri, Umu d« Umu-Gritio, tanfula 
da cflMS, a ritrilliiliiilg d'stiwdai ferrai, en^lpla ixr un nirlau uMriinie 
d'igwUli poli. S IV. J.iiida, I pag. 

41. eilTcIni Bmiti» (Minuel Jdiè de). Rofe/ro iH MniB de Sanla «arfu 
dt Btloxlo Cmm nirii, jb lo Aio rocondni adns «Wo Porlo rial doPontal, 
«BCDlrf'siUa ilflGsinM.— AMita^Mafra iuilinp.rtf lo. ISII, In-SbriKli.da ID p. 

41. Muhaldl (Uamdi* da). VaiMttcmariglim* iiaateriMudiimata» 
CMHnaM /Uf n ITW, IMO, lai», 1801, IBM fari* IhintaMI H Mutami, 
nUtt^ por ttBamtcUt me Mu rm/Wmani fune ww Ai OnUtAw. «i 
J'auln di! earlit giotraiMgau ti ftiiiltiiat l.n jurUi rMU. Mil. Arfi. 
/'. Sthal H. Km ti OUt, 18U, 1U>, ISU. B toL miula hi-4. 

El opHli un qafrta valiB». Dui dUanMlunla qnalDlfim iM tiMn >lic- 
iMort , man i tuoi MflUI lou nMmuhnuls conoMnlL Fa II ìHUéu a dMaa- 
■Han iFuns matara puaHlfi con* tOrtMeit ad It Rio dalla Anananl omalctau» 
Ica toro par man dal flki Ntgra ad 11 Ca«Ii|nlara. 

U.Ck>alIo|adc«hiiiMll]'n>da).argrmtatru(t'«Mrala(U Muorila- 
gtatraAea ia itttm io anta, tattrula t dadModa a Sua uasamteitdlt- 
lima far him prtiblitro ucataT da gra» rrlorado da Orala. Hio da Am&v. 
m?. Dna Toluml In-B. 

Cdd ibbIoiic Iu Aura di Coiai aoiiciiiaDilnala II jiadn ddh EKi(nUb Im- 
alliini: tgll inori In quali nlUail inni ■ Uiboni. U idi (ItMrtiliHia dal Gian 

W. GarCB* de Meli* (OmliU- Pafai talaraiianlei nltliaa a rmolu^o 
tSUInada no Ptrà a fladt a unir a Uffroda muii da Jlignitn^io Perla- 
fot». UtiBa, m Augnata MafaaM, Wl, )a-t. 

IO. Bpls mmt mmrOmt. Rafia M SraiUM oa/ Bi/M Sr. Majnimi tb- 
lùKlIOat JoKfk I Bìhdti-tm BaUn Is dim lama mi Mi IBW. Uonaco , 
IS», ins, S M. Pn-IDI. 

Quoti dna caMri naMnlliU ilamianl «iflDnrMa rAmiuona neil'uiiimo inga 
da'ioro flanl. La Uadmioiie lD|laia della parla aiorica In LuiUri, leii, a lal. 
IR-S, DM H qniita pula laMannla dtf laro inadi laiarl. L' illiuin llirilui 
Dna lraliM> la laa ikarelia auUa ilorli iiutrala di quallt ngliwl. La caria cha i 
■lau Icaoiita dallo lUaKi, t donu andn alla «llabsradana di II.' Schv^rUinaB. 
Em i lallUila: Il carta dtll» Ahmiu deUa AnKOionf^ 1S31. 

OMtaeU (Haoaal Jud Maria). KenurM da nmi «aa wrw de 
Umiuto BraiU peM Ud» dai Cusiraiiai t da moBrmte, fia deUa vea aa 
m> Hégre (Vedi toni. X iMk Unartai da .IcadeiiAi rwl dai lu'noAu da U- 



i7. Uit» Haw (UtDl. Huit). JgMìiil tfa v—f ff» tt> AkWcId 



iS, ATamitJFa da Pauggm io Pdel/la ao Allaitlleì. slnicas dot rfiidM wu 
pmtliiclsi ifo xerK da IVrà, < Jww nd Md n pilo flj» .Inauiiai, old oa Pari, 
|wr ntnry i.filar JVbu. LIvtrvM, jur F. D. Writt. ISSI , I11-8. t man «D» 
ilei induiiorc. Qlhhi virtkng è iImdU (1 Ufimr Anunio luUMdi CoM. 

4H. Cem^rafia fanixa «u diurlf^ ftìta, UiUrtea « puHNea da rmAi- 
«la do Gran /'irà por /«iiaMa icdolt ié dt^atlra i Sjtlia. BiUi, 
<s-S. Deiul II glgnor Accioll di Cuqneln a Srin t> dncrltlane coDiMi dalli 
proTlncli ili Iklilt, 0 10I ln-8. 

na PmfpH (Unni). JMm Ai CUK, ArA, l«d iw dm ilatinuwtrnw 
wirni itrjaHn IKT-im I^r*». flUtìitr UH. Duo mimi 

ID-4CM tUanM. L( oru nnlu'i qseifopn dà 11 cent Ml'UiaUii* cha M tu- 
iM tdllirH>K'>>^ipremii|inn4Hllsd<irDcijil(kinllMmual|iliuiIdC>rrD. 
> nHiiiUgiH di PiKo. 

HI. L'MInu dd TiiiglD di Bdoudo Paapplg nujiladt In !• iluii vtduM inciig , 



FoM mf dtm Uartìiim. 

n. ffins gtur» Il tpwCH flofaniH. twu Ai ropu CUfaiiM, Ari»» ■ 
A> um Mmm «MI inr-iaii. cbiuih Potnitg. Uja. less. 

<]ilMI'ii]ian, lIliBCnu eoa UO indikiiil, i min nlaui fa cura di LiduliD En 
dUtbir (dI.Pr«ilniiK4 doUon di >liiwa% touMrviiiira auli callninai di boUnici 

US. B'Orbl^T (Anelile). I'ii)ni(iii dam l'Àmilriqm inirIJieiiali erécaié ei 

M. dBliBBrfte* (indoro FnndUD dt). Mmaria muorica labn 01 u/ihno 
nueeuMds Fard.UitH,nalMKwrafiWa<IcC. J.iliS^lFBi c«np., 133«, in4, 
n. Httnlh» orainntll ffim Luna lo Pari acroa Un Amlat nud dom 

iAlliKUic bs, (Ss rUiri Paclùlii. UcuM.an: 
AmtmttttUtlllltHHUW.Smiaianaill.Lnwc.l.onilon, .Viirrof. 1»:^, (n-S 

fif^ II». Il tarla. U ani elio ac<^iini,,:i^n3 iiursli iiljiicine i mollo pmiiu». 
IS. GnhsHaUH(RtiinundaJi>ÙJi). mncrprfixJoniiilc Jnnciriidii/'ari 



Il gowalg CutH HalM, <flit Indilo InlirwHnUiiwloal n 
uni, inni mi ISn. 
ST. fltoltM irloHiuil dt hftlmfa 1 tMurajilM, «u tnri 
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e». Sjitm (O.r Imnala Cietino di). Ilrnvlt ubtt « timtiat do Bnall 
con a Cnat/taa francem. con/unni o ttulUta natia dot uri. B da InCoilii it 




iPfucQta: Comftndio dat tnu àa proutncla do Parò. Patv, Ijrplugnpfali ild 

l'imm piitililJcA It nuEoocit KtuenM; 

7t. Ditara lUr^Us ac Itatltula Mimna t fegrarUct io BtaiH ptlg 
ittt tacili mmirnilnit Aaloaia LtiltlmMmliln BMtaa, lotnt Milito, fm 
dM w n«nu baaim « mM 4)ìhhm Jgij JMgaCri jrachuls ii OiMirf 
aa titflB 4t B A FMnfro d« IU1, a cfTO da anfl a tì M Ptnùiu acnpia 
fir IfHaela ieefaU il OrfUtlra t Sulat, > nutla amgmfto leln a pro- 
tfacfa do Pnà fàlt lotrtWa Bomo. Sinnliiis lypoiraiAlti HannkMH, IBU, 

n. BarudA W HiM nir (a porW da II fiiifBM.gsl tUtUWneO- 
yBpBSfc «I ClnouiH, <[ tHT A awmfeaUlHi da CJNkoih « lae Uapa par 
U rWM SaJnl SIfKn. — Vtdl Bollnliin Mia SodeU mgngM Ut Pirt|l. 

71. Me NcBda». ffiHM ducr/pcton dct /Ho MraOm. «M^ «M urM 

74. D. Fedra Bellmn. AioTA del w^f* Atoto ti ma it 1BU, parart- 
csiu;«r toi ir» CcsvEH i> PaMua. Anqulpa, IMO, la-4. 

Vtdl pgie iDiorns il HiMHu ai Mia fu icriUo di (Uoiuai Drimuaui CIninI 
ntl glarule Et amtreto it Urna, IMI. 

Ti. Tolu» {D. inn de), (nilorta iti Affi» di Oi/tu m la Aaurica ac- 
rfdfdiuu ucrlM (mt «j padrt It. Jum Vtlaia, aiuftw dal h'm» Jlehw. Qnlli, 
(SII, ISU. Tn volani ìn-i. Sptt. 

Qinl* pratioB gp«n t ncialrM in Earopi, • mia Indotu <d pirla nalla - 
coUeiina d'antldiTLà murleiDa ila U. T^iux Compiaa, «a., a la aua cacnpoai- 

TB. Karlullet (PhlHppe), JnilrucHon jw-.r nllsrr/r i' naniivir lur la cóu 
ttpUnlTtaali du BrMI. Vidi Anmli mirllliini nnll' inno I31L, fig. idi del 

caria comprala In l'Iiolt S. .fola ad 11 ci|hi Nord, anno qoiUa del plWla Pcreln, 
noi cba la citla geaeiale lU Hoila e ilaa catta iaiaiactnill a dlIaUaaa M Pala 
puUilkalt «el 1831 s ISSI, bile da due tatuai ili martiia lalhil. 
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m. icliMep (nev Daniel P.). SVMcnii of rtiliUiat mi Intuii » Bratll. 
- London, iSK, S voi. io-S. 

M. Edward! |Will. H.), Viigitt of Ila rlnr Amtion Incluilni araUnr» 
al Farà bu Wmiiu%, pobbìlum i LonUn ifurrov usi 18i7, di MB paf. 
Il.r Edwirdl ras queilll VUsBio IS« ; mi non ilmonlA l'Amanono Clio lino aili 

BT. Tardj do Hontriiver Instruclioii ptnir naui^iw lur^Ja Ff^U tffpftfn- 
trimatt da Bréiil iln'i^ i; llsuic 'ir.x AriiatoTior pour fltìre nile oh fllatt du 



88. atra Ttiuue di a Càie tew'rtamu du Bréi 
la outrnro du VarMMui «I lo Cap Ifard, 

89. Carli da In rlDfcn du Z'urd il du ni allin 
|W K.)' Tardf da J/ailnctl Hiutatal du vali 

n SonJnMofB, Ilo., ala. (04rfl d* M MrfiH). 

W; CarMwrucKUAvdHngiiUIwH dna tordi d( MMW da nrA. («A 
iidratHli ulS43|Mrir. TMv d< ir«tfrBHl, Jhtfardta Simc, HnuM 
di louffg ti flanuuMiu [^M day^l fvwraf dt fi iMrft^. 

SI. du RM l^d (rtMfr» d» farà), M «t dn»< m IS»pir IT. if. 1« 
Suno »uim* di Muta», fhutftì dt laxiu. éUn da 1^ ctawf tu ut 
érdradUIT Tan^ da Maolml tamatdaiU U OMHnUrf AMC la «wtOT- 
«iHj (lo., TOiiM ni dtpHite IO. ili lurin. J8M, 1 fr. 

«. Or» ramemUn da aumlltaei H da atordi d> <■ «HO da Avi. IW. 

SE. rrtece AMbert. 7toK/l «/fl. R-JT. PHim AdaUui ti Pnitìa (a 
Ut MaU af BKtfnM% a (WW* Ita .^mnauiiaiid M* Jlafit; DnuWM 
»V Alt. H. S«twiiirf oxd J, Tediar, Londus, tSW, 9 voi. Illrt. 

M. fljlra A i » » a (Louno^}. .touuMi dfctourfo lD|Bfni(ci> Uuo- 
rleo dd QHMTOi d« ìUm Aaiami. PecmmUMO (HedO), ISU; la-lB. 

Untali, lem, 3 ni. la.S ino artoi il Eg. 

H. abmrrj ff. M.|. Tko ^mios, oiHi tU àMMe Stara af Soulk Aau- 
rito, a KTlif ef Itfin-i «idn- Us ilfiufan af Amo. Waliioglu (BUS, <■.«. 
OiHM Idlsn publlaH dipprimi nd gloruls AUtonal fiilolll;«iiu bniw c«na- 
Ko» dilirineni* I* alioBU • phimo dagli Emi UalU. 

itnaodadoi diMdM mldoi F. Kmrn. — Bloila JiHira, ISItS, G. lo.g ■ iluocolsHe. 

SS. Umv*m»e (Georpil. Tratta In JM laMrlar af Bratll fMaclrallg Iniah 
Ut MTIktn rroiiMM. UmkiD, issi, lo-G. E k Rouitdi adliloiii di qoMo viag- 
gio tallo ibi tasS IB41. L'inlorg i mono il G^Im, dov» «a dlcMlora dol- 
l'One BMaaira. . 
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M. Lewla HerddaH ginL WID.]' EstHonuim of Ht nUftw 'f de ■<im- 
IM. Wiilibigion, IS», tii-8 da «14 flg. al nrts. ' 

100. HaUeld (Wlll.). Snitl, Ito rf t^Ila ni Ikt FatUnt Marni. «K. 
LOHliin, JBM, S tal. (irltt ti Ut. Il umt iteonilii conucH mollg uikiiil ul 
Saint itVt Aaiimiil. 

IDI. Mulaaet (P. V.}. VejriiiM itimi I» /bTtil ^ In Gii|u>t« jVmifafM par 
MaftuM, anefn «taIMrt ilt la Marliit. Hnon «dli. pub. di M.r Ftrdlnuid Dmli, 
in-n (bib. daniinL). ttiow (dccola lolanu, dio Inuntincl* mìi su iIotrlUDnt 
Mìe (Del d■11'An•aoll^ i icrilla tua motla Me. 
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